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NOTIZIE STORICHE. 


Il graiiilc elioni^ delle clkO In linea eontinuntp 
« «unielentemenle diretta rhìiide Italia nel lato di ^et- 
itrionCf i;Lnnta al Cimo del THeomO) die gli Slavi 
;ODO Tvrjft«iiT pifffo repeiilinfiruenle verso mer.riO- 
•vriio e scende al mare verso il )?eno del Carriero, 
iinnndd ramo non dappertiifto continualo a similiiudiue 
inuTBglin sLccomc è del rimanente delle Alpi; ma 
• ' esso n perle lasciati do ampli&Mmo varco nel tratto 
^ sili fra il matite Bò o Keuoa a! di sopra di IVreste. 
i-d il rìevoso o Schneeberg che std al di sopra di Fiume. 
Il ilivcrsorìa delle acque in questo varco segna pro- 
priamento la linea di confine, oheì che In aoiiiuntd di 
monile perchè deprecai questi di confronto alta grande 
catena., e disposti senta lerle visibilmente continiialai 
sembrano qua^i foriuitbi per iuasnlto, Questo terreno 
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imi loto di mezzogiorno e ponente «i protendo nel 
moro Adrloliro e ver^o pianura del Friuli, foffi].7ndn 
dapprirrto un alUpiano che ito per 1200 piedi Vrcnnofii 
*ovra il livello dii moro, che Inclina vergo ponente, 
fino il linea dj monli che dall’ intimo bcho del Carnero 
scendono all'iiiiinm seno delf Adriatico; poi a'avanza 
ne? mare m direzione di mezzogiorno formando peni- 
Boia U cui ^uolo poggiato M monte Maggiore decitnn 
alle marine. Dal lata di levante e iramontana del diver- 
sorio delle ac(|ue scende il terreno in valle ristretta 
tra filari di monti^ per la quale scorre la Savap liume 
maggioro che per lo pianoro della Croazia e della 
^lavoniop continua fino al Danubio, ed oniio a questo, 
scende fina al mar Piera od Rusino^ offerendo tacilild 
■ I navigitro dalle rfidicJ della Alpi allo regioni che 
ilrcondnno quel mare comune ad A aia c ad EtiFEipa. 

l/iillipiano che dal mante Ite e dal IVevoso srontlo 
alla pia mira ifel Friuli, ebbe nome e Io conserva tut* 
Uira, di Carso, la penisola quello d’Istria, regioni air 
bedue che conservano acrttte dui dito di Dio sul terreno’ 
la storia della foniiazione della teirn, o dei periodi |1‘ 
creazione degli anininnli, perebè visibili sono le le-- 
^tliiionìanxo nelle concliiglio, negli animali prtrernttu 
carilo qnoilo nioniagno si fossero alzate sopra le acquo- 
nella direziono dei filoni di monti e di colli, nella 
«tessa disposizìono sussuUorla , conio si componessero 
le diie regioni alla forma che hanno oggidì, forma 
dalla quale derivano le fisiche condizioni tutto. Ma non 
è di questa storia che si terrà parola. 
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rogioni Jì Cnram e à' latria furono ccrtaméuu 
nliilato lino da ti'in[ji più antichi perché mite IL clunn, non 
ingombro li suolo dn paludi rho l'-opcra deir uomo od il 
lungo agire della nuiuru ahhiano a renden* solido eome 
di altre roglonì avvenne-, renile il terreno, faciiì le rnmu^ 
ivfca^ioni di maro ohe allettano doppriitui alle plraterio, 
indi ai commerci, puro raorc, i luoghi ove ftirmarsi 
rithV additati dalla natura. IMa la slorìa dello origini 
dei popoli è coperta da velo tale che ad iiouio non è 
possibile nè aliare, uè accosiurvlsi di troppo. 

TI po]iolo piu aniicD, del r[ua]e rimangono ed n lungo 
bracete, Tu della grande rjimiglia dei ^ t'h© tennero * 
anche le regioni uionlnno più interne, la C^ii^tia cioè, la 
Stirta, che tennero lo Alpi d'Italia, che nelle regioni IJ- 
burnirho o Ila linaio si ava no insteTne ad attri popoli. Le 
tribù ilio aiutavano la Carsi» e CIiitiLa non erano 
iH^rlriijicnie aprégevoti, so ntd prilliti sotolo di nostra 
èra l•bhe^(J iiioiiziuiic iln ritiiics, cci alcuno ira cjncslo 
nreennaio come illuairl, o Vonorovole rneni^ione è cct- 
tninento de vii la u euodÌ7Joiie loro untcrioro ul tempo 
roiiuino. 1 Celli islrìnni avevano comuni le origmi coi 
Carili; perù furmavaiio famiglio distinto da quelli, per 
queir ìnnuen7.a che necessaria iiiento esercita la eandi- 
rione di regione rlct tulio distinlQ o acparata. £lc In 
livìUd loro fosso progredì la n segno di proferire il vi- 
viTc u eornuno al vìvere Isolato, conrora proprio dei 
Celti, è cosa incerta; il mare dava ineeulivo a formaro 
chiù, ina aernhni rho fossoro sihivi del mare, come 
anche altrove Ìii quest'Adriatico 1» furono; il mare 
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tiUfrò ultro popolo \n qu(^stn roffioni^i popola grocjinu o, 
che dalla madro palrin tramati Io abiUidini di coiTnine 
0 di iiinrinerlH. 

IScir anno 612 avuti 1’^ra volgare una tribù di 
Tca^i dio nhhflva la pcnisoia alle Foci tldristro^ \n 
ijuale dal fumio trasse il nome di Istfiflt cacciata dalli' 
aedi sue, 0 staccatasi dui gru.4so de! po]iolo per 
care venture e nuova patria, cimoritò il Donubio e lo 
Sava, 6 per la [^ubinnn giuse a' piorlt di quelle Alpi 
dallo di cui satnmild poteva vedersi queir Adrialii'o, dì 
cui ebbero forse nolii^ta dai loro fratellL di lioì^iia, cut 
rAdriatico era nolo per naviffnziotie o per colonie. 
(JtiestiTraci scesi al maro occuparono pressoché lutili 
la costa dal limavo all'Arso, respingendo nei paesi 
ijUcrni i Colti, o fondarono le dtld di Trieste, di Egida, 
di Emonia, dì Farenzo, di l'ola, importante la prima 
per trovarsi coUocata nwir intimo seno superiore 
deir Adriatico^ nel punto più pTOSsimo al passaggio dalle 
Alpi; imperlante Taltm per la poaizioiio iM'idrulo 
ncU'Adriatico superiore, fannia di parto miralnlc. Sem* 
lira eho la nuova via aperta da questi Traci allo comu¬ 
nicazioni fra r Adriatico cd il mar Nero fosso maiitonuta 
per serie di cilld stii numi, le qimll nei namt «cconnano 
Origine grecanica ; o ili fnmìglia grecanica oasnndo pure 
j V e nuli , fucilo si era ([uel commercio tra im maro c 
l'sllrOf cho vodesi durare ancora per queste stesse vie 
nel primo secolo di nostra l^ra* Oristriani Traci erano 
ardili navigatori per l'Adriatico, c si vedono Bcorrerc 
ben lungi dalle spìfigS*^ della penìsola ; ma la 


che esercitarono non ò hel lestimonió di loro cmlid, 
della quale tiìun monumento inalerlàie mioso ad alle- 
starlo, non opere fusorie, non d; intaglio, non di muro, 
noti di moneta. 

^01 TràcL venne a questa penisola non gollantoil 
nonio d'btria, ma le tradizioni che erano proprie della 
peninola di cgual nome nel maro Kusino; quindi la 
tradizione degli Argonauti, del vello d'oro, di Ginsone, 
dì I^ledea, di Castoro e di Polluce, di Absirlo, del 
fiume Istro che traversava la provìncia^ delle orìgini 
colchiche; tradizioni che appropriale alla penìsola 
dell’Adriatico diedero origine a tali equivoci, che i 
Romani datisi a cercare questo ramn deir Islro nell Istria 
e trovato invece un fiumiceìio dì brevissima corso, 
che non dava adito al Danubio, ne trassero nrgOiuenlo 
di dire bugiardi i GrecL Puro lungainento dwtò la 
credenza che l Traci venuti fossero altra verio lo Alpi 
portando stille spalle le navi dalla Lubiana ueirAdria- 
tico, e tallio fi] cara la iradiziono di coni unicazione 
tra PAdriftlico ed il Danubio che sì ricorse nìla sup¬ 
posizione che fosse sotterranea. Durtì lungamente o dura 
ancoro la credenza che gli Istriani fossero greci di 
erigine. 

Le storie registrano memorre degli rstriaiii negli 
anni 301 a, G.G. quando Cleori imo di Sparla navigando per 
r Adriatico recandosi nell’Estuarlo Veneto, sì lenue 
lontano dalla penisola per timore degli Istriani, del 
22Ì quando avendo predato navi romane, nc ebbero 
casi igo. 
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Dilatili lo j»ì il doeiiiiiÈo ck-i Tt orini ni rlopo la |ffrco coli 
Carlngino per rU:ilm superi oro, ori occold nel 202 
avarili l’Idra voljjàre, in vnlontarìà deUi/ìone i Veneti, 
nel 18^ fu deliberuto rii cacciiire i Celli deuiro IoAlpi, 
liberandello il puioo ^ noi ijimla inrnntro i! consolo 
Marcello ebbe ìl poriitesso di ^tierre^^niro gf Istriani. 
Temondo i ino vigenti dei Carni o IslHanì fu 

delilHTiito dal Sonato di Homn di piantare ima colonia 
fra il Tùglinmenlo o risolilo su leiroiio che era staio 
leiiuU) yai Carni, ma che si pretenfleva df* Veneti, 
colonia la quale doveva contenere ì m olitami ri eri essere 
balimrdu d’Italia, La fondazione di Arjuikja dui fu 
del 180, insoppeUl i^ristrinni del ilanno clic laro so¬ 
vrastava e volìrni stornare TImpresa, Ramiaio un 

esercito, gl'Ijitrifluì, oìibcro ri duca il regolo Kpulo) 
r^ollcgntn ad cs.'^i fu pure nn ci^crdLa di Celti guidati 
dal rcgólD Cariiièlo ullcati non Qiii; dui li cui ni, rii,, duo 
legioni cut condolo Manlio stavano iaAquileja, ed una 
llnLtlglla. hitlei ise "t rano lo dei duo rombnttcntì, 

percbi^ Tii^ ìl consobi nvevu facoltà dai ScualD di en¬ 
trare in proviTìcitt che é[Ì iTiOstras^a ostilo snllnnUi per 
dispn.sib.ioni, nè grislriaui nrnsi binre volevano rego¬ 
lare ginrnalii campale contro rlìficiplinate legioni, nienire 
lo arti e rosei di guerra non avevano parlj tm colpo 
di mano avttdiLiero preforìiti, oppcrò sì tenevano na¬ 
scosti inaile muntagmo elio al Tiuiuvo son prosisimo. 
L'ahibixiubc del cunsfilo, dositicroso di un trionfo, 
pTcvalso, 0 , prese le oiferisivo, mosse il cmMpfr da 
AcjuiIejR, entrò sullo terre degl' Islrlnnij ed il secoudo 
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friornrì «Ltcndò nella voile rlii apre prmo BreslovÌ23ta: 
tn (lefiiUnfttft a iiecondnro le O|ferar.ioni di 

lerrn, pretit; porlo u iSu^eUaiia. Sembra ibo il piano ili 
guerra (qssg (pteMc di onlroro coH wiercito nel cenlro 
dello peai^oJa, disgiungere gl'Istriani dai Celli mon¬ 
tanari ^ c jitringere i|tiesti al mare^ mcnirc In flotta 
avrebbe impedite ogni fiign o soeeorflti. 

No II «"accorilo il ccnsolo che njipiiiila fra il rampo 
suo ed It porlo dello navi, atavnoo orrutiati gristrinni 
in sul monie, prointli da propizia nebbia ^ non infre¬ 
quente nella ^lagione autuiiunle ; e, tenendnsi in sicuro, 
non aospctlando presente il nemiro, dato presidio ni 
«ampo, Nieasì gli avampOflU, ai «perdcUcro i aoldali 
fili a prò vedere d'acqua v di legno sulla via di A qui- 
leja, dii^ od i pifi^ allo navi pur vivande od altro, di 
modo che il jiorto so mi gl in va a mercnlo, Gristrumi 
(o furano «oli perche Ì Colli presero attitadiue ili 
alare col vlncttero, apeitnuiri, piti die pnrtcdpi), pro- 
flltanifo del rilaasauieiilo degli oriijniinienti dt guerra, 
piombano sul campo romano, lo prendono e lo sacdiog- 
giano tulio. Lu nuova reca la dai fuggiafldii ni porlo, 
inagTiillrata n aeuKa di viltiì, porta lo spayenlo o la 
confusione j tulli corrono allo navi.* che pericolano di 
snmmergorfi e nasco ruffn fra i fioidnli cd i manni; 
il consolo, preso animo, ordina nllontnuarsi le navi, 
rinibroltn l legionari, a stento lì rannoda c U conduce 
ulbatlacco. Frattanto i cavalierì che andaiì erano per 
legno ed acquo, gcitalo il carico, pigliano in groppa 
cJaschedtirtQ due {Jtfnlì o al campo s'awinno; il quale dai 
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duo corpi o tvompOt^Li è contumporAnoamcute 

oiantito. or Istrioni, elirt dtdla vittorifi o ili ribì o di 
vino oano roiti 0 dioperiL il rcjrolo Kputù nppeno è\ 
solili con precipilosa fuga : degl' Islriaui fiOOO riman- 
(fono uccìsi; glNnorti Celti vengono atUccntl e boHulì, 
il compo è ripreso, c rontii di repcnlina iconritlo 
con novello Vittorio eonrollnta. 

Non per Inuto rrn T impresa fallila, e lornii U con¬ 
solo colEe legioni allo a Iasioni d'inverno in Atiiiilcjn. 
Ciiunta In Roma la nuova, esagerala, delle rollo, due 
legioni di eiltadim vf furono repoiilinaulente ooserìtte, 
10,0U() pedoni e 5tl0 cavalli dei sod chiamaU alle 
armi ( ri di in ir alo lo guarnigioni di altri luoghi, ordi¬ 
nala kva stragrdionrìn, il consolo M* (Sinnio dalla 
Ligurin mandalo in Anuìlcjii, il consolo MiimUo accu¬ 
sato diti Trtluini dolln plebe; tre giorni di pubi ielle 
proghiero ordinali; lantn st fu lo spavento. Cliiarito 
le coso, fu decretata la guerra, o cumiiicssn lo cura 
al consola Claudio Fulcro, die nella ptiniavera dell'anno 
170 la condusse a fine. NeHazio, Mtil ita, Favoria furono 
distrutto; gli autori della guerra percossi di vergUa e 
di Bcure; 5li22 In irla ut fatti schiavi e vonduìi, a VnE- 
gUaia gli uccisi; il re Epulo con morie volontaria si 
tolse al trionfo; la preda, maggior della spcrniiza 
perché povero il paese, data ai aolilaii ; In provincia 
intera venuta in pieno dominio al vlncTlore; al 
consolo accordala il trionfo. La quale guerra, se è 
momoruhllo por Vosltu&lo proponimento del consolo 
Manlio dì volerla esio solo condnrri; a compitnonio 
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rncha fjunndo ol confalo Fulcro veniva poggiata, ì: 
nieriiorajìitc per lo amore di patria degriiitriani che in 
K^aaaRio j ultimo rifugio, ì (ìgli-, le dgnnejsè m«di-3iiiiì 
uccidevano^ and che darsi prigioni ovluli; argonionlo 
di ferocia e di odio at nome romano ; argomento di 
ambidoijo desulerio di irionfr», d'irrimissihilo vendeUa 
dello lìU-a/io palilo* 

Dura la tradizione conservata in leggendo del 
secolo XVT che i Triestini abbniulonassero la ciUti e 
rìparaiscro in Eiuonia Saviaita, colonia pure {questa 
dei Tracu 

Domata risina non fu allora ridotta in condizione 
di provincia, ma presidiala BOÌianto medianlB_i soci 
Ialini e (cnuln come pueso deditìzio assoggclt?tlo jl- 
decinm ■ poco più lardi cioù^ uol ItiT la cntonia di 
A<]uileja, la <iualc crasi fondala con tre mila soldati 
veniva rinforzani con niillGcÌin|uecento novelle famiglie^ 

I fi lapidi che iihitavaTio a tergo jJeJr latria dal 
Nevoso fino al Tizio instigarono nei 12^ gli Istriatii 
a Bcuotere il giogo romano* Dolo di pìglio allo armi 
Sempronio Tudilano, secondo corre fa ma, ebbe dapprima 
le peggin, battè poi i Gia[iidi dei (|uaK menù trionfo, domò 
risina, la quale veti ne ridotta a condiziono di pro¬ 
vincia, qiiiinli datn in governo ol Proconsolo delle 
Galtic. Ilne^oloniy furono condollc; in Foln ed lu il, 
Trieste ahi due' punti eslrenii della proviaciEi per 
meglio conlenerlii ; a separazione degli irruquielì Giu- 
pidi venne costrutto vallo morato e turrilo, il quale 
dair odierno Oberlay bacii scendeva quasi dindin mentii 
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il Fhiiiie. fc D t'rodt'rsìl t'htì in flUura fosse iMi|tosta 
nir Itìlruì la fifrnm o cumu ilircssinio og^gidi la cosli- 
tuzHinc provineialo, por In qnnl© venivano fiscali i 
ilovorì della penisnln verso lo stalo; 1® due colonie 
ebbero lo sta iute niunieipale, ebe fu poi nei secoli 
posleriori o fino ipinsi ni noslri toiupi base del reggi- 
ineiUo niuniciioile ; le ce Ionie licm ebbero nltrn giu¬ 
risdizione elio sui coiinmo roinnno proprio, formato 
togliendo nn terzo ilellc terre ngli antichi possessori» 
. e sul egnmrie cosi luiiioi alo degli iinteriori iiasseBsorij 
oomvnie ehe divenne cosi coinune soggolto. ^.f/ngro 
^woYincink fa in diretta amministrazione del mogistralo 
romano, del procontinlfi, il quale verosiniilnienlo faceva 
amministrare f Tslria dal procuratore, dio iiisioiuc era 
ìncaririilo dolio piibbltolie osn/doiil. Le colon io dipéU- 
disviiiio diroiinmeiite da ttonia nelle cose elio Qoeede- 
vano i poirri di rum mio ; ed in Bonia parteeìpnvano 
lo eolimic al dirillo dt sulfragio per lo caricìio dello 
^lato, ] Triestini erano tuAmtti nella tribù Pupìntn. 
È a crederai die l’agro provinriale, se non nveva 
diritto di coimnio, aveva perù quello di vicinai per 
le coso materiali e jier la pli^eoEa polìKÌIl» Ktu 
obbligbi imposti nltn provincia t> u oredersi che vi m 
coiii[irendcssera anelin quelli per Ul IloUa dell'Adrian 
liro, in quale siiinziava in Rei velina, eon ULissiorie di 
vegliare per In sicurezza dell’Adriailce c delfKgeo, 
So le condizioni diinito in Inuqii poatariorl potessero 
valere, potrebbe dirsi che f obbligo per la llotta rOu- 
sistessc nella furnilura di legnu iirmali, dei quali una 
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uè ftvrebli^^ datù PoUi, un secondo lo allrc comunUU 
ruDriUìmo sfijira ogni Irentfldno iogni dòlio slnto; ntdlff 
(Il triliiiii od in. danaro od lei iniitcrle; 
nel darò aoldaii j>t r ìu JUiita, c di fornire i niiiriiiari 
«’hò iogìieviinsL fra 11 perdono vili, <(necliLì il servìgio 
di iuar« iu trnnto inrorLoro a iiuello di Ivrro j il Ugnarne 
da costrnr.ioiic doveva rornirsi a prer-Eo di sUino. Gli 
"Ulilighi dòlln jirovincin uvriddiòro contiistito ntd 
tovagìutre Lo truppe di presLtiio, nel fornire generi n 
valore dì sliniii, nel duro donothì, nel concorrer© alla 
HpoiMi di opere pulibliclie^ p di soslencrle ojininanu-iilo; 
purù i provineiiili forma vano intorno il rettore della 
provincia, un consiglia dio senza [a prcpondtranzo 
dei vìnlLtaro ani sareljlie ^tato pìn dio cunsiiU 

tivo od apparento^ aarahb© imitato pili elio servile taii- 
datore per pniiru, eontroUfiiilo degli onnipolcnli reg¬ 
gitori di proviricie roiimne. 

È a crederst dio l’ fiilriii non funsi' ad iimii© con- 
ilìzinne noi torri pi die aognironu élla roniiuzionu in 
provirida^ por i[iianta Jo eamjjcrtassero fa potìizìonea 
con line dello stato rnij^iino contro iinzinm oblili a questo, 
I fiiapiili nell'mino prima ddrCrn nostra corsero 
impTovvisaiiiente sull'Istria, sorpresero e Toveseiarono 
Trieste, ella difesa dd qnal© r.mi hnstiV il nnme temuto 
di Giulio Cesare, nella di cui provincia era pimiii; ro- 
vcscmnicnto die fu ben lesto riparato. 

Li Vene* i FI, il Filasi s|inniancamtìiit£) in dominio dd 
UonuiTti, ebbe per In legge Gìiilìii Tiinnicipalc ordinaci 
nmnìdpt^ per cui V tlEdia civile venno iid IfiCBlcsa a liilia 
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in provine in Venotn^ doir Adig[e hI Timnvo. 

Fli oampftgn [itnllorFi m^iriliiUìi <‘ìvÌlo unclia Trioflle, 
non girt perche staccsi^ti dì^iri^lriocui nppnrliiTma e 
prima e pfìi, ma porche coìoiiin p i[iijinl! suolo italico 
in imriiodìato confine od tu continmi^iono dolfn Voiiezin; 
il roiilìne dLdl TtiiKn rivile vonuc nllorii avanstato fino 
ni Fornilono, cioè a II'odi orno 

Eo!Urano a! Iota nello pialo romano lo guerre 
civili fra Oesiirranì o romprjaru, fra i parllgiani rii 
un impero inoiifirrliieo , richiesto dal In corruzione dei 
tempii o ijuelli dèirantica repubblica rntln oniiai irn- 
possibile; l liti ria tenue pei secondi, Uccìso Cosftre,^ 
venne al governo della Venezia D, llrulo, che cocciaio 
da PolUonni, elic agiva per ftl. Autoruo, tentò invano di 
ricoverore in Acpiìlcja, e passando fra le Alpi vi venne 
ulcÌ 2 ^o. Le frequenti possidenze^ le memorie di faiuiglie 
servili, rbe di Antonio si hanno nolJ’Isiria, fanno cre¬ 
dere che questa provincia non fosso stata t raHata ìli c- 
gUo della Venezia, e lo confische di terre a prò del 
generale vincilore non IVu^sero la so In pena pntila 
ilBglMstriatii, che parleggUìrono per Eriito. Ccssnlo il 
proconsnlalo dolhi liollui Cisalpina no] 43 avanti ì’ èru 
connine^ risErta a\ rchhe forse migliorato le condizioni, 
se lo guerre civili non avessero durato fra OUaviano 
ed Antonio, il quale: nliimo fii causa di sventura a Po la, 
t che pari agghindo per Uii, tu presa o sino nidiate dai 
soldati di Augusto; ri|io|jolaLn. poi cd iniKicmoria della 
vendei la presa angli nccìBori di Cessare detta Pietas 
Julia. 
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Bello slesAQ anno in col Otiaviano par la viUorìa 
navale di Axì^Joh, rimaneva padrono dell’impero roma- 
ntJj ì Ginpidi correvano iiovellnrnente su Trieslc e la 
devaslavaiio; rifalla poi da Augirsio con soldati con¬ 
gedati, dei quali condusse colonio anche in altre: città 
islHatiéj e perfino nelTagro provlnclalo. Ma contro i 
Gìapidi, Ang-uslo mosse guerra, o vi preso parto, ferito, 
<iuil per poco non oppresso all’assetilo dì Mettilo, assog- 
gcUò qucllft provincia ed alirc ancora prossime j per 
^in rislrin vide cangiata la contilitiotie di provincia 
di confine in quella di provincia eh a avevo a tergo 
umpìe regioni nhhirlienli allo stesso principe, colle 
qnalt poteva quasi sportlanearnenle porsi in comunica¬ 
zione dì Irafllci. 

IVon è ancor spenta nelle tradizioni del popolo 
Ih memoria dì Angusto scambiato con Giulio Cesare, 
perchè ambi di penare il nome di questo} ed a lui 
si atlrihuiscoiio nirsul cose come fosse padre delle 
nuove colonie; egli rifece le mura di Trieste e di 
Fola nel 33 avaulì TCra comune, contJusso in Trieste I 
per novello acquedotto acqua che sgorga a selle mi¬ 
glia di difitania; egli ordinò airinlorno le cìttil c lo 
regioni per cui Giulia si chiamò la capitale dei Carni, 
Giulia Emona, Lnhiana;Ie Alpi al dì sopra di Trieste 
pbhero nome di Giulie, Augristo che aveva dato ordine 
ni governo d*Italia riparleudola in undici regioni, le 
quali erano più che geografiche, negli uUiini suoi 
tempi, quando aveva associalo all’ impero Tiberio, or¬ 
dinò anche le cose delfIstria- Nell’anno 14 dell'èra 
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volgQr» r lìiirìiii Quo nìV Atsu Tu tompre^a neU IlrIìq 
cjvih?, cd BbMii/itn alJa Vcriczm otoQo cfio ri- 
lennefii rorur tirin provincia soi» j allo colùnio \ *'iim*ro 
Qsìti in governo cd iti pcrcc^lune dei dirllli 4jhe 
vana atto stalo » [mrccchi dei comuni l'Qo erniin dap¬ 
prima m condizinon provinciale- TriesLe oblio in 
i Carni Catulj, luipohizionc la qnrilii teneva quel |>ae,sc 
che sin fra il Thuavo supcriore o tu Hecra e In ulinrr 
di rtaiiinàT fra il monlo Re, ed il vallo romano contro 
i Giapidi. A Un rivo del Tirnavo Trieste ulKuva sinlua in 
onoro di A usto. 

ììn tali ordinaniciHi veniva che il comune domi¬ 
nante di Trieste avesse il i^ovrrno di si' mcilfBinio 
mcdiauie inagìstmturo scelte dai dtlndini i comitne 
r{tic^»to dio non pacavo iTuposizlone per le lorro date 
ai coloni; avesse il reggimento del comune soff^eiio, 
degli nntu hì nhitanti^ i quali ulihidivano alle mnglstru- 
lurc della colonia, c da quella lo ricevevano* pagando 
censo alla rolonip della qua lo formava la piche, aimzci 
partcdpaaiono alle caricbo; avesse il reggimento 
dell'ti^ra atiribul^^ composto di piQ cojiiuuÌ, gli aló^ 
tanti dei qiiaU pagavano ì diritti al comune od oM>e- 
divano ni magistrati della colonia, seni^.n godere ciLta- 
dinani^a romana, sema partecipare a cariche o ad onori, 
b agni attribulo comechò dato soltanto in governo 
potevu dal supremo potere togliersi, nello stesso modo 
come. Tu dato ; motilro piu saldi vincoli univano i) 
cormirie soggello al comiino dnniinanle. ìlcsputfim 
chili ma vano il complesso di queste giurisdiiinni ; con- 


iliziom V nomr rht! Taro no ha so a ([iK^le elio d ararono 
linji^umrnle, o prepnritrono quel nmpo polilico die 
Trìrstr (‘Ui^r p\i\ (girili, niK'hiT dopo perduti ||r|i »grl 
sojTjretii ed nUribiiif. L' agr o eoÌQi i leo d i Trlc/tto itlon- 
(levasì in xona hmjru o riatroitn diil porto dì Srjstiaiia 

punta di Itlunkdon^n o di Stramar dirimpuUo a 
luianrando SCiOOO jug^cH romatii: non vi ai coni- 
proiidmano pero lo due Chiarbole, nè Sorvoln; ngn» 
ebe rifili tritio fn tolto ni foimine più unlieo, ma par- 
Kbiuit fn le\utu ad altro conmne; ^nj[rojtoggpllu aten- 
devfiai dftll'odiumu Opibiunu fino alle surf enti del 
K fanno- 

1 loiupi eoi'3Ì tra AngnaLo r. TrajanOf ebe è quanto 
diro il primo aecolo deirOr^a volprt% non vùloro nan- 
giati ordiimmenli di (joverno, uni videro ulta tutela 
di queall »viln|ijmr 3 Ì il niig-ltore stadio di pro.^perité di 
Trieste. Imperai ore li è e Bleso il dominio romano fino al 
DjLnnIùo, 0 trasporlata in quelle roglotii la eìvillii ro-^ 
manit ; divenuto rimiane li^ provtneie liUlo intorno il 
Mi rliterraneu, i miitni ronnuorei fra ro^^ioni di d ava* 
rìiiti prodotti presero la vìa naturale dell' Ailriaiieo e 
foeeio capo in A qui lejw, di venuto emporio delle re[jioiiì 
dsciuniibiane, seeomla diti d'Italia per numero di 
popolo e per npnlciiKa, porlo Bieurn è ecl eh rèi esililo. 
11 cojiiriicreio di terra niovevaii da Aquilejn per la 
grande strada nlLravorPo il Cadore o la Unrnia lino ad 
A II g 11 51 a o Sa lini 0 ir^o , a LI ra v ers o 1 a Cari n l i u Un o ni! i 
dinLoi'ui di Viofin» ; per Isi via di Liddana tìrin ad llher* 
laybacl^ indi parte per acfjuii porle per terra lino nel 


centro ddro^UeroH On^K^ria; nUraverao la Camiola e 
la Già pidia fino al rvoarOf o lìi Corona di Carìstadt, 
indi per acqua lungù le apiaggie della Snvii; il movì^ 
mento di mare seguiva lungo il litorale i.sira no c dal- 
mato, ]n^r quelle regioni che or diciamo il Levante* 
A questi movi moni i cho erano di commcrrio, vanno 
imiti quolll derivati dal LiiiOgna del pi^blico servigio 
in uno Éitaio sì vtislo die aveva oeutrn in Roma, del 
movimenti miiiLiri, e quelli che naturalutente vengano 
dalla progroditu otvilld di popoli; e come i movi- 
monlì di maro dovevano faro cupo in questo a$treino 
sono deirAiJrlatierj, dovevano dirigersi u questo varrò 
ampìissiiiio delio Alpi per pussaro dall" Italia cenlrnlo 
e stipenore alle provincie Danulimne al mar Nero, alia 
stessa Costantinopoli, od n T«.^ssa1oiiioa; lo stradale ai 
quali ultimi luoghi, partendo da Aquilejai era di mare 
lluo u Zara^ di terra più itiuaii/*L 

A questi movimeuti prendeva pnrlc Trieste suhor'^ 
diniita ITI onte ni grande centro di AquiJejEiT perehùlama- 
rioa neirAdrlutico anche quando foco capo neir altra 
spiaggia, fu sempro con nuiterinli precipui fornita do 
questa spiaggia orZeTitaic; rantichiid couohljo meglio 
dei tempi modcrm gli elementi a formare citta cd em¬ 
pori, o seppe meglio regoiurli a comune vaniaggio, 
per cu* mentre nei secoli posioriori nu solo emporio 
concentrava tutto lu bò annichiJcndo le a [ire citta 
nell Adriatico, i tempi antichi videro contemporunen- 
menle collocar^ in primo rango Aquileja, Sulona, Na- 
roTio, Allino, Ravenna, Bnudisi, ed in fecondo rango 
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tanto altre city che a pena al crederebbe, ae ìa memo¬ 
ria non Fosso conrormatn da moniiiuerjtf. Trieste cIjIjb 
porlo rnarmPfiiiQ^ iole cho rrm vide ij jecondo nei 
lenipt a lei ben più Fcirhmftti, ebbe strade che la riieUe- 
vano in coniatio con A<jiiilejft o con Tola, coUsi 

grande strada ebu dn AquUeJa mctlcva alle sorgenti 
della Lubiana, ed ii quelle del Noaro; per cui le vie 
tutto di Aqiiileja erano a lei comuni. Mw più ebe aj | 
commercio doveva Trieste la sua prosperiti alle insti- ( 
tuzioni tutto dello Stato, n queir agro, ed n quello 
giurisdizioni amplissime clic ebbe, le quali erano eie- 
nienli BapicnlEmcule disposti u rormarc cltld, c meglio 
utilizzati ni tempi degli Antonini. 

La ciltu romana ili Trieste oeciipava ai tempi di 
Trajnijo il colle ove ora è la ciltd vecchia, la valle di 
S. Micbclii, i dintorni di Hiborgo, lo allure della Ma- 
tlOQDìna. La colo aia era propriamonte sul colle, al 
quale taceva cornna il Cnmpidnglio dì forntn irrego¬ 
lare, cinto di mura grosse più rho sei piedi viennesL 
munite di torri ; un lalo del Campidoglio toccava la 
dllEl, r nitro era liborn, per fare direUnnmiUc Fronte 
ad impelo di nemici esleriii; Tinterno dfl Cnuìpidoglio 
Hcndira essere stnto tri|jarli1o; una parto era drstiuuin 
ad usa religiose o vi slava il tempio delle diviniti, capi io- 
line, di (iiovc, di (liuneno a di Mlncrvj, che dominava la 
CLiy, quasi a tiitoln di Id ; tempio rinnovato ai tempi 
di Nerone da un niiimiragUo della doUn ravennate; 
aliru parte min ore era destinata ad edilizi di uso pel 
governo ; la terza ad nrco del rutlo militare, ed era 
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cujosii* la jjìm mi assalto, ileunravasi il Caio[ki“ 

doglia collo sUtaa in bronco cd io marmo di uuminl 
il!Mairi e boncmoriiì delta palrinf staine equestri, ac- 
duLe, In picdii di iiiijieratort^ di govcrnatDrL di pro« 
viiLcii'i, dj tiocurioni di militi^ Il furo era appiedi dei 
t.'ampidaglio dal lato cho guarda lavali© di S,,Michele, 
ornato pur ipieato di cdifìssi o di slatue; appiedi del 
rulte oelU regione di le vuote collo ooTasì il te atro re¬ 
stauralo come sembra o dedicato da aUo peraonoggio 
a' tempi dì Adriano; entro In colonia cravi il tempio 
di Gibele; la colonia era cirrondata da mura solide 
turrite, biella valle eli S, ^liclLole o yctso Cavami 
slava la cLUil soggetta, la cìttd plebea, e T emporio, 
nel silo doli'odierno giminsio la itccropoU ed il eom- 
po dolio giustiKÌa; tre borgnlo slencievansi lungo lo tre 
vie dal lato di levante della colonia ; altra borgata v 
In pftidpiia atuvn sullo attnre della Madonnina e di 
S. Giìicomo lungo la strada che meUeva a l'aronzo ; 
il Campo Mar^o era alla villa Mumt, e noli'odierno 
Lar,?;a retto Carlo, presso al porto che forma vasi di 
duo braccia artefatte cììb da terra dirigevasi ad iio- 
lolio nutnrnle, m\ quale sorgeva antico faro a lanteriiR, 
rinnovato nel secolo prosante. Altro porto minoro, 
maniiratio era nel sito dell'odierno pfilaz^o civico 
sulla piazza, la spiiiggiu deli' agro colonico aveva 
porli arlifi^iaU, piccoli, rrcqucnli. l/nnlica ciud poteva 
eaiilRroda dodici mila abitnnti, nella uolotiia o dltù nobile, 
e nella città soggetta o plebea,che come materiaImcnle così 
niicbo marnlmcnte lonunrona due corpi del ini Lo distiiitL 
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Tr^ijiiio uiiperatorc, crei In 

trfiTidoin dalla Unvcnnale chtj cblfc nlltira ti loto di pro- 
toriu, nik giiiriitdkione della qnBÌc a|iparleTinero 
spkffijio dalla foci iklT Adige a ipiel!© (kirArsa, co¬ 
gli nìiblighì come aenibra di lonero purgato II ijeiio 
auperìoro doli’Adriatico entro linea torrnln do Zara ad 
Ancona. Ln dolla ebbe ataitone in Grado, da cut 
prose nnebo lE nomo; in Annllojn v’ emuo gli opifici, 
le lUfteaU'anKe poi lavori d'airia, k Inbltrirhe di vele 
e di corda ggit o carne sembra v’ ebbe slanzn il ooiiiamlo; 
53 eiulira die le Ìsole deU' Ejiluarìo Yeneto n]tp 0 rlcne&- 
Horo allo gi 11 rl&dlicione dolio IlollEij. oiÌ avessero pro¬ 
prio JuagklraUiro iniliLarii, delle Irilnitii; le dtiò iiinrit- 
lìaio dell' klrin a|ipnrtoaovano alla gliirimcltziono dotk 
flotta* La qnnk tuiti solo pTOslavFi aervigt inililar], mu 
lineili puro di trasporlo dei gooarJ Jier oso dello 
Hiato 0 della cono imperìnle, con navi onerario 0 da 
trasporto; la flotta aveva nndio piloti di porlo per 
salvc?.za di navi pcricolanlt. 

Adriano cangitv il sistema amministrativo dair Ita¬ 
lia ìnsiìtLiondo ì correttori per le regioni maggiori ebe 
HI disposero a ritornare iiroviiiCLe^ e dando allu eittd 
i curatori; casi gli a lì ari maggjon (che i poltri pub- 
bilcì dei Mumicipt non furo ito rnollt ni5 ampli) nan pid 
liravmisi a llorua, cd ogni citili avevo magistrato im¬ 
periale eli© vegliava T economia del coiiunie ; T ktria 
0 la VcncKÌa, abbinate gid da AiigustOj e che porta¬ 
vano il Tìomo di decima Begioné, furono unite sotto 
lo siestio coti^olarcj elio avevo &lRnr.a In Aquileja. 
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IJuranio V hj)(ic^ro di Antonino Pio avvcane cosa 
moni ambile per Trieste t rììe diede compimento al 
siàietiin di reggimento munlcipolo imUiuUo dti Angu¬ 
sto. l Ctttnli, gli iibJlttnii cioè dell'odierno cnpittinolo 
di Adeisbergf che formnvsno Togro aHHhuto d i_T rie - 
Bte^ olleoitcro dnir [mperaiere Anionino nd istan^n di 
Fal^ Severo, triestìoo, allora Senatore romsnoj che 
i migliori c i più rieeìii Tra loro venissero ammessi al 
ronsfglio rnmnnaìe di Ttiesto, pagando doppia buona 
enlranza, verilssnrn Eimmesiii alte cnfielie niunicIpAlh o 
por T amniiesioiie al consìglm venissero ammessi alla 
dUadÌEtrin^D dalla qnalc Un allora erano stali 

tolaimente eprlusi. Dal che yehiio non lieve vantag¬ 
gio iilla eiUh, perchè i decuTioni erano enstrctli a le* 
nervi casa ed nbilnrvj; vAiitagglo agli inliclft ooloni, 
ni quali il pesti del decurionnlo ero grave perchè ri- 
jiartito entro il cerchio rislretto di persane- Il Comu¬ 
ne di Trie.=ite, grato al eiltadìno Fnbìo SeveroH» gli al- 
tiì nella parte più nobile del loroj fitutua equestre 
dorala^ incidendovi nella base hmgo decreto d^onora, 
affinchè al posteri più lontani, giunga la memoria del 
di luì opcfnroi e del grato animo delta patrio- 

NtilLitotto 200 io instilprioni dei Cntigolari si avi - 
iupparùno meglio cmllft maUiplicniticma dei Correltorh 
ed il potere delle Sluniclpalilà andÙ scemando mentre 
le cariche divenivano sempre più pesanti; rihirìa rimase 
però sempre abbinata alla Veneziane riconosceva Aqtti- 
leja siccome sua capilalo- E peggio andarono le cose 
Imperando Costantino., quando nel 330 diede novella 



riittirlliilutiB (imtiiiiiigirnlivii «iri mpuro^ e tolse ni rejimnìi 
i rcddili che iivevnno dtif^li ejfri sopire uì e <UipM 
altriiinti, P^r cui caddero in grandissima dcjeElorif 
ma?irajj(]i] ì ruezzi perfino « conservare gli edifizl e 
le opere di puldilicn usn. E rpieiftta epfirn di dejeziotie 
si nioslra ne]la mescliiniul dei inoiiumcnti in onore di 
nella Itdulo njimcnnssa ili iiiiianmcHli agli 
ì«iper»lQrl die snssoguirern] j T iinperti flei liiiievii gnui- 
denicnie, i ntivdli imliriaineriLi ennia pia adflUì ad 

ticcresccrc il potè ce rej^io che a conservare in praipe- 

dulie iiroviricie* tiinliBiio ìislriLìll i [^hniidjd nd 

j e meglio aneti rn Te ori osto noi 379 * Min pocn 
all re uveiUii ro nccfttldern in ipicsle regi o ri ii, le 
devftrilaziotu dei (ìoli tondoUi dn Alnricn del 400 dio 
enlrnronn in Ifnìin pel Friulii Ir stragi doli'lìlirico iln 
Emonia Savianii a (.‘ostanUiio[ioli messo n Terrò o u Tuoco, 
In calata di Auiln die spiunlù Atpiilejn nel 4r>2; le 
devaalaiioni del Norica e dtdle Pennuiile del 47tì ; le 
quali se non ii girono tlireitainerito su Trirste o miiII' Isirin, 
VI TU fin irono grandeiutnie firr la radula dell' Impero 
d'Occtdcrilc ojicrnU dn tliloarrc re dogli Kruli ; per la 
dejeKionr delle provi ne ie colle i|iin)ì Iniltiivansi i Iraf- 
[ìcl, per la «[larbàone di Aquikja, per ì generali sne- 
chcffgL Ttmdoiico , Tnl[osi padrone iriialin nel 4R9, 
ricmiiposo rinipcre cogli eicmerili roiuiioi per dò die 
rigimidavu il goyerno eìvìle^ o V linlt!i Tu in loigltore 
coitdideile di quello lo era al tempo degli nìlimì irn- 
pomlori romani ^ per prowideiuii di buon goveTno, 
per giuMii^iOj per muderaziorie ; a tale diO nel 538 
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Ca^sLodorOf piitevii fìfrivendo agl'btru'ini in nome di 
Viiigo, fnre si belln deRTifnione dello stalo dell' tslrÌH, 
iin credere che nulla avesse patito pc^r le incursioni 
fii>i harhari a per la caduta di Af|nltnja^ i| luogo della 
qunló crasi preso da Rnvenno^ sedo degli ultimi 
imperatori, c del le Goti, Ecco il di^purcio di Vitig-e 
ni provinciali d'Utrìn. 


]| Senatore PrefeKo del Pretorio 

i4i Provinciali dell Istria^ 

** I pubblici dispetidl oscillanii a causa della varìcu 
dei tempii possono ctjuiUbrarsì flollatito, quando il pre¬ 
cetto deir imposizioni sia saluhremente proporiiunalo 
alla quantitd dei proventi dei luoghi5 hi essendo 
facile la riscossione dove è abbondanza di fnillù Im- 
|»creioccliè se viene imposto dò che la steriliti digiuna 
ha negato, la provincia soffre detrimento, e non si cou- 
aegue T effetto desideralo. 

^ lìall* Hllestuzìone di quelli che sovrainlendotio 
nir annoila pubblica, abbiamo rilevalo che la proviticia 
d'Islritì. celebrala per la squìsilezza e maiiirilà di pro^ 
dotti , vada liuta in qiiesranno, Dio propfzianto, dì 
vJno^ di olio e di frumento abbondanti. Quindi per 
rimpasta trìliutaria che in questo primo armo di in¬ 
dizione vi Tiene assegnata, darete generi delle specie 
sopraddetto per tanti zecchini di tributo; le altre cose 


|iiH n>r(f!iìriinnnj nltn ibvolu (troviti pia ìil causn dei 
(jfrnvi diH|ieriilL Pprs'i isicirome w nei oppaiTOito i generi 
i*oprf*flde4li iti tjuinilitd iiuiggiori;^ alibiiiniu irasmiisso 
JiUreUanti xei'clyni dal nostre tea oro, iifliiipliò sì poaanno 
avere le ceso m inn neressarie stmiAa rho jsieno a 
vostro CEtrico, [iiipci'pnH-uhù ([un litio triUtó co» frolli ili 
vitiuforu agii estranei, vi avvEene fi|iDftso rii aolTrire 
pr«giudL/.io, speriiilmente t|iiiiii(lo vi rieim ielln il eoiii- 
praiorc straniero; cil è itiftirilo di veiJi'm oro riuuiido 
provato la asscnsftn del iTierraiitl guanto non è meglÌD 
l'oliliedire nì padroni, tji quello elio ilare ai lontani? 
iiuanto non ò rnegUo tìoddisfarc i) iloliilo con ]irodotti 
iialuniln di quello eho aostetiere i fustidl ilellti veudito? 
Noi, per senlimmito di giiiHiÌKia, allibino provveda lo 
ciò che flUrimonli H avreste suggerito, jierchò non 
vogliano lederò nei prezzi nei quali non va com- 
prciso robbligo del irasporto, 

liiìpcreioeeliò qiiogUr regione iJ'Istria d prossima a 
noi, collocala nel seno do) iiihiu Adrialien, plciia il'o- 
livi, ornala di c]im|i[ a co!tura, Fibbondnnie di viti, dal 
ohe quasi da Ire mEUumello di egregia ubertil, (Iliìsco 
ogni IniUo rii invidiata abbondanza. La quale Istrin 
n«fi immerìiainenlo viene dell a la Ciirn|iaiTÌa di Uavunna, 
la dispensa della eitld regale, diporto di nasai volutiti 
e deli/.ie. l'rolunguta verso settiuitrione gode dì mire- 
bìlc lemperui di deio; Ita lalniio die niin Impropria- 
incnle direi Baio, nello quali limare ondosiEponctTando 
fra le t cncavilEÌ del Ieri ano si acqiiola io forma belliit- 
siiiin di stagni, yuestr luoghi nuiriscong moKi crostacei 
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cd lianno vaolo dì abbomlaiiEa dì pese*. Non vi ha un 
solo sverno, vi si veggono numeFOs© pìscme d'acqua 
marina, nelle quali, anche se V arie mancasafin^ nascono 
iiponlarice lo oslFiche^ Cosi nè vi ha bisogno di studio 
per produrre cose snporilUsiniCi nè incerlessza di pi¬ 
gliarle* rulaj^Ki appariscenti da lungi e per lungo iratlo, 
vi ei veggono dispogli quasi perle, dal che si mostra 
in quiilo conto i nostri maggiori tenessero questa pro¬ 
vincia, la quale decorarono con liìnii eiliflzh Si aggiunga 
la serie beilissima di isole lungo quel litorale la quale 
disposta con mira bile vaniiiggia , garantisce le navi 
contro pericoli ed arriccliìsee per grande feradtd i 
coltiva lori. Le milite di guarnigione vengono onnina^ 
mento provvedute dn lei, essa è d'oroarnento all'im¬ 
pero, rallegra di delizie i primati, alimenta i incdiocri 
colla vendita dei prodóiti naturali, poiché quello che 
vi nasco viene quasi tutto consumato «ella città regale* 

‘‘La devota provincia dia dunque volentieri il suo 
abbondevole^ obbedisca aiiipìainenle quanto si cliiede, 
mentre volentieri lo faceva quando non ne veniva 
richiestu- 

“Ed alTinché nessuna dubbiezia nasca sui nostri co¬ 
mandi, ftbbioiuo invialo Lorenzo personaggio espertis¬ 
simo, ed a noi provalo per importanti lavori nel governo 
con poteri surticienti, nflìnehè, secondo i decreti uniti, 
sollecilaniento mandi ad elTctto quanto gli venne in¬ 
giunto pel pubblico servigio* 

“Ora aomminisirale quanto vi viene ordinato ; voi 
ffirete propeuio il funzionarip, se volentieri accettate 
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il rrtninrido. Ccin leparato docroto aTiuosso^ vi mani- 
realinnio i prezzi che abbia ino fìssnlo, avendoci il 
porintore delle presemi flii^gento con appoHÌta rap¬ 
porto il mode di farlo. Impcrdocchù non si può tai- 
*arc qualcosa con giustiso noti sia slnlo posrtibilH 
di riconoscere ad evidenza la qnamilcì dei generi 
esiste rili. Ingiusto è il tassai ore die pronimcia a caso, 

* si Oi reo di male chi proclama senza pouderare, ^ 

Da questo e da aUi conUìniporanet diretii ai Tri- 
huni marittimi, cioè ai capi dilla flotta iiraderiso si 
vede, come durasse ancora la costituzione provinciale 
deirisirio, conio cUirajfse ancora la lloUa Gradente c 
Veneta (Tco dorico aveva unzi portaU la lì olla italiana 
a. inlllo navi}, c come dovesse prestarsi al trasporto di 
derralii per uso della casa reale. E qui tioierassi come 
distruUn Aquitojo da Aitila, riparassero i profuglii 
dnppriniD in Gru do, divenuta pnl jnetropoli delP Estua¬ 
rio Veneto, e nelle isolo rip.trnssoro uiuihi; i fuggiaschi 
di altro cittì!j prlncijiìo questo di novella provincia, 
clic poi si coni poso a stillo i tid t pendente il cpial ebbe ì 
poteri sul mare Adrinlke che gid erano dello Stato 
romano, 

GmaUniiino, imperatore bizaiilino, cui hiccvmio rapo 
gli Italiani ni quali crii mnillnute cd ahborrito il governo 
dei Goti, deliberato di ricuperare ritalia, spedi Beli¬ 
la rio, il qiLale, cariqnistata 1 Istria, la soLtoposc a IT Esar¬ 
cato di Havenna nel 539. Conliimata la guerra d luilia ^ 
e conquislaift a GiuBtiniano, Narseto, accusalo dagli 
llftliani, e rimosso nel 5B5 dal comando in Italia, ai 


venilN^ò crtidelmfritc e deg^U Italiani e d<?lla Co riti iìi- 
/nnliiia (‘liiamando i Lfingobardi Entrato Albùino nel 
Friuli nel D 68 o riti ulto lo a Dnrhon Longoburda rolla 
Sfide iti Cividalc, tlistruJSJ?® Atjniloja idic cerasi 
rinta 0 rkulSiìcarc, 0 fé'sf-orruria nell blria Buperìorc. 
Trieste fu presa c ninnoiiiessa, quelli degli aliitanti 
Hic poterono fuggire ripararono n eli" Esina rio Veneto, 
Jiltri dell'Istria ripanirorio nella cilVÀ di Egida; i Lon¬ 
gobardi non uvevano navile e si tennero stranieri 
lille cose di mare. Il Regno dei Longoliardi non si 
estese jicr tutta Italia, rEsiirratOj c con questo rislrii* 
c la Venezia rimasero dei Bizantini; l'istrla da Vene¬ 
zia rimasero abbinate siero me lo erano ul icmjio deirini^ 
pero romano, icbbeiie la Venezia non comprendesse 
più die l'Estuario popoÌBlosi graiidcmcute coi fiig- 
giàsebi delle cjttiì conquistate e ma 11 omesse dai Lon¬ 
gobardi. IVnrrano le eroniehe die riioliissiine faniigllo 
laseiaudo Trieste riparassero nella Ingunn yeiietn, c 
registranti fra te famiglie Tribuuesclic, quelle die 
poi ebbero nome dì Albani, Barbarigbi, Barbari, Lunghi, 
Donusdio, Duiizorzi, Ratiibolini, Tarnarìsd, Borrocaldi. 
Barbacini, Bonzi, Boneili, Cantoria, Diprdlì, Bocco. 

Bipopolatù Trieste, e ria votasi come meglio potè, 

■ jotlo r impero dei bizanti, corse nel 5 ^ novello peri- 
cnlo da parto dei Longobardi che volevano soggetta 
risina; 0 vi fu da Aulori re inviato E vino ducn di 
Trento, il qiiate avola grossa somma ifi danaro dagli 
Ut riani isi coniente di occupare un isoloUo alle feci del 
Timavo. Eiì appcim riamasi l'Istria da questo spa- 
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vento-, iiltm sciiigtjra ehUe r sijftVnri' dagli Slavi che 
le iiiBVJino a lerEo ^ poiché eiHrnii rial lato ditevantr, 
iit'c isero le ^trarnigioni di soldati, distruiìsero le caslcllu 
cadute loro in mano, e aaccheggrarono T aperta cani p«- 
inia» prima Invasione tjUC-'itHjijnM-srgiiila pìij Inriil clnlrnsfe- 
nriierilD dì ijucl popolo nello purti^ alla della provincin- 
f^tiraniD Tlil^arcaLu ebhc 1'Ii-lriJ^a magàìLrulo della 
provine]H un Macistro dei miUlu cui ohljeillvnno i Tri-, 
nelle cUla^ soltuposta poi ì\ Maestro del militi a 
*^ai?'isiraUiru flijjiorioro della Venezia \ il re^gimetiui a 
CDUiunc <lur»Ya in lutto come tu al tempo ilcll’ÌJupcro 
minano, cd i roiiimu osevano ime ora giorl^sdiziorii m 
alimi j niiiiiutlrijejiic veniva ria legnlì da Così lari- 
linopnli per udire lo qiierimoino del poj>olo, e porvi 
riparo. È veruslnulc clic la cogiiixiimo di ulti elisi a 
r it[i]iollnziono l'osscro tìrvolule alla suprema carica dollfl 
\ ónejc.iru la ipjule nel G97 fti di Lde/iuno dei riippre- 
sonlaiitì del papulo ed ebho nome di 1)0^6 dolio Ve¬ 
nezie, carica dio creldio in Imstro o pfitero conio più 
debole faccvasi il inverno otìiireiilo “ però la earicii 
eia senijiro obbediente allTinpiralorc Kiianlinr), dal 
i]iiale riceveva tiri iinelic Ìl ti iole onorifico di Cousolnri» 
Kaiti i Fa [li p artici [li del pubblico governo iti nome 
dcL didioli e ÌQiitfliii Dizan1ijii| uvLitu la carka di V^ìciirit 
Inipennli, Ibijia Cregerio lì confermava nel ,726 aì 
Hogi di Vcneaiia ipicl potere filili’Ad rial ico dio già iii 
della IlalUi (jradcitso ù di Ai]ui1cj3o 

Astolfo ro dei Longóbanlì nel _752_uif>s:sa gui rro 
31 gli liiiprraiori di 4'ofitanlinopoli^ pres*o niivenna pone 


Bne ftlKEsfircat^o^ neiraimo seguente atlaccu 1 fs^nh c 
la prende meno poche citili iil mare, e ne fu fiiUa 
Duchea, dclUi quale ebbero il litoio quel Desiderio e 
qucirAdclrlii, clic furono gli ultimi reLongobnTtlì inUalia, 
spodestati dai Frani'hì nel. iu questo slcsgo unno 
ri aveva no i Biat tini ini bJstna che tennero fino al ISSI, 
quundo Carlomagno T occupò luUa sebbene non in 
guerra con CDstantLnDpolij all'luruori dì Capoilìì^iria, di 
Pirano o dì CilUtuova; e rimase jìlabllmcntc in potere 
di Ca riomagno per la pace Irutlata nell'802 con Irene, 
indL con Niceforo, e segriiita finalmente dodici nniii 
più tardi con .Michele. Venezia non fu in dominin di 
Carlomagno, si tenne da sò, sempre più indipenderilo 
da Cnslarilinopolii T latria staccata otinìuamciitc da 
VcnciSin fu solto|josla al duca, del ^YìuU che ebbe in¬ 
carico, 0 voLlo di mo arbìtrio alterare gli ordinamenti 
introducendovi il sistema baronale che doveva ì^piuntaro 
del tutto il muiiìcipale. Aì comuni vennero tolti gli 
agri gìurisdiziomili o gli aUribuli, tolti i redditi pub¬ 
blici, c Tuso del beni pubblici die avevano, tolto il 
diritto di proprie magistrature, cui si vollero sostiluiti 
contarcUi, ristretto a^sai il potere dei comuni, nchiesti 
servigi personali, c corrisponsioni ad arbitrio , traUuti 
gli agri tutti come patrimonio privato del governalore, 
Lutrodolta la privativa della cuccia huronale, tolte le 
terre vacue o dei comuni e dato a nuovo popolo ìn- 
trodollovi, cioè agli Slavi clic furono tlislribuìti nulla 
campagna aperliij In quidl’Istria superiore fra la Dra- 
gogua ed il Carso che per le scorrerie dui Longobardi 
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rinmiiiii il esc ria. HkUìEimnti^l gV Ijjiriiini contro ^li 
arbilrt del Daca, rose «1 compósero rifitiibilendo 
^ , pero gii agri aUribtiU non furoQù-ru- 

siiUuli ni cotrnnir, i gunii videro itisìnaic ai luimicipì, 
.lorgerc! mi potere liaronalc^ clic portù più tardi eiFcUo. 
Appena fiegnaln In poro coti Michele, per cui J'Istria 
>capiva Icgiuimnmcntu in poterò del regno ìIhIìco 
*PP dato da Ciirlomagnoi Ludovico ini pera lo re eorifer- 
solenneruente tiell'SKv ngristnaiii rnnlica forma, 
il diritto di eleggi re lo inagUlrature ItiLte si di 
governo elio dì chiesa; però i conili ni rìslrelti Et pir- 
eolo lerrilorio, al proprio scltanlo, furono deboli 
Separala cosi l'Islna dalla Vetipiia mariitima per 
la dominazione, non sembra eh© Ressero lygalipetile 
cessala le obbligazioni di quella perla Dottai elie do¬ 
veva custodire rAdrinlico^ la neccssilEl della QóUb si 
mostri bcntosln por li: piraterie che allor comiiielarono* 
il Lptiiiine di Venezia rc-elamò bentosto quei dirìlEh e 
li foce Valero con la forza j senza opposizione dello 
aÈitoritd provinciali dell'Istria. 

(lià ìicirfl30 dovettero i Vendi uscire contro l 
pirati narcntani, i quali nctl' 876 dìsirusftero Hovigno, 
Cittanova, Sipur, c mmaccinrono Trieste; gilslnani 
medesimi ricusa reno i tributi ed i servìgi di mare, 
cho poi costretti riconobbero c promisero nulla pace 
dol tt33 fra tl mEirchesD o io ciltù istriano coi Veneti; ^ 
ma in onta a ciò gl' Istriani diedersi al corseggiare. 
Wcl 913 certo (iajolo piratn tslriano, il quale infestava 
I navigli e le stesse flplaggtc dei Vonctl, fu vinio dii 
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qucitì, m memoria fltrOa quale Vlltoria si ioiliJiil In 
foslà detu dello diarie, il quale fallo durò Iting»- 
niciilc nella memoria dei VeneU, cbelo dissero il m- 
ift del'e d<fnvHte^ e T aitribnirono ai TrioBlini ; fieri'» 
f*[l storiei non enucordarono nell'annusarne questa cìMh. 
Jl aeeolo decimo sei^Tin un aUeruato nflulo o neonoaci- 
mento delle esiffen^EO dei VeneLl perla marina^ Cno al punto 
che il Do^e l^tetro Oracolo usci nel 997 con navitc 
[la Venezia per r/islriiig^ere eolie aTmi le ciUà btrioiie 
renitenti, le quali per cento cinqnonl'anni poi» lennero 
i patti, rornendo i tributi e le nari (Tola doveva 
somministrare canape), i quali diritti vennero poi con¬ 
fermali ni Veneti mdtn pace lU Venezia fra Federko 1 
o Papa Alessandro IV, in segano di cUo fu insliieilH 
la festa simbolica ti elio sposalizio dal mare Adrintico» 
nnnoYBndo rorflO ntdln sDlennltil o nel celeTiriitci llti- 
rinlorOj feste e lilij ben pili niiticht. Imperciocché il 
nomo medesimo ili Bucintoro , sembra ricordare la 
o tromba» colla quale soltanto dalla nave am» 
miragltn, o soltanto in presenza del cornandanie si 
dava il segnale di ntiacearo Vinitnieo, c ranelle fu 
lieii da antico usato per contrassegnare cd nssìnirare 
la ]jrnpr)etd. ISò sarebbe erecdeiiza it rìienerc che in 
lingua comune da bueìnutar si fosse delta buciuniori^t 
la nave amiairaglia, dalla quale da vasi il segno colle 
trombe. 

Passala V Istria c con lei Trieslo nel nuovo regno 
italico creato da Carlomngtio, c rimasti in doniinio 
della ramerà c rome anche (ìieevnsì del Reeo reale 
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g^^li qjiEj rmn frano mimiHjiali delle citui, i re 
d 'Italia preferirano di Hnrli ni veseovì che fino dai 
tempi Ji Giustiniano presero [larie alle piibbìiclic facen- 
(]c ed ebbero ineambeuso di sorv^^g'tinnKa ani mnniH-' 
pi, e sedettero nei psirlammli provìncia li; od indìpen-* 
dentementc da jirudénta governati va, lì diedero alle 
chiese in rimedio [come dicevano) dello aniint- loro. 
Lollario e Loclovfco mentre associati regnavano, die¬ 
dero ai vescovi di Trieste intorno T 050 il dominio 
dclTagro tùg^etio dell’anlici colonia; il clic impor¬ 
tava debito di a m minisi rare bassa ghislizia, c diritlo 
di perrCEione dello pubbliche gravci^e reali ; Ile Be¬ 
rengario donavo ai vescovi nel 911 i caslelli di Ver-»^ 
irto, ro Ugo net Uinago Sipar e risola rafiaTiii,W 
la quale sembra corrispondere a Monfaleouc. rtel 
940 re LoIEarìo donnva ai vescovi l’ alto dorninio del 
nomimo di Trieste, coi poteri che spellavano al con- 
le del K^iTro pnlaKr^o, il che imperlava il diritto di 
alto gOvemOj D di ntta glusllxia, j] potere di eleggere 
Ih ‘suprema magistralLirn^ di dare leggi munlcipalt si 
nel civile cito nr! penale, ili nscoliara le appelhzioni 
dei tribunali municipali, di esigere i diritti di ilogana, 
di vegliare alta sicurcKr.a militare della cUtiL 1 quali po¬ 
teri v;: ni varo bi n^t In sotlraziouf a quelli del Marchese 
delia provincio, ma noti per ciò Trieste cess^^ di a[i- 
partenerc ni Marcbcsalo, dì prendere parla ai parla¬ 
menti provinciali; qualche diriito rimase al marchese; 
quale, sarebbe arduo il dirlo. Nè per la donazio¬ 
ne fHtla ai vescovi, cessb la condizione antic;; del 
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entro quot )imHi che anche dapprima csh 
stovano, cioè a diro ammini^tra^iOTig di f;È medesima 
nelle cosa di has.Ra giustiisià, nelle ce^e Geaaainichei 
mediatilo con^igtic o mcg'if^trBliire ^ealle dn quosto. 
Ford e non di va errati ritenendo che nella divUlone 
dei Irò poler^ ifìfigUiralur/ij Pod^alà^ Imjtetùf la prima 
fesiie ile] romunCf In seeoada dei vo^covi; il iL*rzD 
che orn miìilare^ del marclieae. 

Nel lidi Otiono L s'ebhe il Reame d' Italia, del 
quale assunse la corona nel ^ perù quel regno, 
non ebbe per eiù a cessarej nè \a compoiiizionr stia 
iprritoriale, che sì conservava cowic era nei tempi 
più addietro; bensì nello stesilo OGl UItone depunevu 
Berengario marchese dMstria, e dava questa provincia 
ad Enrico de Scliyien o WilEcIsbiJcli, duca di Baviera 
e di Carinlin, dn c*il i diriUi del dudii di Canotti 
«uirIstria, perchè seguila ni;l 9?l[> la divisione della 
Baviera dalla CariiUia, l'Islria restò unita con qticala, 
od i diichf di Coflntia solevano mandarvi loro «troili 
congiunti a governarla col tiloto d^marchesi. Gli OUoni 
propensi alla chiesa coiirerninroiio Io donazLDnì fati e 
dai predeeessori loro, ni vescovi di Trieste, aggiunse 
Enrico nel li>lO la giurlsdizLonc alU ernie a penalo 
sopra rmago ; nel 1072 i vescovi ebbero lluggia ve¬ 
rosimilmente in forza di ponimta coi patriarchi di 
Aquilcja, cui fu ceduta V isola ruciniTa. 

1 tempi corsi dall'impero degli Ottoni ed il prin¬ 
cipio del secolo Xlll furono di preponderanza buro- 
ualc, perchè fatto ereditane le cariche, moda o bisogno 



consìfliiinjliD (li sflìiìjfru in crei] Uri c con successione 
rcudotc cujtì lo ciiricliP «Ilo dolln prpvinciir, come gli 
nprd Iriliiihirì^ vcmo olibli^o de sorvì'rio mifiloro, per 
cui. ni4ir<'ljC3e( vesenvip ehiosoj diedero invcsliU di terre 
0 nobili miliiij con polcrì or iian|?|iiiorf or minori se¬ 
condo i tempi ed i luonlii, I romnid rislrettl entro 
brevi conltni o con piccoli poteri, non elilioro impor¬ 
tanza, seliheno ancora rij^uardaii come enrpi politici 
forili miti lo provincia, ma pili elio con qucalu alavano 
in ooataUù coi Veneti, o per la conumo navìp:a«ione 
sull Afirinlico, o pel scrvifjio di mare che dovevanii 
preslnre, U io vanni Cornile no, imperatore dì Costantino¬ 
poli, redtdlo ai Veneziani in nssolutn e proprio domi¬ 
nio, i ([j ritti deir impero (lizaiitUio sullo eiUil istrìaito 
per le coso di mare , eho di giri i Venezitini escreita- 
Vnno, ed i Veneziani li farovano valere dapiiriiua eoiitro 
IVI» eolie iinni nel 1115; poi od 1150 li fecero ri- 
coTiri^eoris v iJii iiiUo b eittil marillirno, e 

novellamente nel 11(i0 ndlFi forzi* ; ^oel 1177 li rico- 
riLiawva rtmpérnloro Federico* 

I baroni alzatisi ft poterò vennero ptcslo tra lor<* 
allo proso* Olire il maicbcao, v"aveva nella provincia 
un conto, ofHcio del qua In sembra cssorn slato i|ucilrj 
soltanto di governare l'agro tutto provinctalo con pcteri 
di bassa giustizia, mcnlre il mardicso esercitavn gli 
alti poi eri coni e sullo ciltd cosi sul coni odo* tl umr- 
chosnto, come si diij«Oj della Casa di Cnriniia, lu 
contert ora ds Cascllmo, iiiotlo il qiialo nel JOjJO Tcro- 
ditil di tjucfilo si dcvolijc ni pntriiireu di Aquilcja LU&hi- 

3 


34 


T-Lca li egli Ejipenslein fìflia del duca di Carintia, il 
quale era pur lui della rasa di Carintìn, Il itiarchesi; 

Enrico d'Istria era scnaa Cgli j la Marea d'Istria dopo 
la morie di questi e del duca Luiioldo sarebbe passata 
nel giovano Enrico. Engclberto, parente dì questi.^ usurpò 
il marchesato c vi aderivano i baroni ifitrìaui. Venuti 
alle armi, il palrinren Cldarico cdEnrìeo da tuia jiartc, 
Engclberlo dall'altra fu data buttagUa al limavo colla 
peggio di questi, poi Iransigeltero, ed Enrico si ebbe 
la maggior parie deir agro tributano avuto dai vescovi 
c dalle chiese, con titolo dì conleaj c con diritto sulla 
cìUd di Foia, per feudalità ; il residuo doli" agro tribu¬ 
tario e provinciale! rimase in diretta amministrazione 
dei marchesi, e fu ancUo detto il marebesato ; il conte 
d’Istria ebbe ì poleri maggiori di governo, ske^eTTc 
è indizio 11 pennello o bandiera con cui venivano ìu- 
vestili. 

Due importanti avvenìmeDti seguirono la formazione 
della contea d'Istria che ù dell'anno 1112 con ordine 
ereditario della Casa Garintianu degli Eppcnstoin ; la 
pace fra Federico Barbarossa ed il papa Alessandro IV 
seguita in Venezia nel 1177, nel quale incontro 1 ve-*- 
scovi istriani si alTreliarono di far corico al papa, al 
quale chiesero.la conrerma dì ciò che allora dicevano 
privilegi^ al papa ohe toccata nel passaggio a Venezia 
rislriff, e sellermatosi, ebbe le simpatie degli Istriani, 
da lut arrìerhiti di indulgenze; l'atiro la paco dì Co- 
stanza tra Federico e le ciltà deir alta Tiaìia del 1183, 
alla quale intervenne il marchete d'Istria , pace dir 
, , 


iìtcri'jsct'ijdo raiilorrjiiìiH dei rtminni, uniti con liniìUiiu 
difu^ndciisfn al pukTo iiii|)erlulc^ hvi^cUò i desideri dulie 
ciuà ifitriane u col]ncnr.^Ì in inliiliore condiKìnno, desi- 
(]is*il tliveinilì legìitiiiu jicr resoiii[}Ìo di nitre cìLIiÌf i\Ia 
^J'alun parie nndie l puleri dei inirimì (tcI>Ih‘io dfipti 
(jticU uvvenirnento me mura hi le-, perché eriMiuni c hnroiii 
riiiravaiìn n a munire il potere rodilo di jmperat^jrc clic 
staiiifiiavn loninno c goventrirn [ut lej^ali] i dcaidcH 
furono iiim^jFtorij per ini at preparaya la iiÌSHolu7;ioiio 
di quel renine. 

Intorno il 1200 resosi reo di Ì elioni a Ycrao Titu- 
poralore, il niarrliese Enrii?q d‘Istria veniva privalo dei 
uiardicsutòr^So acnsao rìjjunrdo ai di lui frnlelli inno- 
aentij veniva dato a Volcliero [lairinrca di Aqtiilejan por 
<l'lesta sua eliiesa; nò miglioro riguardo ai pose allo 
rugiuni do! duca di Carintin al ijuiilo il marchesato 
dovea li evolversi. Volchero jitosc possesso dcirialria, 
però nO gli PHirianl volevano rlcciiioG^cerh), nò i fratelli 
deircspulso Knrico, nò i dniihl di Carintittj i Vendi 
IVallaiilo net 1202 rnndnllì da Knrico Uandolo che 
reravaal nll’iiupresa di CoHtnnlinnpoìl, prcscntalisi di¬ 
nanzi alle eittd islrìmio., ricevevano da tiilte pruiucj^HU di 
servigio di ninrc, e fcdcliii al dogo « ira questo fu 
anche Trieste lo stesso eonlc d'Isti'i^^ <'lic era della 
niodeaima casa dii dnchi di CaririLlU) ni osi rossi avverso 
*l patriarcn unti osi ilo, ma licn jireslo fccu nel 1202 
la pace a condizioni vantaggiose. 1 palriurchi icntarono 
àiiiicarsi gli Istriati! col rinnnvaro In costituzione ptO" 
'ìnetnU* j col rrenre nuove liaronlOj coirnJlargarc le 
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facolut de? municipi^ per «‘ui nei 1216 Trieste ciiiie lui 
carka che perni tru non vcdljimo continiiata. 

Avuta k provincia, il imlriarca ed il vescovo di 
Trìe^lo fecero uso del diduo regale di tiioìarc uionela 
siccome esercenti lo baronie maggiori; non sembra che 
aUi'oLtonto iacesso per allora 11 ^onto ^ Istria ; i baroni 
minori istriani rcclamoTono esercì/Jo dei maggiori poicrij 
die contradouì dal patriarca furono vietaLi dall’impe¬ 
ratore noi 122S © più tardi parecchio volte. 

Aweiiiie nel 1230 che fosse patriarca di Aquileja 
uno della famiglia dei niarcbeai, elio altro fosse ve¬ 
scovo, c che il ter^o non avesse discendenza, per cui 
accortiatUi, il marcliosato dVIstrla rimase sialiiimenle 
alla cinema aqiulejese; FciIctìco li da Anagnì ove si 
trova ronfennò In transazione ; perù il duca di Carintia 
ben altri;i die rJ nane laro ni suoi dir ili i mosso osiil- 
rnente contro il patriarca, devastò le terre di questo, 
e quelle puranco del vescovo di Trieste, che come 
vassallo del patriarca ora temilo a eeguire la causa 
di quello. Nel 1236 il vescovo GMivamii di Trieste, 
ì'idglto n ma] partito per le guerre soslemtte, o perle 
devastuzionì cd usurpazioni dello terre, ad opera del 
duca di Carintia e degli aHcaii suoi, elio volevano 
ricuperar© l'ktria, paniiò dì rifuro 1© linauze sbilancialo 
col vendere ul eomuuo i dirltii di allo governo che 
aveva sulla dilli ed aneli© la zecca; ni comune di 
Trieste elio ridotto a male partito crasi rifatto tre 
anni Innanzi aggregando al consiglio contro V antica 
pratica, gemi plebeo* Ma questa vendila non tenne, 
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impiigniktfl forse per difolto di polari o philtosto por 
iiiipiiiexronc dì prodtgolili) niUii n «itogli cKe era bensì 
eletto veaeovo, inn ohe non ebbe coirsiicrrtiioiie- Però 
to sbilnneìu dijHn fiirimzn epìseopnle non potò nmetlorai 
colla riti ini IlasEiorjo del In vendi in del <iumdi nel 

t2r»3 buoiiÀ parto dei dirilli di ilUo domiitio venivano ^ 
dfll vescovo venduti uovcllanientc al connine ; il cjutile 
posto cosi in cOEidiiLione di ninp^iori poteri potò firen*^ 
doro parlo all iva. nelìu ngiln^ioiii di quei tciiipL 

Morto Co rr II do IV Un peni lo re appunta noi 1253, 

IL poterò iiiiporiain fu nidio ncli'Inlcrrcgno corso fino 
alla nnminn di Llodoifo ili Abslniri^o ; o seioitnsi rolU 
ntorto dì Corrado il re^iio iiominnlo d'nuKu, i liarntiL 
i comuni lenfurono in quel frnllempo di farsi qnonto 
«uejylio potenli ed iiMUpcndenli, Trieste non era gran- 
fatto propiinsa ni diriUi imperiali; nemmeno f vescovi, 
pDicbò nel cotioìiió di Lione del 1245 Ulvino veeenvn ^ 
aveva volalo per tu deposìzUnio di Federico JL Cre¬ 
sciuto il ronnnio di Triesto in poteri avovu nel 1252 
scelto ìli ano (i^piLuno g^ciieraic per otto anni ì) fonte 
Muinurdu di Corijp.ui, ul qijiik è;|)ellavu il Ciìrso, quello 
sii* 0fio ita LinirdOi elio iivulu nel 1270 una li|rlifi primo- 
geriila, valle cito il comune di Trieste In lencase al 
Bucro fante. Ed 6 questa V Elismbellu clic fu il a BjiOfltì 
Ad Alliorto iT Ababiirgo tìglio di Hodolfo imperatore, 
fu fcppfi della Casa dì Austria, 

Nelle guerre rrcquciili tra il patrìurca Ualniondo, 
il ctìnlu Alberlo d'latrìn cd i YenoKiani, Trieste fu 
neutrale, piò iiiteiiti fume arnibru a tenersi lonlnna 


dii ^\m\ d LI minio rhò l Vcnezmni nndayano Cblund^milo 
riLdl'lfitriii iitcdinTìii' dodicirjni volóniark' o frirza^i:! dei 
colmi rii, Hg^miigcodo qiieiilo al diritto pr\ servigi 
di mare dìo aveva, od nlìoltandoli col concedere 
loro migliori airi[ne3tK0 di governo rnitrtid|inlo. Pero 
Trieste non sj'uggiro le nrnii del Veneti, die 

dall' antico diritto per la iiiarina [irctendcvano indurre 
dominio e dicevano ribolle Trieste j rannero inutil¬ 
mente all’assedio di bi nel 1279, di rinnovo nel 
128?, 0 noi 1298; nel seguente 89 Trieste invocò la 
assìsteni^n del patriarca o del conte Alberto, chn ven¬ 
nero per Liberarla, anzi mori iri battngUa il nipote 
medesimo ilei conte Alberio i! ejuale aedoUo dall'oro 
dei VciierJaiii abbandunò T impresa; oro che poi si 
veriiicò Pnlso* Traitù Tricutt^ di pnn^, crhe non venne 
a concliitisiolìc; invocò novellamente nel 1291 T assi- 
si cnisa del patriarca e dal conte d'Istrin, si eotìcliin¬ 
do tregua; Trieste felcga oireoiiva e difensiva col 
capitoToj e noi 12D5 si emanicipò per dBiiaro dal do¬ 
minio vesefM'Ilc. 

È f|uestft r epoca in cui Trieste ebbe indip&n- 
denzft j non parò dal patriarca tbo continuava ad 
esercii are i diritti tnafrliesalijBlibc libertà, cicnS a dire 
clibe rulta giustìzia, Talto governo potilico, ìT di ritto 
di furc proprie leggi pcnnli, di creare propri magi¬ 
strati. Però il vescovo non si privò dì lnUì ì di rii ti 
regali cito aveva, poìdiò rimasero n lui lo dogane, la 
*eeea, oil i fendi, non cosi l'antico agro giurisdizio¬ 
nale di Trieste, clic passò nel coninne, ?alva però la 




fll vescovo tUe fmo ni 18^9 yoonti esalta. Per 
tale acq»uflÌKÌt>nc Tncste ebbe i <li ritti regnli •ioprn sù 
iiu'tiesimfl quasi pari a quelli cEie aveva 'il coole di 
Ltìirin e cosi fu clala origine n quella posidone poUliEa 
che manleuno lungaiucnlc, c che accrebbe. 

'Triesté fatta Ubera ebbe n primo potleaii con po^ 
ieri cstfìfiij il conio Enrico della Torre, p a renio del 
l^aInarca Raimondo^ e secando quanto scrisse qualcuno, 
dato da questi. Piiiiio allo di sua iiiiova vita fu 
di ricusaro ii tributo per la marina che dnvasi ai 
Veneti, (^mpose proprie leggi uiunicipaU che dice¬ 
vano saluti, dui quali, alcuni sono atilcnori a queste 
epoca, e che raccolti in libro fino all’ anno 1319, ven¬ 
nero dati alle stampe nel 1B49; dai quali è dato 
n conoscere che la liberlà di Trioste non tolse le ra¬ 
gioni del patriarca murebese, nòie relazioni col conto 
d’Istria; dia anzi presentatisi nel 1296 1 Veneti dinanzi 
Trie*si& elrho dui conte difesa ó Ea]ve?.ze- 

n reggimento mu ni cip a le di 'IVìcsIc in qiicwt'epoca 
di nfiVancazione dal dominio vescovile era confoimalo 
cosi. Il popolo radunavasi in ar&ngo ad udire lo de¬ 
liberazioni io cose imtggiori del consiglio, e le sen¬ 
tenza penali, per rifiutarle le cosi a luì piaceva ; il 
consiglio era di centottanta cittadini ; nel consiglio od 
in questo numero entravano le cariche, quaud' nnctie 
chi Le coprisse non fosso eonsigl[ara ; il consiglio dorava 
un anno soltanto. Il consiglio nominava la cariche 
tulle, i ire giudici che esercitavano la giustizia minore 
e duravano tre mesi; il podestà che esercitava la giu- 
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ilbin mftgg;i(irc sia civile sia prnnto; non v'era ap- 
pcIln;tÌone, £en$ì sindarato ; tt Podestìi era altre 5 j ca¬ 
pitano mlìiiaro, so apposito non venisso nonilnBto; 1 
cittadini obbligati allo ai mi cd alle scolto, il popolo 
diviso in ciitadini, incoli, distrcHuali ; lo cittadinanza 
facilmente nrr|uUilijli>, facilmente conceduta. 

i^a citta occupava il sito dell'odierna cilld vec¬ 
chia, cinta di muro, che ì Veneti iiuerracono dì poi 
da] iato del mare ; Ìl Canipidoglfo serviva ancora di 
arce! 1© borgate esteso sulT altura della Madonninn 
che dicevano Borgo di S* Lazzaro; i moli dell'antico 
porlo romano disraceransi per averne materiale da 
muro, guasto ìnuiilmente vietato dallo leggi, il porto 
di Grignano conservalo anzi rifatto- dì Trie- 

ito era (incora quello stesso itelln colunbtT 1' agro sog¬ 
getto cgualmenle si era l'antico, riavuto dalle mani 
del vescovo* iijigro nilribulo che fu delJu colonia, an- 
dù trrcinì^sibiliDeute perduto a tempi di Cnrlomagno. 
€nmo le leggi, così le pnillcUe o Io instiluzioni ro¬ 
mane duravano ancora^ non così quelle opere di pnb-^ 
blico vani aggio che il medio tempo o non seppe o 
non potè restituire, airinfunri delle strade che dura- 
vano lo antiche e cho furono con cura conservate. 

Non appena Trieste ebbe La Kherlii corse gravis¬ 
simo pericolo interno. ! vescovi posero mano a ria¬ 
vere quelle possidenze baronali che ormai venivano 
contrastate dai popoìt, c che la debolezza fe' andare 
perdute, posero mano a rìoupcrare 1 beni della chiesa. 
Per Umago passato in do minio dei Veneziani avevano 
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iJovutù irftitjtigoré m*\ 1299 « rcindf^ticjni diirCi per Sj- 
jMtr fu invocala V tuitoriiM Rifluito veneto^ e feourAt 
E ìli cui possessorii cui comune di Pira no, con tillrì pre- 
iQjjdcnto ; pcT TricMe ruronu Hccflmpnte prelevo allc- 
»iate doU' uUliua nmncia del vc^ifavi di TriejjlD 4 dive- 
nula rahssliim nella quale la po^^ge/ieno della ciuù al 
dominio vescevilc yctiìvu rEipprcpcntnlu didlo «temmu 
mirili! clltd soltoposto a quello ben di dimentioiiì mag¬ 
giori del vescovo. 

Marco Rynfo nobile milite| vassallo vescovile, 
magbtrelo più volle , e ricco, si fe' capo d’ uim con¬ 
giura contro la liberti di Trieste^ dio mancò di eflet- 
lo. Murco Un ufo venne ncciiia uau sappiamo so per 
conintoviinento di [in pelo o per scnlenza di tribuuale, 
i figli luUl dunnati n morie, ed uccisi per mano di 
sicfirl, lo li glia dannato hW infamia, la < asn dei Uanll 
aiierrula^ o vietalo di nini jiin ahnrvi sopra edifìcio; 
(ina ioln gEoviiietln di quella famiglia Obbo graffa i i 
complici perseguila ti a mone, c»er|nH oonit' fciiibra i 
donicniciiU!, presi in prole^ itine del comune qticUi che 
venissero scomunicali dui vescovo, viclalo ai cittadini 
di prendere ofiìcì dai vescovi per enlro la eìllù, vie* 
luto di nscollaro o seguire gli editti deli' urcidineono. 
fio avvciiivu nel 1313, 

A quusli interni pericoli tennero dietro «Uri, non 
meno gravi, le guerra coì3c'^*^lb pigliarono Ine- 
sto noi 133Bj o di rinnovo iiel^lBSO, per tempi inlcr- 
polall 0 d'incerla durata. Nel 1352 il vescovoAnlonio 
Negri rinnovò le pretese sul comune di Trlcslc, sos- 
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lenulo dui Patriarcn di , ialurdbst: i? ^romu- 

«icè ili e poco meiicù vtnisac olk: mnni, 

rua prcviiliic JJ desiderio di piico durevolf, e 1© que- 
sUoni vennero decis# TiieJiante qnindin nrbiiri o sod- 
disfa £10110 del roiiitine; i vescovi assunsero e porta¬ 
rono poi costimi etnento il tilolo di cunii di Trieste^ 
cessato nel l7fiS, e che Arlonijo dei Vi?igonì aveva in 
addietro lEsatO) nel Ì262. Il quale tìtolo baronale è prova 
(Il abbandono dello pretese uivkì dio no, i ai porci ueché 
il Ululo cojjiiliile non si riferiva gin al comune domi- 
Mante di Tricsie, il sommo potere sul quale fu delto 
ìhmimo^ ma, all'agro tributario per riù nmlie nei secoli 
|iiu tardi, il Principe Anslriaeo iniiUdavasi Botrdtms^ 
ed il vescovo Comes, distinKione riniasia anebe nella 
lingua volgare che distingue ciUà da contado. 

Ma nii le iransaziont eoi vescovi, nò gU ordina- 
meniì di governo civile, la rifasiiontì delle leggi 
operatasi nel Ì350 potevano fare sicura la precaria 
posizione di piccolo comiiuo, in mezzo a provincia ed 
aKtnticbcsi dìisolvevano. Nel Trieste risolse e di 

d8^s[ a Carlo IV imperatore di cui fraldlo era il pa* 
triarca Nicolò^ a di dar/;ì alP impero ] Carlo nominò sua 
vicario per Trieste lo stesso patriarca Nirolòi Fresa 
nel j|^G7 dai Veneziani, si libera, c ritorna al patriart^*» 
nei 1366 j i Veneti rilornano in Trieslej ì Ccnovcsì in 
guerra d* eslemiinio coi Veneti lì scncciario, e conse¬ 
gnano la città al palrlarca. Nord lamento aiìsediata dai 
Veneti nel 1369, vuol rilornare a Carlo Vf, rUoìve di 
darsi ad Alberto duca di Austria ; non soccorsa da questi, 
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perdici i di e AWjÉrolnrio^sÌ arrpiido 

ni Ventit, JSttlvìi stiUmitc) J.i viiu o dura quaichr^ olino 
in loal^raditft. Udile ni^l Ì‘Ò7Ù Jo nuovo di 

gut-rm fuijofitf! al VlimcII, TrieMo rì^iiglin le anni o li 
soìH'Cifl, SI dii al fjiUriarca Marqnardo come n suo si¬ 
gnore coucocfcndogli di fii|j]>ricnrsi un cnslcllo tmllii 
jiflflo |jiù (iltn dello cilià ; nel 1377 ricade ni Vcrieiiiini, 
nel 1379 ritonia al palrìiiron mi jìrntnolle Iriliuto rii 
cento orno aimiio di vino, a 4Ì cenio inBrclie d'argento, 
cougegniindoglL quel gonfalotio clic era himlmlo di 
IJroprla iudi|jcndoh£E] ; nello stesso nnno i Veneti rìLor- 
tintio, U civili Hi dd all'Austria, però inulìlinciite ; pcrclii^ 
non soccorsa iu tempo, devo ri]irirB le porle* Kel 
lilalleo MarulVo ammiraglio (icuovose prendo al Vencstla- 
DÌ Tricdlc, e Ili dii ni palfiiirca, Tioiranuo seguente 
rieulratio 1 Voneti^ sano e novella mente cspnìsi diri Trio- 
ali ni niedcsini, 

Lii paté di Torino del 13^*^ fra vcneii patriarelu, 
nd nitri poU-nlnli itllorn in gunrru tra loro, pose lerniitm 
alle incertezze di Tri e s le. In quale fu rleonoscluia in- 
dipondenle'i^dnl iralriaren di Aqnìleja d dalla llepiildica 
Veneta I délT impero non c'era a dire perchè Carlo iV, 
e viltà TricRte por lo jitua persona ^ T aveva data al 
fralelki putriareii, o non semlra averci pid pensalo j il 
TimrchcsaLu d'Ulrin era da lungo dissolto, perchè i 
Veneti avevano tutte le eiuà al mare, e pareccliie fra 
terra, poche pO;!isidens;e rimanevano* al palriarcp di 
Aquilcjii ; L conti il’[stria eransi alzati in potere per 
modo che hiitlcrnno nmnctu (AlUerio IF), e m einaii- 


41 


ci]>tirono dnl f'atriarcata talmente da regolare con 
queslo c COI Veneti i confini recìproci come fossero ili 
stalij la contea ora per ercdiU e alla morie deiruUimo 
conte d'Istria passala nella d'Austria^ Au^tria^ 

Venezia^A4[ullejasìlencvano nell'(strìa aempre avversi, 
Jl frequente ostili' 

Ritornata Trieste nella libcrtd cd indlpendcnEaj 
e fattasi a emisi derare cho piccola come era aveva 
bisogno di potenle principe che la difendesse contro 
nemici esterni; che i dnehi d'Austria succcasi ai conti 
d lstriaj, nella contea c nel Carso, circondavano la cltld 
coi loro domini, considerando che Trieste non poteva 
vanlagglare sè medesima coi traflki c colla navigazione 
so non avendo intime relazioni colle provincìe danu¬ 
biane ; e che Venezia non crxi in grado di farlo, nè 
per Uffica posizione^ nè per genio di quel governo 
che voleva concentrato tulio nella cojiilule; memori di 
altra dedizione ralla nel I3tp9, e dei buoni oflict che 
ebbe dai conti d Utria, aflìni agli Austrìacìf si diede 
in ispontanea dedizione ni diichì d'Austria, riconoscen¬ 
doli come veri e naturali suoi signori e princlpu Ecco 
l'atto di dedizione conio venno accettato dal duca 
Leopoldo, , 

Xet uoim dei frignare ^ Amen* 

“Noi Leopoldo per la grazia di Dio duca d'Austria 
Stìria, Cnrintia e Carniola, signore della Marca e di 
Rordenonc, conti: di Absbnrgo, del Tiralo, di Fcrrctc 
o di Kiliurgo, marchese dt Burgovia e di Treviso, 
Landgravio di Alsazia, 
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** Hiconostjlnmn o ronfossiumo per nnì, |>i4 nosln 
crerti, c pri nesin successori presenti c fui tiri, rho i 
nobili Hfl pienti e FciIcH a noi dilellbsimi, i\ comnifp^ il 
ronsifrlto eri i citludinì della cLUa di Trieste, conoide- 
rnndn i carkhi grandi ed joNopportaliìli della ciud^ e le 
oppressioni, elio ebbe a solTrJro linora per 11 freipieiilu 
cnngìaiiicnio di dominio («ìrcorno notorio; ronside- 
rando Hie ì patti o \a conveiti^ioni eoi quali diedero 
al patriarca di Aqiiilfjn, il reverendissimo padre in 
Cristo Manpiardo or dcrunto, cd alla sua eliicsa la città 
ed il distretto di Trieste sieno siati manifestamente 
violali cd infrànli ; coiisiileraiido inoltre che conlinando 
alenile terre e dlstrelli a domini nostri col loro torri- 
torio possiamo d [renderli più valida mente che qualunque 
altro prinei|io c potentato; conalderaodo jirecipuarnente 
ette sìlenni progenitori nostri di buona memoria godc'^ 
vano itidhi cititi di Trieste linoni diritti o li esercita* 
rono^ i qimli non iinmeritanu^nEe si riiiiiovtiuo in noi 
per successione ereditaria; hanno inviato gli onesti é 
sapienti Adi Imo dei Antonio de Domenico^ e 

Kicolò de Pirli a procuratori della citta o del distreUn 
di Trìe^vlo, siudici, ntmeii od amba sciatori a ciò legit¬ 
tima mente od insolidariamcnlo costituili con piene^^a 
di poieri chiamando Noi in loro vero c naturale signore 
e principe e coll'aiuto di Dio in precipuo difensore 
delia lìcita citlEi* dei castelli dt lei o del ditìtrcllOv degli 
abitanti e dei ilistreltuali, giecome apparo da pubblico 
atro mento del comune e della eiUiì di Trieste sigilla tu 
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coi sigillo della romunilà, o conBe^nalorì dai sópra- 
detli procuratori e esifitlicL : 

“Noi duca r^cofioldo ficnnoscendo cotìic biMielìzlo 
f'rakìoso la placida loro obbcdimr a abbiamo acce Italo 
»d ammesso gli InfrascnlU arlfcoli modi ed Ofiservanio 
con essi loro c con lutti gli abitanti della clliu e del 
ilistrcLtOj siccome ijul sotto si coiiticne^ 

“1. Che Noi, gli eredi e successori nostri doyre- 
liio governare, mantenere, c difendere in citld ed tl 
disCrcllo di Trieste, ed i castelli, tutti i eìUadìnì a gli 
abitanti f i tom beni e possessioni in quHìhinque parte 
sì trovino contro qualunque persona, siccome facciamo 
degli altri noslii fedeli e snddili, e siccome abbiamo 
consnetudinc di fare ; cHe tion vemlcrcmo la predetta 
cìttìi di Trieste ^ i di lei diritti o pt'^rtiiicii/c n nt^ssuna 
persona fìsica o morale, nè li obbligheremo, aftìUcremo, 
darémo in enfilensi o feudo in qiinisiitsi modo ; anzi 
che non alieneremo dalie nostre mani e potere tn citui, 
i ensteJli, il! distretto dovendo rimanere in perpetuo 
iiivioliibiliTiente atluccnta al priiicipnlo e titolo dei 
duchi d' Anstrin. 

“ Noi duca, i noslri eredi e successori avremo ed 
abbiamo il diritto di preporre alla cìltd dì Trieste il 
capitano a nostro hcni^placitOjqTianinnqiic per le usanze 
il rapilano delb* citta si polesHo cangiare ogni anno; 
venendo riservalo a Noi, ai nostri eredi e successori, 
di tenere in corica il capitano fino a che piace n Noi, 
a meno che non sia meritevole di venire ranginto per 
cansfi r.'igronevoli» 
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LapiUiiio li» ÌNwi depulHtti dovnl tfners pmsso 
dS sii iJùc vkftri idonot p<?rjli ilti sacri cantini o dtdlo 
d\ili eicromi* c<iinpniTTiL} « Itnerr i'siimlizia cciiiie 
è dispustii (latrii ^taLuti e cutmieMt^linL di Tfiote. Il 
quale capitano percepft'd ffnl ctuuotie e dal coitsigUc» 
di TrSc.stc (piatirò mila lire di |iicroIi per onorario suo 
li Joi Snrd do vero did cfi[ii!urio di ce^gerc, go- 

vertiaro c munlcncre redeimcnte la cillu ed il di^itrcUo, 
i cittudiru e (? 1 i uliitimti secoudu li stntiiti tìlccotisuc- 
tydini di Tflesto; i quali stallili e nroniie dovranno 
easere valide u ferme anche pei posteri £cn/.<t doto o 
frode. 

^ Per lo aenienze di-l capitano, dalle quali si vorrtl 
appellare II coiist^lUi di Trioste, dovrd duo volle Tun- 
no, ('ioè alili fìue di Ojtfui sei mesi| dopnlnrD allulìcl od 
oflfcinli idonei, i quali abbiano n proniiiicinro aerondo 
pii ^rHLlai e le cori^uc Ludi Ili, so la queriinuuia sia ^iu> 
Mia e HO# ' 

“Ili Off ni condanna péruiiiana, Hclifti, eccessi» 
multe in i[iìiilnuque modo avveniiie in Triesle, la muta 
integra spellerà u IXoi siecomo a naturale signore* 

^ Le ooiidarmo sutldeUe, Ìl vino di eui piu ubbasao, 
i daxi» le gabelle, le dogano od a lire esazioni che 
spellano ad douiiiiìo di Trieste^ fii esigernnuo da quelli 
ilio Noi» i Tio>;lrÌ credi « snccoasori IroicrHono di de- 
piilare nd esigerli 5 però bi molò delle coniÌRune dovrò 
passare al cnmiine dì Trieste aflìncliè possa 00 pagare 
l'onorario di 4000 lire aT l'apilano, o dare a noi cd ai 
nosiri credi e imcrPsifo^i Tannuo tributo del vino di 
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fui si dira più e posfinuLi pngare 1 ^nlnri dei 

mediai e diagli dìiflauti dì dellu fiuù, n|iitrnrc le murs^ 
le porle, le strjido e provvedere nd ijltrc iiocessitù^ 

Jioj, i TiOjiln eredi e Kuri^es'jiori nvreme la potesti! 
di imporre alla predella dUù daKi, fiiudc^ g-abelLc, do¬ 
gane e di esigerli a noslro jiificiifiénto miro o fuori 
delle porte d' e.^sa rlud^ perù colte seguenil coiolidenl 
^ (li tutte le inerd die verni no espcri a lo dalla città 
di Trieste per tu via di mure, si pagberanim [ dazir le 
mudo, le gabelle^ la tlngnao al nostro duminìo, eccel- 
tuftlo il vino di ribolla , pel f|uala non sì pagherù rosa 
alcuna^ eimibnento di ogni tiiercunzin ebe verrà a Trie¬ 
ste per la via di nn^re si paglioranno le iiojioslc, cccet- 
lualo ci5 che si introduco in Tricslo per la viu di mare 
per servirò all' uso e cotismuo dal cUludiiii c degli 
abiUiiili, corno frumento, sale, vìnti, htc, eil altri com- 
ineatibiii, i iiriali generi devono essere intalniCnto esontip 
Inutili]ntjILO atiUntile sortirli dalla citUl di Trit ato e dal 
disLrotto ]]er portarsi in altre regioni [ler la via di 
terra, sarà soggetto al daiÉio, muda, dogann. Gli ani¬ 
mali, soinieri ed altri che uninino per la via di terra 
ueiin eitul di Trieste e nel dislreilo per u^o degli uomini, 
purché non si irosportino in altro parti, devono essere 
totalmente CFuruti de imposte. 

^‘La città, il comune, od i cittadini di Tri Dato do¬ 
vranno e devono atcgliere il consiglio, gli officinli, ed 
oflldari secondo gli statuii e fonsuctudini della città 
di Trieste. 

“1 fiUadint di Trieste, i loro eredi o «uccessùri 


devono ogni anno nel giorno di », Giunto mnrtinv »l 
quale cade nel di 2 di novembre, corrispondere a iNoi, 
ai nostri eredi e successori nella cilld di TrieMo n ll- 
iulo di censo annuo conto orno di vino ribolla dellu 
miglior qualild che si potrò avere irf quell'unno. 

‘^Fino a che i due castelli di Montecavo c Mon> 
colano verranno custoditi a spese di Trieste, il capitano 
nostro si farà dare giuramento corporale dai cnstodi 
clic ogni mese verranno mandati dui cittadini, die 
dessi coi castelli saranno fedeli ed obbedienti alla nostra 
magnificenza, ai nostri eredi ed ai nostri successori, e 
ciò si osserverà fino a elio prenderemo in consegna 
detti castelli, c vi destineremo alla cuslodia altre 
persone, 

" l’er ultimo che la detta città e gli abitanti non 
vcrnuiip ininimnmente impediti nei loro introiti c red¬ 
diti, nò aggravali più di quello elio sopra fu detto, se 
pur ciò non avYviigii » domanda nostra o dei nostri, 
a di bcncjdncilo dei cittadini o disin ttunli. 

duca Leopoldo tutte e signole le cose sopra- 
scritte abbiamo approvato ed ajiproviamo, di certa 
nostra scienza per noi^ pei nostri eredi e successori 
ricercando V onesto notaro ed i nobili Iiifraacrilli a 
voler sottoscrivere le presenii in testìmoniaii/n di ve¬ 
rità. n 

Venuta Trieste in dominio della Casa d*Aiistrin, il patto 
di non essere disposta dalla nt< desimn nè per feudo nò 
per vendita, ma di rimanere unita alia corona ducale poi 
arciducale d'Austria, nè fuso Trieste con questa provincia, 
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nè Ih ft^ce j^artecipnre all'impert» l^eniNinico, ni qiiftl» 
nemmeuo h contoK tl'lstrip apijartenne; ma duri) alato 
(Jii per aè, per cui noti aolo continuò a |iflgnre rati¬ 
nilo trJlttilo al di Vtincziù , ma iin ìaya a f^uesto 

n^^olori aiiibasriftln per salularc il duge novclbuneute 

olelto, facea (guerre ‘:on Venezia, fnccvu paci, a 
proprio conio, senza nò essere soccorsa dn Bìire pro- 
vinclo nuslriai ho nello prime, senza T assenso del prin¬ 
cipe per lo scennde^ senza elio le guerre messe cunlrn 
Trieste fossero guerre dichiarale nè alfAuslria, n« 
alla Gerrnatiim Nè il reggimento itilcrno munidpalo 
venne cangialo in parte alcuna alTinfuori della enrica 
di annrio potlestii che rimase abolita, abbinatone T uf¬ 
ficio con ipiello di capitano, che fu di ifcelia del prin¬ 
cipe e durava in ranca u piacimento di ijiieslo; e 
primo si fu Ugonc dì Duino, non giè della Casa Tiirrìana, 
ma di fa miglia che per quasi Irccenfarmi fu signora dì 
quel Caste Ito, e che preso il nome da questo, ho rna- 
gistrature, il consiglio, lo leggi furono conservato corno 
orano prima, a nessun dicastero fuori di Trieste ricor¬ 
reva il comune; anzi le leggi vennero rilaUe nel 1421 
e voltale iti itriliano; anzi dicendo dì voler iniitare i 
licìumni si aprì registro delle deliberaziuni ilei comune; 
anzi si iQStiUil mngisiratura dotili IIhìH» che agiva di 
libero arbitrio] abolita poi nel 1426; anzi nello sLesso 
anuo Trièsie fe' acquisto di giurisdizioni avendo Castel- 
novo dai conli ili Gorizia; anzi ribellatisi a tei i villici 
del castello di Montecavo, "iiè valendo a tenerli in 
freno, li consegnò al duca, che diedeli alla CarnioJa. 
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Le 6pé^^llliic di mercttiiitlix pvf 

provineic anj^trinclii?, £![l{^citltr 1 l 1 ‘lìlo dcdln C^riniiu c dt.'l 
Carnio non crmip fJeìuse, dtò it rciiuiitmio ryiiliiiunte 
^vviftvasi |HT porlo; ina i VoiH'rdnnì rojtLincm- 

rono n preparare quelle tjÌllfi<‘oUà elio nel «einlo XVil 
giuTi.Hero al somme; le eonijoì^ste del TiireUi ncUn Uossin» 
e nella Dalma^^ja^ le seorrorìc di qucblt lino indie pros- 
simìNl di Trieste aeemnrono o tolsero di eflelio le belle 
spcrun^e» Ad nvvinre e muntenere il coniiuerei*i di 
Triesle volevasi dw i menaiiantt facessero capo colle 
loro nior<'{iri£Ìo in TrioslO pniiin dì ]i:3ssare nItrB, se 
direno nd iillri luoghi ; volevano i Vonejstani clic i 
Carulolict potessero ilirotiamcntc avviarsi nCapodblriu, 
senza loeeare Trieste, ed inslatevanci ohe ì passi di 
Idea Locavo per eiii ria Basovi»ZEi si scendeva alla valle 
di Scindi! riunnessoro aperti; facevasi grande eambio 
di aale murino eolie merci d’ oltremonte, ed in C'apo- 
dlstrifl v'erniiii rìnliei-c ed in CapOflistria nprivasì fiera 
franca. 1 Veneli ohe a ve vii no il doiuinio miliiaro dtd 
mare, preleverò di eouvcrtirhi in civile, n^elamaudu hi 
pruprielà di lutta l'ai qua marina ; pretoudevaim di poter 
vietare la salilìeazionej la formarJoiie di saline. Mossero 
quindi insieme a Capodìstria e ^higgìa conlro Trieste, 
e dislruUe le sal.Lne, occupato Montecavo e Ctu;» lei novo, 
sino.'tiTO Kiffjit In mentii d’assedio la eìlliì, che fu vera¬ 
mente alhi vigilili di arrendersi, Hicorsero ifUorn al 
somma l*onteHie Tio II, che gid era stalo vedovo dì 
Trieste, o per interposizitino di questi si fe'in Vcne/,ia 
nel Ht>5 la pace nella quale Trieste rieunelihc le pre¬ 
di^ 


tofio ckì Venrs^.ìnnrj rtriiriK'kniìo rilla iiiHHrii7.iouu, per¬ 
dendo Onslflnovn e Muceè Hio nitia^cro dei VenexianL 
l/lniprriitore KedcHro [\[ concedeva a Trie^le in premio 

di .Huii rt'sj.slen^^aj kj sEemina che usa in oggi il cnniiini?, e 1u 
laudò siccome valorosa c fodelr* Pace mniliUTito pro- 
paratriec di niaìrgìori avenliiro ebo miMcgnirono, con- 
valldatn dalla ncogiu^ione del dominio delT Adriaiico 
che Federico HI reee nel 1477 ai Ycne7.toiii, Trìcslc 
Heredetto alla validiUl della pneo r della lieDgrii^ionc 
imperiale; la concesjiiono fiitta dai Verielì ai Triestini 
nel 1183 di poier navigare I'Adriaiiro . parve per le 
claiifioKi irUollcralirle, per cui nel 1 18fi novelle guerre 
col Veneti, gfisìiermte da lei sola, 

A quCi^to guerre, farmidalnli per Tneste, s'univano 
i timori ts lù scorrcTio dei Tiirehip riiofllraiìsi sul Carso 
nel i463j poi nel H7lJ qormdo ìijct?ni!fnrono flnsovirza, 
C orinale, Prose eco, e ]»cticlrjilt nel 1471) lino a Mon- 
icenvo nella tallo diZaulCjOvo i Trìeslìui eoiuliaiiiTono 
contro (juelM, nello stesso anno in cui i Tundji ruppero 
all' Isonzo Tarmata Veneta canumdala da Anionio dei 
Verona. Ili rliitiovo uioslraroriKi nel 1482 quando soc- 
cheggiarooo Rozzo , e nel 1493 e 99 e del li>Ul, Li 
quulì mnvimenli e pericoli, ptTSnnsero a risia tirare le 
ujiirn della cittjl, a nE'anie le parti rovesciale o guaste 
dai Vendi, a couvcrliro raiilico Campidoglio in for¬ 
tezza a cannenL E come queste sventure por cslcrni 
nemici non Lattassero vi si «gginngesero guerre civili 
interne, piti causate da sos[>c1Uj c du irò dttadiue, por 
cut nel 1421 Donato Scorpione e Xlrotò Urìz muriroiio 
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[ìGT sentenza appesi alte fordie e n ei ì» sommn- 
viiiienio di popolo, perdelto fra gTTnliri la vita Gio¬ 
vanni AutoTiio Bononia, padre di <(ucl Pietró cUp fu 
poi voscOYo, cho colla madre o fratelli dovclte aiuJare 
in Pk'^ìIIo a Btìlngiia, 

In qiioiit’epoca dì lenta deeadenià per ifiierre, pur 
Torcili e per peftie, per discordi© civili, per dimìnnito 
lerrilorio, vide Triesle fE 6 die pria non era avveiiiito, 
vide il d[ieu EniPìjlo fra le sue mura tid ld 21 , nel 
1436 Federieo duca d'Austria, die vi ai inibntc^i per 
Terra snriM, preiulrmlo n eonipagno il vescovo diTrìc- 
.st 6 Marino; di rinnovo nel ^111 In stesso Kederiro 
allora imperatore, die nel I ITO vi cupitù con splene 
dido sc'^ulto, tenne corte nella aala del pnlblLCO jialazzo, 
0 fu salutato in i[ue.sla dal poeta triestino RafiiLdo 
Zoyimzimi» pubblico prercUore, con earm© saffico latino. 
Il quale porge oeca.sìono di ricordare come nel secolo 
XV fasKc solk'ciu Trieste di far mnmncsirnr© la gio¬ 
ventù nell© léttcro greche <3 latiim roll'iipcrn dì vatunli 
irine.s?tr], insnflicicnt© modo a riaintnUre In prosperità 
riiatcrlalo che andava duchinantlo. 

Coir anno 15CB cciminrìa nuova era* 1 Veneziani 
che nel 1420 avevano ^^osU^ fine alla dominazionu lumpo- 
rnlo dei petnarchi di Afpiilejn nel Friuli 0 nell Istrlfl* 
die avevana fa Ilo aei|u[ste della Dalmazia; delernilnaii 
a formare stalo polente Sii Itulia, ovanzarooo colle nr- 
male oltre risonzo e Ima a i'Uinina; occuperemo la 
contea di Gorizia; dairaUra parie presero In cfmtcn 
d'Istfia 0 Fiume 0 prcscnlaroriBÌ dinanzi a Tricsilc con 


oriHftlii dìi iPrrH comiinJaU ck Harlolumca Alianuj 
vmi Fiitiadca da mare t-omuadala da Girolanio Conia- 
riai* 'lne:ìio Tnila rcsisleniai dovette apriri! le porto e 
JurEAln giurù ftsdeUd ai rincUore die lósto diè a co¬ 
rnili ria ro rniliertin forlczza; ronin uri unto d» THe^io fu 
Francesco Lki^pcllo die la Ma dopo poclii 

im-si, per quelle vicende generali che imU sanno, i 
Vcoelì linn-'iarono Trieste, c rie fcciTo consegna all" im¬ 
peratore Mnssiituliuoo e per lui ni capitolo di Trieste; 
prendendo seco a Venezia quanti oijgeUi di «rie ed 
antichità poterono avere, anche suppellettili argentee di 
private persone, ed i codici maooscriUt dello leggi, 
elio poi questi tilt imi ^l^HUlur^ono. 

liUoruftla nir Austria, Trieste non rlenlrè nelle 
condkiuiie di prinin, pcrcliè nè Casleinovo, nèJloccù, 
Btì Ili villo flllro etili eratiu boILo H, Sorvolo ritrono a 
lei resLitnito, ma invece dairimperalorc date alta pro¬ 
vincia del Canno, la quale già nel 141)1, e più Lardi 
inuliintente aveva rcL-lamaVo la citU'i di Trieste come 
a 8è peri]nenie. Il tributo nnnoo dio Trlcsle pagava ai 
Vcncli c clic eosLanlcmcnte fu pagato, ebbe a cessare, 
cessato Ofid conlaUo cFie accennasse n dipendenza da 
V'enozia, cosante le unihiiiìcialc, Trieste non fu più 
■notata, e stniiiìera ulte altro proviiieie snddile dello 
stesso principe austriaco; il principe non fu piu si 
leggeniicDio mulo a Trieste, che T esercizio di suo po¬ 
tere era appena percellibiTc ; ma il polerc fu più effi¬ 
cace ed opfiroso, e si tmliù dì unire con vincolo saldo 
e comune varie provtncic fra laro. Callo d’Austria 


divenuto re tlidle Spagne tì ili vide 4n i]i]csre 

reginni qual servigio [jotuvft ppostare Tric.sle per la 
Via di mare per conginngere gli siali suoi Daiiiibifliii| 
con quelli della corona ili S|iagtia clic posfledtvn TAme- 
rieaj trattò coi Veneti per la liJicrtii dèlia navigadoue 
0 no ebbe promessa , le saline si rScnstnissePu senia 
ostacolo, si coadnciò ti arile, si con ce liciterò privilegi 
m juercadaDti Tnestìnì nel regno di NaiioLi, pari a 
quelli che vi godevano i Fiorontiiii^ fu concesso Tmo 
di boschi regt per costriiKioTie di navi, C'arlo V faceva 
sperare dì vedere fatta ciò che poi fo'Carlo VI per 
Trieste ; ma altre cose seguirono che a tornarono quel 
divisamerrlo. Nel 1522 Carlo V cesse (ìorlstia, Grarllsca, 
Marano, Trieste, Fiume, la conica d'Tstria al fratello 
FerdinaniJo ; si trattò allora di rormare un corpo nolo 
di questo fraT^ioiii, e si tenne anclio convocazione tlei 
rapprcsiMjinntt j| i|yegtt.i provincìo in Forivia ; il Car- 
nio reclamava Trieste' hIT invece vennero dato al 
Carnio, Duìno, Freni, Senoselscli, Vipocco e rostoina 
Iracndole dal Cloriìtiarìo ; il Goriziano venne ìncorpocaio 
alla Germania collocandolo nel I ci reo lo j Trieste rimase 
da sè, lirando innanzi onme meglio poterai io apcran^e 
tratto dalla roriiiuittooo di [liceola (loUiglia in Trieste 
sotto il eumando dello spagnolo Godinez, adonta delta 
protesta dei Veneziani, durarono brevi giorni ; però i 
contatti colla corte e colte [Provincie austriache furono 
più freqnenvi, e di sentiti olTelli; T ordine che tutte le 
niorci dirette alT fstria bacesseru rujro in l'riesle fu 
rinnovalo e temilo. Fino dui 1520 era stala tolta jm 


56 


vej^rovì di Trieste In Hsse^nflndo iiideniutà; 

nel 1556 fu a li olita la li era di Sciiosccchia che faceva 
iToncorrenza con TricslC; an?,! msl 1561 gl voleva for- 
maro in Trieste fiera che rosse (jcr la cuntca di Cori- 
aia e jiel ducalo del CarniOj md 1563 si tratto iioveJ- 
lanionle coi Veneziani per la llhorld della naviftaiiufic, 
che dessi coricodevaoo, [ier6 con restriziotki e verso 
pagamento di dasti. 

Morto nel 1564 Ferdinando gli stati suoi anda¬ 
rono divisi tra i figli, Carlo ehbe la cosi dettaAuslrìa 
iiiteriorcj Slìria, Carintia^ Carniolia, Gorizia, Istria^ 
Trieste, Fiume c porzione dei confini iiulilari croati; 
fu i[ueslo verameiile uno stalo, con centro di suprema 
Hinmirùffiraziofio, politica, finanziaria,militare,legislativa, 
stato che anche dopo cessato lasciò n lungo o fino a’ 
giorni nostri vìncoli di cotiiune unione amniluìstrutìva, 
net militare, nel giudmario. 

L'Arciduca Carlo nel primo anno di suo regno 
rilbnnò il consiglio di Trieste, in forza di quel potere 
di prhicijic che Ferdinando 1 avevo senza opposizione 
dei Triestini pronunicato nclTapprovare gli stutuli della 
città (Curio V fu il primo dei prinejpi ad appff^vìirli) 
“ volendo perù che a noi eil ai peste ri c su crea sori 
nostri, gli arciduchi d'AusLrin resti sempre salva, ed 
espressamealo riservata In suprema, c principul (prin* 
cipescaj autorità e podestà di mutare, correggere, ed 
alierà re questi stessi statuti « leggi e decreti nostri in 
lutto, ovvero in uno o più urtieoli, come richiederà il 
liigogno delle cose, dei tempi, e T utile di della nostra 


cìltà, c eomc meglio parerà o Noi ed ai posteri iioslri. 

Lo allumo ili Trieste corno era alato modìlieato Ha 
KiTdìjiaTiHo ] eil arciduca Carlo, è quel medesimo cho 
durò integro lino ai tempi Hi Maria Teresa, o eh© can¬ 
gialo da lei per le rose di giustìzia civile continnè, 
©rectiuaio Hiirante il governo francese j (ino alle re¬ 
censirli© costituTcìtìiii aiLslriuclie, in molte cose. Carlo 
non alterò in pane elrnun rinHelc del comun©, non 
fece congìamentó che nella compofii^ioti© dal consiglio 
eomunale maggiore HiminucnHolo lino al minierò Hi 
224 consiglieri, ridotli poi da Ferdintiiido il nel t6J3 
a 160 * 

Il regno deirarHdtica Carlo è mptnorabtl© porgli 
ordìaBrucnti dì «Ito governo, ma lo stato suo non era 
vasto per formare dì Triefìte, vasto emporio di marr, 
nè <f\ polente per con!mere i Veneti contro Sniempe- 
farina di domlrttu didLAdrinlìco-D selibcn© avesse legami 
raniìlìBri col cupo tlePii Cnan Austriaca, erano eniiìja 
allora pintlosto di fkbolcKin cho Hi fora:©* « L arciduea 
Carlo non era Carlo V, i Veneti tornarono sul punto 
Hai dominio Hel mare, c nel 1578 distrassero lo saline 
dt Trieste, ebo dicavano leilere il diritto loro,concile 
aprirono il cimipn a quelle grandissimo questioni che 
poco stante ai inEsoro in eaoipo sotto Ferdinando IL 
Avrebbe questo principe, che riiml sotto io stesso 
sccUro tutti gli titati deEla suo roMa, potuto cangiare le 
condi^tiDiiì di Trieste, © fu principe di non comune 
coltura; mii le coso di reLigione che suscitarono la 
guerre civile in Germania, lo tennero il grnndemuntc 


occh|mUoj lo .spiritò suo età sì jmleniumetilu diruUo 
alle coso di ctiLesHn, elte inlerossi di questo Intornio 
fìofTerserf) j^raodissinio pregiudizio. Nelle guerre turelic- 
selte di Duliita/^Ln molli erisliani ripiirarono sul lerrUo'^ 
rio veneto, c sul T unsi ria co speeiulirienic lu tìcgna, e 
fecero proponi rilento di reciirc pregiudizio ai Turelii 
con guerra di IiaudiU e di filibustieri. Ai rifugiuti sulle 
terre aiistritielie, che siuvBno nllo stipendio cieli'Auslriii, 
si un irono altri volontari obe dicevansi Venturini, i 
quali nel correre pei mari non rispettarono la pro¬ 
prietà degli stali airiiel dell'Austria più elle quella dui 
Turchi. La barbarie loro, roeditozza fu grande; gli 
Israeliti fiiruno da loro posti al paro dei Turcbi; una 
corvetta da guerra veneta fu da essi loro sorpresa 
ed arrostala o co atro giustizia ed uiiianitil a oelpi 
d’ asesH tfiglinrnnri il renifiiidalite, gli offìeiali, non nel 
imlore deirazione, ma dopo giunta Etl porto ovo volloro 
romlurln^ ed in iiioiiienlo in mi [len altro ebe ciò crn 
da attendersi^ I iiomandanti anstrìael del 1 1 tornio c roato 
ove ipiesti filibustieri, delti llscoclii avevano ncetto 
erano in sospetto, c non n torlo, di iivoro parie nello 
prode. QuesLo pirateria offendeva allameute rauior di 
sù che avevano ì Veneti, die preicindevuno il dominio 
deir Adriatico , e pregiudicava i loro interassi sìa di 
slato ala di privida pioprkdù ; narquero dissapori for¬ 
tissimi elio si nian [festa rDUO in gnorru fernialei detta la 
guerra di Gradisca, La quido guerra è meniorabilo per 
le scorrerie e per le vicendevoli devastazioni nciristria 
© nel OoTiKiHfio, per l'inutile assedio di Trieste, e più 
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prr i genero lì ihe vi presero porte, dei più iUnslri di 
quel tempo, memorabile per giierresclie Rpedi£ÌnriL 
l' erdiiiantto si dispose a rormarc ffoUa niiairìocn nell A- 
drioiico, c venne o Trieste imo nave a]ingno1ii eoman- 
datn dii capìhinp ingtese , ma cessò ogni coaa per la 
pace ahlifiTriiecìata ne! J617, neììà quato fti proinessp 
raJlanlBnamento degli llscoehì dalle Kpiaggio del mire 
e la loro tlispersìom’;, ma ?h questione del maro libero 
0 soggetto, fu lasciaci quasi couie era, ed ì Veneti 
nc rìinnsero doniìnaton. Il piccolo coninicrdo di mare 
durò ancora, n segno che si rìcostmi nel 1620 li porto 
ininorc di TricsiD ^ ti vieerò di Napoli Ferii in ondo 
dWvalns rinnovava al Tncstmì gli atitìcld privilegi 
che avevano in quel renne^ e navigavano i Tricslìnì 
» Venezia, ad Ancona, alla Puglia, recandovi ferro, 
It^SnHme, tele, trnenduTie prodotti del mezzodì ; ma 
questo piccolo commenio era ben Inferiore olle spe¬ 
ranze ed allo nttltudini di Trieste, nò a ciò raggiun¬ 
gere bastarono le conressioni di FercUnaiido III nel 
1G45 di una seconda fiera, olirà la consueta, e di un 
merciito scUmianale, conceduto quasi in compenso di 
non poter aderire elle rlnioslranze falle sulla lilicrUi 
e stilla francbigÌB del inaro. Le quali speranze si rav¬ 
vivarono, però senza ciTello ilcuno alla venuta dell’im- 
pecalore Leopoldo ! in Trieste fi660) la quale fu più 
di faslo che di altro, oeca^ionata dalla visila che foco 
rimperatore ad un conili della Torre di Dtiitio , che 
aveva per moglie una Gonzaga, uflìne d<dl’iinperatrice. 
Però il pensiero di alzare Trieste ad emporio, andava 
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preDilendo rjitlico nogÙ g veniva parzinlrtieato 

secondulo da riunovuzIOTio dei privilogi di commercio 
ron Napoli e colle Spagne, da opere per rendere sicuro 
li porto dì Trieste nel ltìS4 ; il conte Francesco della 
Torre^ nmlia^cUlnre loipcriaU in Venezia, nalo^l presfio 
B Triesle, iiiinislro ili profondo saper© che voleva ap¬ 
plicalo air Austria, nel 169!) acrìveva alT imperatore da 
Venezia, mostrando le attitudini di Trieste ai com¬ 
merci, e ramemnndnudoln caldomente. Qualcosa pel 
commercio crnvi in Trieste, poiché vi ai teneva con¬ 
sole per lo provlncte papali e napoiìtmie, ma erano 
quelle cose die oggidì vediamo iti porti austriaci di 
terzo rsiigo nell'Adriatico» 

ilfjgiiore piega presero In cose durante FImpero 
ili tiiuseppe I, principe di ingegno aperto od animoso; 
ma durò tempo troppo breve. La relazione chiesta da 
queir Imperatore fra gli anni 1703 e 1711 e data dal 
consiglio di Trieste sulle condizione dalla iitld^ la 
presenta quale allora ella si era, e qui la si registra : ^ 

SACRA CESAREA BEAI, MAESTÀ S. S. ET TBEMIPE 
A',>o CLEM." 

“La nostra pena nem è capace di descriuere apìeno 
il giubilo ch'apporlò A tutto questa sua Fedelissima 
Città la Olemcntlssimn Resolutìone dell* 18 9bre anno 
prossimo passato, firmato con la preti osa sotloacrizione 
della Sac,a Cespn Reni fll.slà V,rn, con la quote per 
^ua innalu Clemenza ci richiede il stato della medama 
in qua] forma in queslo tempo si gouerni^ quello si 


poìGsne introiluro per «un iiiiglioT saluto con (]ucl pìù^ 
clic dall Utoiisn GratiOKÌjiìiUiiD Hcsohuiorìti in A nppare. 

elio ^l'or^eiiiLo quniilo ù onoro sij doihi 
V.ra il beiii'i ulilo, coniodo dì quest'itHitH Ciltd inassimo 
in tjiiciill tcnipi Iti cui S iiEroim In al calanuto^», 
0 deprcsiO t nè reiidJamci pere!è gcnuflo^AÌ lo duvuta 
(^àtlo alla Sac.u Ccs.u ItoaL ?il,àlà V-ra^ supplì con dola 
con l'Messa Cloiaonxa rU^uarilare con occliio benigno 
qnesta n.rn burnii o, et rLuorenf ospositLono^ et il mi sur a 
del nostro bisogno portnroì quel solieiio, che pro¬ 
strar imploriamo. 

“ Et per obliedire con tutt’csatezsa i Graliosi co'i- 
mandi della Sae.a Ces.a HcaL M.aid V.ra esponinmOf 
che questa Città è situatrt allo epomle doirAddalìuo in 
un sono, che pronJo il iioiac dulia medema cioè Colto 
di Trieste., come i^ì uedo in tutte rnntlclio enrte Geo- 
ifraflchc (con tuLlD chtó presenlcmonto in quello lì 
stampaiio in VenoUa non paprcssiiiio per qiial fino so 
non fo.'^S© per arrogors’ iiricWt cloajialt> di cpieslo iiotfo 
81 Ioga Golfo di Vuiu'lia) ha per confine Tblria Veneta 
dalla purtu di miìzogìorno, o i Carsi da quella di Le- 
uaiite, c SeContriono di territorio cosi rlstrutto, che apuna 
aritni a tru legge dì circuito, la maggior parte incullo 
e sassoso, le di de lei enlratte principali è il Vino cKc 
si racoglie da Vignar adiacenti per la coltura do quali 
ui nolo grosi^a Mpusa a causa di molti sussij et à causa, 
cUo ÌLI maggior parte di di^tU Vignali sono iahricati 
ao]ira le costo de monti, ebu ìn circoiKlmin^fa qualche 
porco d'oglio, che seme a sóJitpluie uso delPaese, el 


f|uaUh(^ purtìone di mil qiicsia è ri^ndii'incerti!^ 

ei di pcìrlii |}nr(ico1iirÌ ^ cht^ non tO€c*al iiniuorsnlp^ 
tarilo più dio liora il noi^otlo dì doiti anli è rbornnto 
i^oTaindc flirEocclìià Cambra dell Anslri' Initarioro in 
uirtù di contratto faito tra i-mph , et II Eiitroiii dello 
Salino, ipuilo prefìcntcmJc uiemi'alterato j come eitAÌ 
Patroni di Salino so ne risiiCtilfmo, enilcntr anco tal 
ncgotio ^ulaniJo rtr^ontal^ oH Eccelsii Coniora in grano 
tlnnnn Avi Paese inentro nlrnno può negotiatc , come 
fnrona con f|naldiUtile pi r il pin^sato, et ù cónsa aiuto 
che il roncorao è ìntitroiio, et non ò così froquenlc, 
pGTcho dono prima quolli della CnTnìola ueniunRo con 
granili, el nitro inerranlio à Trlciito per eommulnrle 
con salo horn doiiendo oomprarlo il contanlL resi’are- 
naril coneorso, cl ì Paeaflnì nnn hnnn'nlrim'itlile, 

^ nrnnrii non ni nascono, perdio non n'Im aitto 
piano per In loro seruetiiaioii oiid e lle€e^^s^lattt proiic- 
dersi nei Paeiii Vicini tnrifisiiiio no rrinli, Venntirt, con 
grassa speaa, et ù iissai caro pro 2 r,o rUgiuird* il tltii- 
capilo della monella, et «c non foss'il comodo ilei 
Porlo non u't^ dnbìo no mentirebbe molta penuria, 

**Il Porlo ii asfiftl capnco, rnrl pocco freijuentato 
rispelta il cornercto intere ilo come diraasl, 

"La Citili per il siui ^Itlo ^ di molla consoqtienKa, 
inù in pessiitia eonsiltuxione, et nichiudEi da cinque 
miirAnime in circa, 

‘‘In essa ui ^sono il Collcgglo de Padri della Com- 
pagnùt di Girali, et un Vlnnaslerio di Monrtdio del 
Urdinc di S. lìunedilo, el fuori delle Porle della me- 


dufiifi til sono i Piidri Cnpuanìf i Peti ri .Minorili di Krnn- 
cfiscD, della niUBrieonìin di S» (ìiovunni di Uio, 

cho uditilo l'ito^pitalitik statagli conimcasa da qiicistn 
L'iltù, por li 4 quii Le gli fiiruno coii£G|!;naie rendile aiif- 
Unenii come tu B. 

“Vi iouo pure li Padri di S» BciiedcUo del Ordine 
Cofisiiicnso, dii! Lann'Dspitio assai capneo per due 
BDÌiginai) obo ordinarijim.U; rlinvorann con rendite di 
eonsequena^a, et quesli soli ira lultc le Ueltgioni sopra 
deserìUe sono sudditi Veneti dipcndctili dal moìiHSteno 
di S, Giorgio in Vene ito- 

“Vi ò pure un ni finte di l'ieU erretto da partico¬ 
lari sotto V nnspitìj didln Beatissima Vergine del Ss,mo 
Rosario gouerniito da una Congregalione particolare di 
delti Fondatori con pernibsìone, et approtuitioDO de 
soiuitii Pontefici ^ et d‘ AuguslusJmi Predecesflori della 
Sacro Cos,a Reni M.siù V.ra ha di rapitalo proprio in 
circa fìorlnl uintì iiiilta, oltre eapitaU, che prende da 
particolari per SQuenire la poucrtù non solo di questa 
GiUd, nui anco dt; Paesi cifconuicinì, che ui concorre. 

“Vi sona pure alcune i^cnolet 6 aieno conrralcrne, 
che hanno rendile proportionale al bisogno delle Chiese, 
che uéTigono goiiocnate da Cnnepari} quali iti iiiger del 
Sialuio douerebbcTo far in rublico Pallaio con Tas- 
iistenin de Giudici, come pure li Giudici druerebla^ro 
assister alla resa de Conti ^ che si fa ammaini.te^ mù 
non scprci^jiimD come non oatnnte il ala Luto nella ru¬ 
brica particolare delle confraterne, cÌ6 ai pratica à 
rrear detti Canepari nelle chiese anco alle unite soiii in- 


Gl 


tenicnla dd con V del fiolo Vicnrio 

tl c l M fi II li i , Ves conosco in a sue res^ e « j>u n to u cs t’A nn o 
non nsfnntcì che gl' linbbiniuo inijingniito et (uUa uìn 
linpugnlam. 

‘‘La Citili |]o[ sì gonernp nell'iMesEO modo, cl niQ^ 
lodo prefitritoci nei utatuH dair AugnsUssimi Trcde- 
rcssorì, et nell' istessn maniera, die sì goiiertinua 
nel temjJOf die artenr non godmm l'alta Falrnnanza 
deirAngiLsllsiiiiTn Cn^a, die ai|uÌ5tè V unno 1!)82 doTo 
uolontariam.Ce T Ulesan Cittd ai tioUapnse al annue suo 
dominio ooine In C t;| per quanto d rìcnun dairan* 
tiehi itntiilì rostituitìci du Vendi lul im|uil^u dcirinui* 
UssLino Carlo quinto di (iloriosìssinia inemoriHi ehe da 
tnedemi Ycnell col Speglio di questo Vicedomincrln ci 
Furono i'on nitro sitiI turo leuntl. 

Vienne poi poiiernuta qneala Citlfl dn tin Conse- 
i^lin dello magginre di ccnln, « sessaiilu Pecioiio tulle 
originariiv dio non hanno slìpendio^ qufil Cnnseglio 
ogni qnatro mesi cren li suoi MErgistrnlì, corno ordina- 
Inniente diriissi, a'ipirili comrnaUo nella romtn pros- 
critner, nei statuii la di reti One di qucsio rublicoj es- 
Hcnd'oUro questo Consegno uno minore dii amata di 
rrogadì fotisisteni© io 40 coitsrglieri del enrpo delti 
160 sud.ti; nel qual CoosegUo sono propasle, ottion- 
(ìlnte le eoso neceessariOj et bi^mgnouoli^ d poi queste 
passale die sono , ot gìa molto ben digicrìto si por¬ 
tano noi Consoglio idHggiore, nel quale ò iiengano 
approuato, A reggietaio secondo eh© questo gtudua il 
meglio, tì più cotifacouoltì airnllle l'ubSìco, e buon 


ae^ruilla di V,ra Snc.a Reni M ,slA, quali poi uongotìo 
post’incaccmrnnc dalli Miìgiàlrali snrnndo «ano iiiranralL 
“ Crra Prima irò con Utolo di (ihidici^ t; RoUori, 
quali deuono esser tP esso ^rar» CoTiscflm, ma Sfiori di 
anni 30, di dinersa Fiimlflia, rKe flurano4 mepf^ et sono 
sottoposti al flòidicalo, ot questi si errano per ollotiono, 
et balolaiioiio tra nmi’clluti , et A dii toocn in sorto 
I' olloUone cleoe prestar in mano del Cnpilanio, et fiindiei 
uerlii solrne ghiraiiKto d'elle^er person’habilc, et sid- 
dcicnto corno in 1), osai Gindid poi nnanlì ch'entrino 
nciroflìtio prcsiuijo pure conio sopra sollono ginrariento 
d'essere iiar rOflìlio loro in conrormitd dolio logici, et 
statuti di qnnstn UiUiìj et d'essere Fedeli a V.ra Bàcra 
Ces*a Hoal ftLsid con nitro pariicolarila come in E hanno 
di slipendle iiorini 13 k. 30., questi regono il Piiblko 
nel politico et economico, con ordinaro lo spese neces¬ 
sario, connocare à suoi tempi, e secondo Poccorrenio 
H Conscg'll, rt quali prossìcdona col Capitani^ di V*rn 
Surra Ces»a ReoI M.slil, ffindicando in cotiso prescrit¬ 
tegli dal «tatnPb ^ fanno in sominn tutto quello stimano 
^eco«^^ariQ por conseruaItone di qiieslit Citts\ nugmenlo 
della medema in buon seni iLio del Soni unu', luLiino anco 
il litoio di (jolorielli rispeUo le Idililie, et ceridde dtdia 
Cittd, et 1’ crii torlo regolato col suo Capitan io \ et Of- 
btìanli «iilialtorni senza ucruu slipcndio, (quali millitio 
la CItkl, et Territorio ascendono ù liLiomio 
spiralo il quatrimestre questi Gitidìci, et Rellori entrano 
*R;lPOnUio di iVnoeditorI alla snnild, che cscrciltino 
per altri 4 mesi senza slip ondi o. 
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Creii i] sud.o Cotifléglìo mng^giore duo con 
litolo dì Proucditori, quali deuoTio intervenire d tutti 
li Consegli per o usate, cUo non sì proponga cos'alcusia 
coniro i atatuii, hanno particolar cura sopra te strade 
pubbliche^ sopra le uiercantie, per ouiar alle fraudi 
sopra lo Carni, Granii ol altri comestibìU, sopra Botte- 
gari, e Tauerunri (per coniferunr l’nbondnnEa, et similij 
durano come Li Giudici 4 mesi, sono sottoposti al ain- 
dicala^ et liaono di salario Fiorini tre. 

+'Crett puro uno con titolo di rrocurntor Generalo, 
quale dura cosile gl'altri 4 mesi, ba incombenza di 
riscuoti ero tutte F entrati e Fiibblichc, di pagar li sala¬ 
riali, et altre spese nacesarie ordinate dai Giudici, dono 
15 giorni dapo finito Toffìtio nel Pubblieo Pallozo della 
GiUit fcriflfir OfiÉito no rato della sua amlnislrntiono alla 
presenza del CapltRulo, Giù dici, Prevedi (ori con piigan- 
tulio quCìllo debitore sotto pion» di soldi 5 per 

ogni lim di debito, donando prestar a tiilFeffetto ido¬ 
nea segiirt!^ in principio della sua amiimlratione, et 
hn dì stipendio Jieriiii 3 k* 40, al quale poro sì passa 
nllfi (ìorini 15 tid arbitrio dei Giudid risgnardo le 
fatiche. 

** Qncslu Pro curatore ofligo corno a'È delio T en¬ 
tra ttc Piihhltche prouenìonti d^affitli, Daiij^soprn (entra tte 
propTLo de rac^anìj ii't|ua]i uolontariaaicnlo per so- 
lieud Pubblico si .^oltapofioro, et tali OatLj sMncanlniin 
aunaalrn.te «llu nolle pili alle noli c meno secondo sono 
i concorrenti, cL perciò Tentritto aono incerte, caunn- 
dosi in circa fiori ni...,, airunno, quali diitidonsi in tre 


quii trini castri, f;oti qua li iinlriilto, et nuniiBTÌ ai jjiigenu 
in prima li salEtrinlì, ^ poi col refiiiluo jii ffinno lo spese, 
che gtonmlnKtc ocronma por PubMic» bisogno, quali 
spese uengon ordiiinle dal li tjiudiclj.et li Procuratore 
latta PolLizia dello med^e L'oailiissiie a deUi Giudici, elio 
eanminatele, et tiinsato flottcis<TÌvono detto Pollkn, et il 
Pro e uni toro primo di passarle è te nulo noiiariutu pre¬ 
sentarle al Capitanìo di V.ra itlocstd, che lo riuede, 
et aproim, et si sottoscriuo come li Giudici, e non 
essendo f-osl sottoseritte, et npjirovatc non sono al 
Procuratore boTunoate^ IH tutta quosf entrala ineerta, et 
uscita certa esibiamo un'csirato per mitno deliì Pub¬ 
blici computisti qui in F. 

^Pii» crea uno con tìtolo di Fonticaro, quale dura 
coinè gl’nitrì 4 mesi, ha ineombenza d'esitare li For- 
menlj per bisogne del Paese, dine render conio delFA- 
rnini^iraUonD corno il Procurnloro, cd aiidanda ilchltoro 
resta privo drJ Conseglìe jjcr 10 anni, et casca nella 
pud.a pena di foliU D per Lira, cl ne da le slgurtd, bri 
di galano bori ni 7 k. D(L 

“Xilosio Fontico ha dì capitalo proaonlem.to in 
circa fiorini cinque mllla ronipresi crediti, quali sìnue- 
«liiscono in Formenll per proenror rnbondnnzn nel 
grano per non star A descrltlone de mcrcantti con 
quali formenti anco a" aiuta tutta questa Cittd, ci Ter¬ 
ritorio à peao però, et rischio del FonCicaro, perché 
mancando tal uno d pagarlo esso è tooulo il siiphfo 
proprio^ presentcm.lc detto capitalo non a’airoua 
luu'in essere, perche por i bisogni, et neeesslid ur- 
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^entì il Pubblico trouituilos'eanuEto rI prcualo delFon- 
tico con precedente tlctorminatione dd Conseglici^ qnnlc 
Fontico poi si rimette con l'altre entratte pubbliclie, 
ebe cosi re^tn reinlegratOf bora perù è in qiiali-bc 
parto sminuito il capitala prcd.o d cau^a, che questo 
Pubblico per sopire alle grosse speso occorsegli per 
dlfTesa delia CiUil contro gPallentali Franee^iL, s& n'ò 
preti alsulo, e p e r prò ned o re 11 n eces&a rt o p c r T a Ilo ggi o 
dalla Militia, che iiirnse in socersa prima FurlanOi et 
poi Croata, mandata dalla ^.sià Sua, 

“1/origine di queito Fontico non si èì con ueTitd 
precisam.tc ; solamAa potiaiiiMiumil/ìiente riferirà^ ebe 
sempre sij stat'ab antiquo ultra bomìnum memoria 
tronandosi in un StatiUo ite echio ancor dairanno 
clV nir horo era anco tl Fonia co, U goneruo del qu^e 
dipenelcna dal Con soglio per mexo del Foiitiearo, che 
parini^tij all’ barn lo crea un romo al p*nto, et si com¬ 
prenda, aba u^cra uit ca [diale assai opulanlc, come si 
iiedo dallo Ilul)r{cho del ined.o statuto vecchio, delll 
Giudici, et Foniìcato, come in qual capitalo è poi 
sminuito nello lunghe guerre bauute doppo con la 
Republica Veneta, et allro piiblichc ncccasitd* 

^Piu Crea dna Vicedomini, che hanno cura dal 
Public’ A^rchivio, il loro oflìtio dura per nii' anno di »ti- 
pendio fiorini 11 k. 26 alfanno, bora le scritturo dalla 
detta Vicedominaria seno tutte sosopra in confuso, 
perchò al tempo^ dia li Francesi hattno bombardato 
quBstn Ciltd sì sono leuale dall'Arthiuio, che ò nel 
cuora della ined.a, e Iraspertale io loco più licuro 
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dalr incendia^ e non sono ancora ponte sili iuoi lochi 
dejaegnali. 

“Fii'i Crea nn Cnnccltero^ che scrive Tultì Ciuilì 
nd Foro de Giudici, oltre IL CanceUere Ceaareo, clic 
scrino nei Consegli^ e V alti Vicerinlu ol im IVotaro ni 
Trihunale Criminale, .dur:ino ambi 4 tiieai, et liaimo 
cisacun dì i^alarìo fior,... il Canee] icre Ce^.o poi ha di 
stipendio fiorini 45 dal Pnbtico. 

^ Cren olire tulli qiiesli, altri offijiij di minor conto 
secondo gli nien prescritto dal slntulo, quali lutti hanno 
Mtipendio tenue. 

“Anco la Giuilitio Civile e Criminalo è in mano 
della Citta, la quale nknn'aiiiirìisirala per meso di 
dijfo Forastìeri Doltorì di LL. condoli dalla nvcd.a Ciltà 
in iiigor del t^taltito, et Grazioso Cesaree Resolutiont, 
miu cun Lìtoto di Vicario , che giudica tulle le causo 
Ci vai, et r altro ron itlolo di Giudice de S^lalerjtij per 
tutlt li Criminali, al qual asflifito un protetore ogni 4 
mesi, eleto dal Conseglio, che fa rorfulo di Fiscale, 
quali ambi cioè Vìr.o c GiinTice do Malefilij (per la 
vondoila do quali il Conseglio ^linore crea un*Oratore, 
che sceglie da stati llereditanj della Sac.a Ces.a Keal 
M.siil V.ra ù de Freuripi aderenti eon espress'eaelu- 
sloiio del stato ueneto) al qualu 11 iiongono pasaatl 
6 . 45 k. 26 per tal suo iueooiodo, durano due aimi, 
et d ciascheduno d*essi dall'Erario Publico gli tden 
corrisposto ogn'anno per loro tra tea intento fiorini 294 
40, et sono sotloposli ogu'fluno al Sindiralo com¬ 
posto da 5 Bindid che si creano nel gran Consoglio 
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|U'r rìaiìi^F UiiW le liisL'ìreU', cl UliclU, che ila citijichr- 
tiiHio ycaisjjcru pofn'lLì nontre li mcil-i, gitiilit'rtTKluli il 
(encr dell) situtiUi n^IEn rubr. de Giu¬ 

dici, tiì qual S indicata pure £on<^ gottopo^li li Giudici, 
et Proutìdilori, et cgn’allt'offUijiutOj tho lia salario del 
r uldico. 

'‘A tutti questi poi prcsflede, et ha la suprenfÌTi^ 
spotione il Capilanio pollaci da V.ra Sae. Ce3*n Reai 
ì^l.atà, 4[iLat resila per ordinario in Yita;^ et In Cittil gli 
corrisponde ogni 4 nieai Horlni 311 k. 16 raun'atranno 
fior. 933 k. 4b oltre [u paga, che ha dalla Sac.a Cea,a 
Rea] IVI.stjì V-tAj che ò di Jìorml 432 all'anno, rutilo 
che esige dell"Galeno dui Castello, et alire regalie 
clic eaigo de quali apunto la Oìttd s'aggrava coum uuD 
ilouLtugli roiiiforriie ni ta[;i;horà più olire. 

^ V è anco uno con titolo di V.-CìI|j.o ut Logo- 
tenente Ces.o quale ha di slipendlo finnuo dalT Kcctliia 
Camera fiorini 620, et òKoraatlBre di sta t’alieno iiiiru- 
dotlo sìolaitnle da ÌQ in 12 anni inquaj dove mnt altri 
prima in questa Ciltiì hebbero alcun fitèpeiidìo por 
detta Carli ha, tanto più che prcsent'il Gap- o non ha 
alcnu^ Incombenza, ù GìarlKdilionc, et ubscnlandosi il 
Cap.o che auecede di raro può soatitulrc. Come prc- 
serive il statuto, ù rEsEilore, 6 il Contniaeriuauo 6 11 
Fiscale, 6 altri GentLlluomlrii racsniii, come lutti li 
Capllanij anie^paBsati hanno praticato, senza che V*ra 
Sacra Cesa Beai M.slù, et F B crei sa Camera hahhia 
quell aggrauioj et spesa nouam te introdolLa, il che 
per buon j^eruiiiu siamo oblfgall raprcffcntate; potendo 
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anche ^supplire ù qncato il Giuflicc più vcchio ileUa 
Cilld, come si pratica in tutti ì di casieri di V*rn Sac.a 
Ce^,a M-slà douc in abE^cn^n del ?rcsidcnler ò altri 
Supremi Bapreaentantì siiplta^^e il Consigliere più 
Bnstia Do^ 

^tn qiK'^tO modo iidunque si governa sotto T alto 
Dominio dell'An^itatìjtsìma Casa ifiiesta OilldfCl Tetri-' 
torto sopra la pura nùrnia prescritaci nei statótii Ole^ 
mcnlissìme Rcsoliitioui, inveterato Consiietiidmif et 
Grati osissimi Fnuìlicggif qual goiierno non u^c ditbio 
aarebbo saliiLire, t|uando non iieuUse di tempo io tempo 
proghidicato, et deaturhato dalli Caplianìj, etV,-Cap.D 
che sono prò tempore^ quali non contanti dello pro¬ 
roga tiue imperlitegtì nelle loro Instriitioiiif et CesarcE 
ResoluiionI cercano ogni strada tl'arrogarsi maggior 
atitoriid con preliiditio delle Publiche raggionit per 
dilTt^sa delle qunli, et iiinniitctilione la CiUà uien no- 
ceisitulu fiir molle speso nolnhjliti.te rissenlendoai, come 
successe quasi con lull'i Capifnnij passati, abenche nc 
riportnsiic questo PuHico sempre viloria, segtf eiiidenlc, 
che i disLurlji protienghino ^ et derlaino da essi Capt- 
lany, et non dalia CiEtìì, che inni ba tentato usurpare^ 
^0 ha usurpato cos'alcun''ni T ofTu Cnpitnninicf aopra 
del che stima reisi DIO t" unico rimedio , che In Sac.a 
GVs.a itesi SLstd V*ra seriosam to comellesse al Unp*o 
che si douoMe contentaro della sua inspelione, ri non 
^atendersi oltre della disposilmne dell! statuti^ et Gra^ 
tiOflo Celibe Rcsolnlloni per non causare dispendio a 
questo PubMco, il che di raro aiicccderebbe quando 
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tjUfsalFi FndclisflLum CiLliì uniisse elio il CnpUfinJ» 

nun (lurasaMn ma foa^n miitnCo di tempio in tempo 

G0M113 aiene pratkato dnlEa Sac.a Ces.n Hpal M,8l.ti V-ia 
in GoriUo^ e f|i]ì pnGÉ antEram.lD ai praticflLio^ conio ai 
jpn^ nedoro dalli ^Eaturcnticlii, porche por nquEatars* 
merito flpFOsso la V.ra et per o^,soro promoaflo 

ad altro poilo s\ porta reti bu noi ^»ouerno con più pìn- 
cenci di qnello Fanno con Koi, dio per cag^loTie 
della [lOsLrn pouccld noti tanno ijnella che doiie- 
relibero fare d'im Popalo cosi fedele benenierito hU'Au- 
^Ljsluj£ij]ka Cuiìa, ohe ii'lta faUo, et fa uno pccnlinr 
come ni pne uedere in latili IVIiiille^gi^ rrcro^iUmo^, 
gratie, et iiidulli ccnee^ifi con Iiirgn mano (InIÌ Augu- 
Fredccc^i^rirìi A «co^no tale^ che non ui fù Im- 
pet aiorOi ò Arciduca di Gloriosa intniiorin, ohe non 
hauease enn piirlirulur Prilliile^gio rinnnosciuln In fo- 
óehà di quello PopulcK d insignita con qnnldin fìraiia 
spedale, come Ira tutti gl' filtri, che sono in Gran Nu- 
nioro, la Sacra Cofl,a V,ra pntrù Grnlrosnmcnle 
discernere diiìlL due rduilleggi che in il* et I. docii“ 
uicaLiainOj il primo deirimporatore Federico, et T aliro 
deirAagurtlìssimo, c ìnuitJssimo Imperatore Leopoldo 
di sempre Gloriosa memoria Padre ddia Saera CeStB 
Heal M.sià V^ra np edito in Trieste li 7,hro ifì6lì 
fili" Itera, che con la sm Augusta presenìtn felicitò questa 
da quali sì scorge quanto, LMjnal amore hiibbino. 
portalo quei AuguBlissÌTnì ì^lonarchi il questa loro fode-' 
IfHsimaCìild, c pare lì GapìtanlJ et V,-Cap.o praticano 
con Noi con iti odo eoa; duro, et autìtorOi quasi che 


reissimo ImeHteuoll et iiidcj^ni della Cesareu Cirniiii^ 
come COTI mctooriaìe separatoj che al fard da questa 
Cittì!^ ta Sac,a Cea.a Reai M.slÀ V.rri picnam.le com¬ 
prendoni 

‘‘Il ipinLuale poi vion diretto dal Voscouo, che ha 
d tìtolo di CoiUe dJ Trieste, questo uieu Jiominuto dall» 
Sac,a Ccs .0 Rcal tVlslà V*ra^ sempre rissiede in questa 
Città, ha ampia diocesi, i^iudiea Ìti renlìbiis, et porso- 
nulibus li Preti; ocritro quello si pnilica da per tutto, 
doEie fanno Veseoui solo il personale, doiiendo restare 
la frnidjealiira reale ulli Trihnnali orriinnrij della Città, 
Im rendita considerabile per il Paese. Sotto di questo 
Vescouo tPè il Capitola Cattedrule caiisislente in 12 
Cono MÌCI nominati al terna line cioè tin mese dal Sommo 
Pontefice principiando da (icnaro, l’altro dal VosCDUO 
et il terreo daliistesso Cnjdlolo, et così successiuamento 
ha cùaselicdiiTio di questi Canutiici fiorini 21)0 iti circa 
di prouento stabile oltre V incerti. 

Padri Gesuiti sopra descrltli possedono molti 
Ranni stabili di grossa rendila, et la Ciitri gli cor¬ 
rispondo ajinuclriL.Lo fiorini 340 per ol'lìiio dì ^laci^tri 
di scola impegnando le scoi' inferiori alla noslra Gio- 
ttenlùj ma queste riescono di pocco benefìtio^ perche 
^lon lì' è il studio di Kilosolin del tutto ncressario in 
^tn:!Sta Città, non hanendo i panari racsani modo di 
niatidar à studiare liiorl del Paese i loro Figlioli, por 
eho loiTina coiiaiderata di sommo utile P introdutionu 
do Padri Uominìcajij, desiderala ancor l’anno 13^2 
come Sì ricmia dal statuto vocebio sopra cibila che 
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s'ol»]infurio qudio cku ti PaJri Gesuiti 

abcntho jiiu vdttJ ricurcHli rrnn irono di faroj Bt non U 
ucDiufi carrìj^po^t' altro ir4i(eiuiiicjilo olire lì md.i fj.340t 
eh© gli iiOTigaiio eorritìpo;Jli di quutrimciìtre in qiinlrime- 
Elro, die pur pretendono douerscgli per fondatione, 
liaiienda carpito gopra di ciò inaudita Ciuitata PriuUeggi 
dairAiigiititìggimi Prede cesforif don© realmAe quufita CiUd 
glieli eormpoTidc, come si può uedere dal libro ordinano 
dcllì i^alarialì aeniplieeni.te por T u Tilt io di Maestri di 
scola, e non per «Uro titolo come csiij pretendono, 

^Vernini© il «Indio della Filobolio^ et morale ò 
di tutta nei'L's&Ud, in questa Città per diiierlinicnto^ et 
inijiiego dell II Giouentù ami tiumeroaa clic ai Irotm, 
clic sta in continuo olto^ che non lia atteso lapuucdd 
del Paese nlcun tr« leu. mento propri clioiiìi lo all" indole 
per altro capace d’ogni piò uirtnosn ìmpressionc^ carne 
abodantenule godono gl' altri Paesi, et Prouincio sog¬ 
gette uir Angu^lissinia Casa; por il che resta mli pii cala 
la Sacra Ces.a Seal M,atà Y,rà permetterei tal iutro- 
dutìono de Padri Donionicani con ohUgo però d'in¬ 
segnare gratis la Filoso Qu, et morale conio dicessimo 
di «opra^ lanLo uocesaarta- 

“Circa poi i QJTitij, et Offiiiaoti Millilari, et Came¬ 
rali altri non ui sono, che nella P'orteaKa doppo il 
Capilanio giu descritto 11 Tcnento o ^ji Castellnno^ 
et Alflere ambì alipcndiati da V.ra M,std, quali liorn 
eono paesani, et iinao sotto dì ae una compagnia per 
CListodia della Fortezza di soldati 43 ordinarìj stipm- 
ilinti, et pagati duirEsatorato supt^atuo di questa Cittd. 


Oltrt? cjueslt Iti sonri il sitprem. Esalore, ilConlfo- 
«(‘Hiiwio, olFisral#, per T ofF.o drllrt Muda, rAjrente^ il 
t'onLrosrriiiHTia^ et Piiceliolter per ToFF^o do Aali tulli 
Foraflliori, ecceltp il CoRlfOsoriuano, et Fi(>calG della 
Muda ohe suuo Paesani. 

Vi sono puro in questa CitlA alcune Famiglie di 
Uehrei, che prima erano disperso per la Cillà, elhora 
sopra impulsi) dellw iried.mii sono ridullc ad habitare 
in una Conlralla separata chiamata il Geilo per comando 
deir Aiigugtissmio Leopoldo ili sempre Pia, et Gloriosa 
meni or in Padre della Sacra Cesarea Uefll M„sld V.ra, 
nel qual Getto per esser uicino alle Chiose, tl in con¬ 
tratta, Olle ordinananì.le passano le Processioni sì for¬ 
mano cnniro riiitCTiìiione della medeina CittÉ ^ che 
desideraua fossero posti in Contralta più romoln, ei 
lomanft delle Chiose, imrmli le quali con non pocca 
monifieatìoiiE de Christian! giormilm.te pnsitario sena’al¬ 
cun rispetto. 

Qiie^dl puiiscdono Bentit stallili contro quello sì 
pratica iiniiiersalm je in tutti li Paesi oue sono ìnLro- 
dofll, masjiiriie uell’Italia, con preiutiilio de OhnstlanL 
iiegotiano llberam.ts come tulli T all ri iiLercanti, Impre¬ 
stano Dan ria ri, el fidano merci in credenEa nlli Conta¬ 
dini delle Ville, mostrand^in nparen/.» farli lienefitio, in 
«^fisen^ìi u «ona di gran danno, perche col tempo gli 
Jminno ì Benni non ostante, che quasL lutti i loro con¬ 
tratti ita no iisurn tltij, so^tcnutr sopra Prlullleggi, che 
siibrciitir^ cl sub false narrata carpirono dnirAuguslis- 
wimi Predecessori in diinno nmaldle, e lotfli CAterniinio 
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do pauori CatUaditiJ, dio sul por iiccosjaitd conlrRtiinùf 
easoRtìo costoro proteli ordlnnnatn.to contro la dìspu- 
siliono statutaria da IH Capitaci, et V,-Cap.o che pro¬ 
tendono liaiicr sopra de medemi Giorlsditione^ per esser 
stulì ncir erctìonc del GcUo dellcgali Gommissarjiì 
senK* altra peculiare incomlienKa , 6 ddlegntlone ^ che 
derro^ar potesse la giudicatura ordinarla di questa 
Oittil. 

“Li Negolij poi sono cosi tentila e ristretti, ch/a- 
pena si troua un ncfolianto* che possa disporre del 
proprio d'iin MigUitra di Fiorini, douo per il passato, 
erano cosi frequcnll, che non era casa in Trieste sotto 
la quale non ni fosse stata la Bottega di dluersi sor- 
timcntl, come giornalm.to si può oedcre, mà bora d 
causa dell Angariai D^iig-r RcgaliCp et iiiipodìinnnio de 
Veneti, corno qui sotia pieiiio por dimostrare, questa 
Cittd, e distretto e del lutto destitnta, non couEL^tuando 
deir antico altro che 11 Nome, et appena uìs'Btrouauo 
poche merci per bisogno quotidiano del Paese* 

^La causa dunque principale s’è cho laHepuMica 
Venda non ostanle lo eonccntiiini seguite giù rapre¬ 
sentato ù V.ra Sacra Ccs.a Beai M std in olirà nostr* Im- 
mil inldrniaUnno «opra aeree, et in sussi sten ti pretese 
dcirAmbasriiitoro Vimottì in K- L. M. G. dociimen- 
tÌÉnio ci impedisce Iji libera naiiìgatione, d comoreio, 
non potendo partirò ulcima Barca fnnri di questo Porto 
(come fosso ù. Lei sottoposto) so prima il Pii trono della 
med*a nan ud a Oapodistria, città reneta, il prender il 
mandato di Iranaìto, nUrimento irouftL'i la Imrca senata 
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in] marchilo dalla Fasta à iij Uarr^h^Armata, che can- 
tlituamJa «rorre fSolfci uii^nno condoitii nel jmii 

uii;ino Porto Veneto, et ivi declinale al Fisco tulle Io 
merci, inccadiala ìa lìarcha, el per ardiriurìo condan¬ 
nata la ciurlila alla (laMora, n fjuoulo auct'cde cofI fro- 
4^*®nlEm.to, cHo sono pochi giorni, che capitò in questo 
Porto Baslinicnto dt Uagusi carico dì Sale fermio di 
Bsrleltn per aerultio dei!'Eccelsa Caiiiera, il quale fu 
^f^Ueiiiito molti mesi in sequestro in Parenr-o dalle 
i^allcre Veneteche poi fù rila^i^cinta (doppo bancr 
f^fllUo mollo danno) sojira le preniuros'ìnslanKO del S. 
Prcncipe Ilcrcolani Ambascia lo re dì V.ra Sac*a Ces.a 
Hoal MnSld in Venetìa* 

“ Simili procedure , et strnpar.Ei usiiti dalli Veneti 
contro le ConveniiO'iii, contro la llbertd delle (ìenti, et 
libera nniiigatlone per questi Itluri, massime alli legni 
cito non sono do suoi stiddili sono la causa principale, 
che in questa Citld , che pur demreUb' asser la scala 
per la licrmania n'ò del lutto dosEiiuia, et interrol'ìl 
nogolio con gravo danno di questi Paesani, el do Datìj 
Camerali redondando nlCrcsi d otilo tl sudditi YeneU 
ot loro Dati), mentre, tutte lo merenntio, clic prima 
pflBsauano per solo Tricsle uerso la Germania, et per 
Plez Stili'Imperiale, bora passano por la Ponteba Sialo 
Veneto, et douo prìmuluiri Dannarì, ci tililì restauano 
no Stat'Austriaci, bora la Ilcpuhlìca inossernanto delle 
passate conuenfìcini fà che restino nel suo stato; mas- 
fiiina di gran conseguenza, et ponderai Ione son^a ch’al¬ 
enilo grosti, et impugni,^ 


cngionu piiì per Ift qunlc scifio cei!s«H K 
ttcgotìj in qneslft Citi» 1 è perche li Drttij son’acerc- 
flcinii, et massime dalla Proiilnda del Cragno, che esifje 
un Miltoldinch pcrmcfi^ngli eolairt-le sopra li sali Fora* 
sUcri diilU ftl-sUì di Ferdinando ter^o dì Gbrinsa me¬ 
moria ad tempua^ et sino die si riiuhorsassc di detta 
summa di denaro snmmìnìslrato olla Camera Imperiale, 
pid t(uesla non ostante die di gran lunga e'aliliìn rim- 
borsntn (kttu sumnm continua tiUtn uìa ad esiger detto 
Mittcldinch <|uiui in Trieste Bolam^te sopm li snli, 
ind nnco sopra le Ferrere^zc, cd altre merci), dte jmr 
non è aoggcifo à detta Pronin da, et con enV arrena il 
licgotio con sommo noslro prdiiditio, essendo petis- 
$inia cagione., anco la regalia, che uìcn'csntu d'ogni 
in orca ut in ^ non solo ital Cnp<o vi V.-Cap^o, mà iinco 
diiirEaniorato, ù quali mai per il passalo era corrìs- 
pospalcuna regalia, eccetto quella del Pesco al Cap.o 
tre giorni alta settimana, o questa lirnitada aerondo 
ranticha cnnsiictudine nerico un tenue pagamento, il 
che non solo ditìtrahe il eencorjso, ina anco inenrisce 
lo Merci toecHiitIo H’poiicrì Paesani rifa re còl proprio 
quello i mercanti contrihuiseono iier la rcgalm ; ìnie- 
pidisre pure il eoncorfiO, et il negoiio li strapaK^.i, dm 
ranno ai NegntìjiTiti corti Therailcri tentiti sopra le Porte 
di quostn dUit da pochi anni in qua da ipiestri Esa- 
toraio dolio Muda, 

anco iinn delle principali cause il pertnettere, 
che le PorrareK^re, et Tello, dio sempre ]mss!iuaiio per 
solo Trieste tiora naclìno per Fiume cóntro la prui- 
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bìtìono nnco recente in P. che per di questo 

Publico In Sftcra Ce»,a Reni V-ru resta hmrùlnulo 
stippMcatEi conttrmarlfl, et ordìnsf uenjrhi ad ungueni 
eseguita à trnor di tnulo Ces^e Resolutioni, et Priuil- 
leggi Bpeoialiii.le ut y. et R. come pure compiacersi 
aerioaamenlc ordinare al lì Deputali della CariiUhin, 
aceij^ che à tenore dellt Capiurli, et [latli atipulaii tra 
essi et la Citta di Gorizia, e Triesle, uenissero questi 
mantenuti, et ostemuti nnn ih^t mettendo ntil loro IVc-^ 
pollanti prouederst in altro luoclio, die nelli Terrìiorij 
di Gorilla, et Trieste di Vino, come da essi Capitoli 
in 5 appare continuati dalla rclieissima memarìa del 
i^erunissiiiio Arciduca Fordiunndo, ut in T, rnsserua-^ 
tiOQe de quali cosi necessann, die la Cittd non lia^ 
uendo cKe la niìscrabite entratta de Vini, et non poten¬ 
do quc!ti>HÌtiirti resta del tutto destltuln, et sprouiilu^ 
qual cosa buucndo prudi nlisshuaiiKte conosciuta la feli- 
dsstma memorili del acinprò A ugujiloFerdtnHndo l'anno 
1^52 d proilMlu seriosaniJe 11 uegutiarsi con altri Vini dio 
con questi di Trìcsle, ut V, et che non sì possitia in- 
1 rodare in Giovanni, et Fiumicello Vini nauigati 
sotto pena deità canliscatìone, tnliercnda à questa Re- 
solutiène con aiuplificatione Tanno 1597 ut X sopra 
Tesempio delTArciduca Carlo di sempre Gloriosa me- 
^uoria dclTanno 1590 ut in Z et sus^cguentem.io la 
Camera prohìbl espressnm^to il passaggio di detti Vini 
per Viles, ut AA anzi rìnuitissimo F’ordinBudo Re de 
Romani TAritio 1555 in lutto, et per tutto ìolterendo 
Itile fioprscitate Clemeititssinio detueminntiom, probibj, 
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eh© soU*alcun prolcslo foajo permessa rinlrodulionc 
de Vini nauignti diilhi Marcha, ed atlri in Fjiinnccllo 
in preìiiditio delli Vini di Trieste ut TIB; cosi anco 
il Serenissimo Fertlinnutlo l’anno IGII, et 1635 ut 
CC et DD per manuknliono de rjurilì Priuilleggi * et 
Clementissime determiiifltiorii la Ciud dì Trieste teneua 
li suoi Agenti in YllLeBie per impedire il passaggio di 
detti Vini prohi. all» Cnrintiani, il che consta dalli due 
Documenti in E E et EF che durò sino d nostri ricoidì^ 
noti ostante tanti (ira ti osissimi Priuilleggi, saggio 
dispositioni, et reciproche conuentioni, quantità di Vini 
sono trasportati giorualm.te dal Veneto itili Porti di 
Foniandlc, Blonfalcoiic, Kiumiccllo et St. Giovanni di 
Duino, ou© li Carìtilliiani sena’ osseruar li poiti stabi¬ 
liti facendo pocco conto delle saprà citate cosi acriose 
prohibitloui uauno t] proiiedcrsi prò I ferme tendo le strade 
Fiolik^ et i Vini di questa CitUI con daimo della 
V,ra Ces.a et nodro totale e^terminio, mentre il nostro 
Viiio^ chu è sostegno principale, ci unirò del Puese, et 
fondamento del Puldiec, ei priuato maiucnimeiito non 
può esitarsi, restniidu anco in Ini modo esausti, et iiuoli 
di denrmro li SlarAuslrinci, et rìpicui ì luochi Veneti, 
mentre tutti uiinno, et corrono in es^i per quella BlraduL 
L’ialoflso praticano quelli del Ducato della Gnrniola, 
che unnno puro d prouedersi dì Vino nelT f^^tria Veneta 
assai piò lonlaun ìu Eocù di ucnir cuiiic douei'cbbero 
ù Triestei 

No delie tacersi l'ìnsoportalillc danno, eh© perciò 
n© fisseuL© la Prouincia della Stiria per ©ssqr solik 
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Éupeditar Vini alla CanriUn, cciti tutto ^ die il nostra 
danno aia maggiore, ji!<?nEra le Vigao, et Campi ro- 
slaiio ineulti^ non polendo eenza resila dell'enlrallo far 
li neccessarij laworu 

^Altra pure grauissmio danno ne risente questa 
pouera €iud per U quale aneo notabllm.te jjrli si bua, 
ot impedisco il concorso, et quello dio pili dagraua 
A che con rigori non praticati con altri uenìame 
figtretti. 

**Sopra i legnami lauorotij el parlicolarmente ao- 
pni le Tauoto si paga in Fiume Dalio tre qiinrli minore 
di quello si paga in Triaato; quiui non mollo tempo 
b accresiiuto dulT Eccelsa Camera^ il che priua questa 
Cittd anco di questo concorso istredandoit tutti per 
Fiume, doue il Dulie ò cosi tenue, e puro è certo, che 
questa ridonda in danno dciristesse rendite Camerali^ 
mentre in Fiume per non esser Porto, nid spiaggia 
aperta ai puno, eiuii kì cometono moliissimi coiitrft- 
buitdi, il che non può sneceder in ucrun mudo in Trieste, 
loco chiuso, et muralo, oue tutto n a ce sauri it unto deue 
aniraro, et uscire sotto P occhio delT ofliUnnli Camerali, 
at imbarcarsi nel Porlo dulia Città non u'ci^sfìiLdo in 
nitro sitto loco alcuno comodo iP imbarcare. 

“ Pfon sono questi anli ì prciudilij ftac-u Ces.a 
Hcul M.std, che nicnCtì queglo Publico, imi acciò niente 
i'aflU per destrugoria interajii.to con ampliasi mio Priuil- 
della Felice memoria dell’AugustUsìmo Slassimi- 
liano ranno 1&J7 corrciniiuo ad altro dell'AugustUaimo 

Federico, coniirmata poi dàll'Arciduen Ferdinando 
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ili^irAnnA iri22 già dortinu^ntntt sòprn 1'esempio 

ilei!» Ftesohitioric ilei (ìlfìnosissiino Massiiiulìnrio dui 
149€ quìui 3 liE) GGetHlf ntunne proKibtto ad ogn^tmOf 
ntie iiìenne dal CrngnOt Carso portarsi roti tuUUe, 
et VeUoiiaglk-! in Isiria Veneta so prima non passino 
per Trieste nvin ostante qual si siu loro comocìo, e 
pure quasi qticsle CleiiietilUBiiiic Resolmìorii fossero da 
giorco siamo fraudad di si spctUd Crntio, et dobbiamo 
pennnare d'ovili cosa contro la pia mciUè della Sacra 
Cesa tra Tltial ^LsUì V.rn| et suoi Gloriosi iVedeceBsori 
in facria dì stato alìenOi^ che nbondaritc il’ ogni [ii ooi- 
gìone se nc ride dì IVoi, et della Kojilrii caduta, et 
Ini lo proiiiene per qunl rbe partìeoìare ciufinzD, cho 

ranno TKsalorì di Clanez, Stereda, o Filinneigli Filiali 
dell'alo rato di Trirjle, menlro liheranide pcrinfktonn 
in derogaticinc dello Grntinsissinic CeF^nree Resolationi 
il IraiìBiCo ad tifiti fiOrto di netnMaglie, abcnche prima 
non BÌjwy pas^Fiie per Trieste, e con tutto che sapjdny 
la peniitin, eba prò mi questa CiLtil. 

■^Qu linde Racrn Cesarea Reni ?! aià Fosse proue- 
diilo Umpcsliuam te eì lutto cih, ot ci fosBero inuio- 
lahilin.ta mantenuti i Priurlleggì benlgninnjo concess 
In pri^inio della nuBlra fcdekit, al aqUistlaU d cogty del 
proprio sangue do noatrì maggiori non ti^è dnbìo questa 
dejireasn Città rJsorgEnddie dallo prcBoiili calamità, et 
onjlarebbe la mina, che Inlnlibilm-tc li aOura^la. 

^ Oltre tatti questi preludili^ no rinento attiesV il 
Pablieo dall olT-o ^wpilauiale de non mfertori j già che 
coiMH rapTCjienEiissttno à V, S. Cmn Reai 31 eld con 


altro N.ro tiuiniUhiHinio ricoriio, che fjut rej^lìchùiMio tri 
n., recano <U)irAntio tG78 inijiia con occaiiiiiTiu rlfllii 
Coniiiii^siorìe Deputati ttairAuduslissiiiiu Leopoldo nelle 
controijtrsie, olia fllThora ncrtiuauo trnJl Capitaniamo 
In Uìltd, qunirà pimii coritentioii indecisi, Ir doddioiio 
^0 quali uieltu ci pruriie, iii'citicliu ucitgUi lobato offrii 
pfDleslo nlli Uiiiitanij di uiolare li noslri Staluti, IVi- 
^dllt'gp^i, et jnimunìtd, et po^taiamù una uolin aorta ti 
i»lorìoaiasimi Auspitij dotta iiacrn Cca a Honl \\.&ìA V.ra 
godere tn qtitete, e paco dia gudona lutti I'altri KcdoLi 
Siicidjli deli'AugL0ilÌ8j»imn Ca&a cemotUMido tenuità ni ente 
^d osso CapiLanto et auccesitori, che c| deblin lascia re 
irnpcrlurljati con non preiudiraro nlli W,n stalulì, au- 
tiolio consiiotudim, et GriitiamUiinio Ccs.e Reso lattoni. 

** Olire lì 4 punii indocili rosta granala la Cititi 
dalPtiiro Cnpiiunialo col preloso corrispoadimoiita d ari 
ornam et moignu doligli e paesana ogni 4 niesi, cho ah 
ami quo nciì si daua altro^ die Ogiio Corasllero, dui la 
CilLil ricaaftun dai Datici dot QaariinteNiain, quamja 
Vienne iiitrodola^ cl si dcHtritinaa por regalia a Cna- 
BOglieiij et atriiora si daaa anello atli CapiLunij Lihre 
douendosi corrisponder lezi selle per Lirftì dio 
iùnto Iei CiLtd eoms|inndeua allì storca ntì corno KK. 
Vienne disposto dal Miniato, che li (liiidici jirocarinoT 
din il Capilnnio halihia la t accia, che (lerò ccjsiiiumuawi 
Tur una naceia do ] 4 >|jri, d nneo la Uaeda dd Toro 
^’ulihiia Ilio aedi di Carnouale, et questo poi il iuta In 
t^arcia tienimi dalli lìiudici in duna proscnlato ni Ca¬ 
pila nio^ con latto du" non UiUiJsse ci^ ordimilo dnili 
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Stnluti, i moli' Arni in qun è stalo inirodoilo dalS* olV.o 
Cii|Htaniii1c in pretesa, rhr questo Publieo fili corris¬ 
ponda Ed Tini 22 carant, 40 per il detto Torro obenche 
non fa rei a la Caccia^ elio fù dismessa per rcslriofier 
le spese, conve pure tal uolta s’omettono le altreFeete, 
Giostre, et Itoerealioni rublirhe ordinalo dal med,o 
statuto d solo line d’euitare le spese, dunque non fa- 
cendoiL la Caccia, non se il deue alcun corrispon¬ 
di m.to. 

“ Hmioressimo molt'altro die afifiiongere per hoÌìeuo 
di questo Pubi LCD ,, niil per non atiediaro ulvenormJe 
la Sacra Ces,a Kcai [ILstd V,ra reslringcremo pcrliern 
questa nofitr'hLTnìilissind'informaiione, et diremo aein- 
plicent.le, che in elle l'oadiiiuarcbbe al solleuo di questa 
ClUd, qaniidu come ai pratica in tutte le CiUd, et lochi 
soffietti al dolce rinpcrìo della Sue.a Ccs.a Reai MpSUI 
V.ra goJesMirjù quei Limelitij^ de quali per sua somma 
disgralìa solo Triesio nc resta prìuo nella diatributìono 
delle Oarichn sL Camerali, che EcclesLastìcbe, nei Stati 
BUjTg’cLlL alP Au^uslissiina Casa rarisatme unito ù riitii 
uengono pceCeriii [ paesani, solo noi miserabili, et de- 
stituti quasi imerlleualì no siamo sémpro esclusi, iiodendo 
in faccia nostra con somma ni orli E cationi lulrodotli 
Komsiieri, el persono nneo d^'iilieiio stuto, c ee 

uengono bua li tutri mc£L di poter ad oprarsi in senntio 

del nostro stg.e t't Prcndpe natiirnlc, la nosir'olthiilfl, 
et Buflkìenia iieircserritio delle Ctìrielio non Ò cono- 
scinta, perche non adoperuta, o pure cegi fiTHude il 
atìllo nostro miimalp da una fedoliu à tienin'altra infe- 


riore, cìi^ In ogn' oceasionu, e sangtie, e sostauKe rnn 
Lutto giubilo «htriio pronti di por il nostro 

Au^^tisslmo Sourai^o, oomo liuuno fatto sempre li noairì 
raag^iorij ilnl che ne fleruR por aulhontka la atimn 
che fecero T AngustUsiini l^loMÌmilianOf et Cariò Impe¬ 
ratori di GlerìosisaLina recordntione come in JLL> 

m. m. 

**Pcr tnnnicnimenlo di noi stessi duor|ue, delle 
nostre panerò, et nmneruse famìglie, con le pUi focose 
■nppiiche deirinleroo humili inipìariariio Clemeotissi- 
mani.ie determinare, che dandosi il caso non uenghino 
pTatennessi i buoni e suFfìrienli paesani nella prorao- 
tioiie delle Cariche, dio di teiiipo in tempe si rendono 
naeaaii in questa Ciltd, 

^ Cosi pure Gratìosamle ordinare ni Yescouo di 
Trieste, che annualmie dispensa da (ìO henefiUj oltre 
lo l'icuj, che dandosi uacanza nella sua Uiocesi debb'ac- 
eoniodare d estdusione de Foreslieri prima li sacer-* 
dotti Paesani]^ che sorto in gran ninnerò , quali pure 
apportarcbbiTo solicno alle poiiere, et derelitte ramiglìo 
de Oitladini ridott'in estrema miseria, cosi pure Gra- 
tiosatn.te commeUere ul Capitolo di questa Cutbedrale 
dì non dòuer per rauenire soli'alcun titolo, pretesto, 
^ colore in caso di uacanzu admeltere tra essi se non 
sacerdolti Nobili dì questa CiUd, et non già persone di 
bassa conditione, come hanno praticato sin bora, perche 
così si darà occasione alla Nobiltà di far studiare alli 
loro GgltoU, et à quelli d" accudire con spirito alli 
studi] con fcrtut speranza d'essere promosau 
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^ Cosi <iL pr&sento ci rt^aU nolo di rii preseti Lare à 
V.rfi Sijera Ces.tt Reai come sìu conslilutla in 

quegli lempt di (luorra i]uesU CUtd^ et suo di^lroUo 
dmioftrandoli, ehe la CJttd è eosi mal proueduta d ogni 
liLSOgneuole, che ad ogni pictoio letilatiuo inìmLco iio- 
tabilm.tc iìl resì»cntjreljlie con litflo che noi con Lo pro- 
priu uìLe non mane a reissimo di far argine ^ gìache Le 
muraglie, che la circondano da per tulio ni ina ciano 
mina, el senza ipiaLdie preslo risLauro , et riparo in 
hreue non iC è dubio diroemumo, come già uelìa parte 
]HÙ esposlu sopra il Porlo cade una Lorre, che la Piud 
non è in atate di rifarla. 

^Di nionlttonL poi da guerra la CLltd è del lutto 
sjtrouisla à causa dcLPinceiidio dcL PiiLjiz^o preturiaLo 
in Citi ern la sala del AriiuinietiLo, che nudo ancor 
Tanno 1690 lutTaLL'Hria senza che alEn Cittd ne re¬ 
stasse pur Lirisrliiopo di poter alL'occorenze dlJcndcraij 
è ben ucro che ha ah|uiiiUi pezzi di Canonei, miL queaii 
nellu presento guerra gli furuno Lcunii dal Comandonlc 
Conio di JLcrhfTfitoiu, come InUn tioLlu do uiedemi no 
resLitìmo priuì con nosilro non pocco ramarico, giacile 
aireccorcnzc non potiamo dìiiioELrfìro iL zelLo, ^ha 
c'ànima aila dìfFusa della Patria, et ullu custodin di 
quefiTuiitcriiiirtilo Aitalrincu^ c sij detto i^onzft ìatuiiza, 
quiindo liauessirno htuiuio Io nostre Armi in omnO' 
li Francesi non haucrcLihoro linrnhardjtta ferso i|uesta 
Cilt^ con grano danne di moLto pcucre fniuiglìe^ le di 
cui fuse n 11 elio boggidi resta un diro rate, fipolmcoln 
f'ompassiojienole del furore nemico, è almeno liauercb- 


hern ripnrtfiio con loro drjffipilo qiinli.he nnn pìrìoln 
marchi! dct n.ro u alare, et fmlelliì 

ha memorin di ciò loprn lo ruino dt molte raao 
dirOratc, et dol iuU'^inccrirltiitr duroni, jht inoli'Armi 
aUesa rimpotctizn dì rcBUiurnr le riiedomc rlssenton- 
doHÌ molto, el 11 riibUco, et ìl Priuato dal (^rauc dis¬ 
pendio ha Liuto in L[irefiti tempi, et per i Danni de nemici, 
et por il manlonimonto delle soldalofiche PoTUsticro in 
rpiesla Clltil, éI 3 U 0 Territorio à ^o^no tale, clic non 
u'ò Faihiglia alcnoa, che anchora tl sìj rimessa, nesij 

iQ stato di TiiiiettersL, 

** Et Bcchioche nell'miooire non ci succeda corno 
per il pssaato prostrnll stippitcliiomo la Sacra Con,a 
Reni Hhstd V.ra ordioare ^ che ci stano restiluiti i 
nogirì Canoni, et che siamo prouisti dì Gufliclenti Mo¬ 
schetti, Folueri, cl olirà nionilioni necessarie, as-deurando 
cuai In Sticra Coa.a Beni M stà V.rA* che non inaiìctia- 
rcriio a'n.ri do neri in ofn^occniione, eh© cì sì rappr©- 
sentard, inasaime trnttamtast per conseruarsi il GIoiìoho 
titolo di redeltii herodilalo du nostri mag^gìori, et per 
conserualione nllresi dì noi stessi Figli, et Detini^ et 
deiraninta nostra Patria, 

^Sacra Ceiareii Beai M.slil questo è quiinto hab" 
hiamo potato nel stato in cui s'attrotìiauio hreueuide 
intornitre; essoudo prìni dì lutti quei liinii, eh© la M.ald 
Vpfa richiede da Noi, nia^sim© in merito della Rcpii- 
hlica Venda, e conuenlionj seco seguii© j oltre i© già 
portate per hauer questa nciruhimc guerre hauue 
(^oirAiigu^lig^ìma Casn^ come sopra motiuassimo leuat© 
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LiiU€i le rubli che HCTJUUTCfChe fi conjtmiau Atto ile nosfAr- 
rhiiiijt corno dal qui HBnea^o Oortimento DD al rJcauai 
non hauetido IVoi ak'iiu'altra ulteriore noUtla^ LI che 
aoniAm^te cf rincreico per non [loter [iLcniirri.lo csef|u[re 
La mente, e GralLosa uolont^l della Sacrn Casarca M.ikl 
V.raj quale huniihii.te proatr^iti suppLlrhiaino liDitIgiiiim.le 
riguardare questi nostri dcHlni'Ni et aggrauij con por¬ 
tarci quel aollcuOj che iiiqdari^iao, et la Sacra Cejarea 
Real >ljld V»ra nella mn IJrtìlicifliaHÌm« Hfisolution© 
delU 18 9.tiro prossima passato sopra citala d assi- 
r.urn; atteri»mo lulumpio nella Sua innata Clemenza 
restar pIcnHm.to consolati nel presente no.^ro patito, 
assecurando la Sacra Cesarea Hcal M.sU V.ra che dal 
cauto nostro non mancharemo^ e col prolluiito de] 
nostro snudile, con Le nostre ponete sostanze^ el con 
la ulta islessa di farsi in ogni tempo conoscer© come 
fussimo deir AtJgiustiflsiml rredecessori Fedelissimi sud¬ 
diti de]] Augustissima Casa soUo lì GtorissimL aiispilij 
©l Palronanza della Barra Cesarea liciti Al.std V.ra, 
aita quale col più intimo del ctiDre atiguriamo lunga 
aerie d'anni, fdìcì prugreisL eoutro snul nejitici, niig- 
nicnto doli'Imperio, et con tutto LI rjspuUo, et dtuo- 
lione prostrati alV Augusiisiirno trono aisottoscriuitmo. „ 

"Dotta Sacra Cesarea Reai JLsla V*r«.„ 

Umilissimi devotissimi sudditi 
Li Vindici /frifori é Cùmi^lio delU Viuà 
di Trieste. 


Salilo fìl Irono AiJitlnoi'o V impcf fttoro Carlo VI, 
caso dalle l^pngne e da Napoli, o’vc era re,, inenlre »1 
di lui fra (filo Cjyjjeppe era imperatore, avovo come 
! snlecesj^ore suo Carlo V cgimlmciUo ro di Spaglia c 
di Napoli stentila 1» convenienza Tomo [nir mercanlile 
soltanto, di nn contatto fra Austria ed allri stati atlra- 
’^'^rao rAdriatico cd il Mediterraneo; esso aveva poi 
nel principe Eugeni ii di Snvoja ubili sa mio constai i ero, 
fiottio era voloroao sul campo di biitlaglia, dotto nelle 
*Henzo e nelle arti; ai consigli del principe Eugenio 
devo TrieaLe quella condizione dt emporio, che poi 
raggiunse aebbeno per vie diverse da quelle tracciato 
da lui. Eugenio segni reMempio del coinmercio dei 
l^elgj^ degli Olandesi, delle altre nazioni ntlnniiche, e 
pensò dio in Trieste dovesse attivarsi un commercio 
mondtaloi anzi ebo regionario; un commercio non sol- 
inntó coirOrienlei o coi paesi intorno il MediterrnneOp 
ma collo IniIiCf colle AmoHdie, colto nozioni pili re¬ 
mote del globo; commercio che dovevo eirsere sofite- 
nuto con potente armata di mare. Ad altivarc questo 
commercio, si pensò ad una grnndiosa (/Ompagnia* 
l'ornila di nmplissimi privilegi, che dissero la Coin^trgnia 
Orientate^ la quale Stanziando in Vienna, doveva sten¬ 
dere le braccia pel llartubio al mar Nero, per 1 rìcstr 
od Ostenda ai mari tulli; i porli franchi avrebbero 
temperato i rigori dei privilegi della compagnia. 

L’eseciiziono di qnesLo plano grandioao assai, c 
non facile por le provincie tedesche ove gli alemcnU 
persona Li al irafllco erano in basso assai, Irovava dif- 
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fli'oliiì noi ilomùito del iiinro Adrùttiro, dm i Vene- 
xiufti loDovnno, o che non sembravano d[i]jOHti a tinnn- 
cinre. f/ imperatore so ne sbarazzò facilmcnle con un 
mani lesto del 1717, err un Gii mente riteuiito per queliti 
che a vesso proda maio il porto Franco di Trieste; in 
quel manJrcslo easo proclami In liherid del navigare 
ai suoi porti tlcirildrintlco, didiiarè di as umerne la 
giiarenilgta conirn qualunque polentaio, e di voler 
ti aliare quali corsari chi avesse ira tir mito le navi; 
In minarcia riun era parola gottiiLa, pcrrbò Carlo aveva 
in suo poUrc fiapoli ed il Bel^t^io, die (^nmo stati di 
mare, I Veneti, faUe le proteste die erano del caso, 
B ari|netariinD ; t[utUo slato piegai va per veccb leena ^ 
e come e di vecdii, provvedeva più a pimtellaro sè 
medeaimo, di quello ebo ìjiipcgnarsi in loUo pericolose 
ni di fuori; la nuvignKìDno non so!o fu libera, ma im¬ 
mune da qualsiasi gabella. Con nuporancanienlea cjiicsla 
dtchiararanne, due navi aiistriadiu uscivano ditOsLcnda 
per esplorare le condilo ni ruercaiililì dello Indie 
Orionliili, 

Non Bfjjena erfisE aperto V Adriniìco che Cnrlo 
facevasi sollecito di sliptilare trattato di commercio 
per terra e per mure colla Turcbia, che fu anche se¬ 
gnalo nel 1718 ed ha il uomo di Passarovitjt, base e 
fondamento dei cimimcrci con quello siatù che inallora 
era in basse condizioni di ci vii Iti, e che per fisica po- 
sizioue ò chiamato a prendere lumia parte nello Iran- 
ftizirtni mercantili pel Mcdilcrraneo ; poi vennero lo 
qucsliitnì per scegliere la ciltd, la quale dovestie essere 
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®mpf>rio AiJ5lrj»<.'0 nHl'Adrintirn. Nel 1717 vrn^i d^lrt 
jireelpti aIIr rosi» rronln ^ ai dmieriii di 
^^iiecarl e rortonS e i|nnsJn regione rmnì lodnin, 
^l'iando si invrtrtrnmi i^'lì nrlUti, i neRfiziitnti a pren¬ 
der® 9tati£A itlÌA »pÌA^pa del tiinrcjniA ijiitdln regione 
OfferivA diflieoltiL Kntrnrono in lizza per avere la pAlmn 
l'otìlìrB Aqnileja^ ed Avreiilio iti verilil merUAla la 
pTcrerenisA, por ]a raritiltì dH navignevi, pel comodo 
drll (5 Ingirne^ per In facilit)! di restiluirvi ìl porlo nn- 
Ileo flìcpriflsimo contro venti e marosi, per l« rerncitil 
N Ampiezza del tcrrìtorioi per rabondonza delle nc- 
eh e poiovaoD come in anlico fiord ina rst a mezzo 
Jl coniunicazinne, per la fflrilità delTnecesso per lo 
di icrra, per ratilìea e durevole fama; In gr vild 
deir nere poteva facilmente togliersi; l'Onio fu in nn- 
tìeo, p corno è oggidL Uln contro Aqnilcja alavano ; h 
propHerà dcirtanln di Grado o delle lagune che i Ve-, 
nell non volevano cedere, per cui Tneees^o nd Aqnt- 
lejH era rliiuao ; la proBaimild di pn^jaidenze venate dot 
iato di tcrrn, a diritta e a siniaEra per ent alira via di 
terra non rtmnnovn aperta che quella di Gorizia, l Veneti 
lemcvATio lo rislablliinento dell'antico etriporio dcli’A- 
driatiro, rigiiarilavafio inani gli sforzi clm ai fossero 
Tatti per fondare aUia eiUtL L'umile S, lìlovnnni ili^ 
filino ponovaai pure ìn coneorrcnziij ed aveva per sé la 
Tatan dell' antico porto, contro di sè la delii icnza di 
porto per navi, da celiò lo ilesan canale del Tìniavo 
oJTrc difTicciUà all'accesso di navigli fniiìari carichi 
^^Inmc; aveva molto per sé, cosi Rocctri^ cosi Porloré ; 
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avevuno conlro la prossimità dell’ìsola di Veglia e 
di CtiOTfio rho lasciavano stretti canali aperti alla na^ 
vignr.ionei attraverso terre veneto. Assai operoso 
moalrotìsì il co Emme di Trìesl« per otlencro la prefe- 
renEa, e fece Incidere pianta idrografica, ed inviò » 
Vienna Casitniro Donadoni, ed in Vienna teneva agente 
attivisaimo nella persona di certn Alvnrà col quale fu 
largo il coiiìiine. Cnrlo VI risolso per Trieste o per 
Fiumo contemporiineamcnte, ambo dicliiBramìoie porli 
francbi, nello stesso ooncódovanai i pri¬ 

vilegi alla Cttinpnftim orientale, e decretavasi la for- 
maitìone di un nnvilio ila gnfrra, Frivrlegi e portofranco 
sembrar devono in conciliabili cose a quelli che giu¬ 
dicano il porto franco secondo ciò che fii posto in pratica 
allo ilne del secolo passalo, tn sul principio del pre¬ 
sente, in conrii ialnli colla fiera privilegiala della di S. 
Lorenxo che veTine conccduln nel 1729; pure non 
v era contraddistionc a quel portofranco clic Carlo VI 
volle accordato, come mcEzo a creare remporìo; il 
portofranco non era stato accordato a perpetuità; anrJ 
era mento di lui di formare città eh© fosao unstriacn 
non mercantile soltanto, ma precipuameate induslrialc, 
per fornire mnterÈn al commercio. Le Ifggì di allora 
soli a ponevano al dasio del quarcntesirao le merci tottn 
che giungevano per la via di mare, tosto rbe feesero 
entrate nel porto ; fneovano del commercio iitì'' oceti-* 
piiEione riservala a persone che vi si dedicavano esclu^ 
divamente; resterò che arrivava non poteva negoziare 
elio o prendendo domicilio, o servendosi dei merce- 
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Ia iiierop entrfltd in porto pjij^jiVA II darJo^ tincKr 
finn fosse Binereintrt, e dovesse iiseiine» Cnrlo VI fece 
l'raijco il porto pereui le merci tìiUr«v4ino e polovano ao- 
che vemlersl da nave a nave, acni» pnijaro daiio j poicvn- 
^0 anche sbarrarsi e dcjiositaTBi ì luaga^Klnl che liìceyano 
^l'orlofrAQCOlZ (cd erano entro il laiereto di S. Carlo), 
^tiTidersi entra II Inierelo, esportarsi, sema pagare 
dailn; entrati 111 riitd lo pngAvunoJl nugoKiante estero 
che venisse eolln merco in Trieste, o vi mandasse suo 
potevo libcrAmeiite venderla soma interpiiaH 
®ioao di merradanle Triesti no. (Judevaiio ijueali sicu- 
esemlcine dt procedure per delitti commesfli 
ftUrovo^ n per debiti dei (|uali non si fowse stipulato il 
in Trieste. Di questi privilegi non erano 
Partecipi àltrn che i ncgoiianti ntringrosso, non i 
^tTmiaiiti, non i raobricaiori, non i sensali, non olire 
clnsii di pvrsmie, non i negozianti medesimi che pian- 
lasaoro in Trieste cnsii iiiernintile propria. Dura ancor» 
IL detlo che il portofraneo fosse unii ilera conlJnun^ L» 
(ìeru ili Sh Korenzo era por gli esteri corno pei nnzio- 
>iull, e questo ammise gli esicri all’ofrida di lìcnsali 
*^«ranto la fiora, carne umiriiso fliìunrpie durante quosto 
air ef^ercizLO di ijnalrhu Imluslrin non mcrcatililc, 
folcasi tenero ìa fiera con grande solcnnitd, vi at in- 
^'^va un commissario niilìro A presiederla, vi si desti- 
•cavano giudici, il luogo cr* lo i^tcsio tt, Arsenale, 
^ apertura, la chiuse anniinKialo cou colpi di connonc, 
durata fu Un llcla con opere o halli, o gioilre, cui 
concorrevano citiAdìni e cavalieri delle provincie cir- 
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rostimtì. La (iera fu nel 1736 ronrcdiita in «lue tei)i|)i 
«lell'anno; poi falli partecipi i negozianti «lei benefìzio 
della fiiTa per Inlla In durala dclP anno. Ciò era per 
gli cslcri; per rinlcrno la Compagnia Orientale ebbe 
privilegi per la rostriizione di navi, di attrazzi in ferro, 
in rame, in canape, ed in tante altro cose, per cui 
r emporio era propriamente ìn mano della compagnia, 
che nsMorbì ijuci negozi clic in antecedenza esistevano 
in Trieste ; la compagnia rappri'senlava propriamente il 
commercio austriaco,mentre il porlofrnnco rappresentava 
il commercio degli esteri. E fu agente dellacompagnia, 
Fandolfo FVderico Oeslcrrcielicr, la cui ditta dura 
lultora', ebbe merito In coiiipngnin di nverc avviate 
orti per costruzione di navi maggiori che primn erano 
non ignorate ma impossilnlì per dìffirìinza di mezzi; 
ebbe il torto di far malgraditi per esorbitanza di pre¬ 
tensioni i novelli coloni. IVr formare In nuova cittd 
aveva Carlo VI comperalo le saline che vi erano 
pr«issiiiie e 8rom|mrlito il terreno a strade ed a isole 
di fiihhricn; ci diede «piestc ultimo in enfiteusi verso 
adeale o mitissimo canone. I novelli abitanti non si 
tennero soggetti alle autorità locali, nò la noovii città 
ampliazione della vccrliia, ma proprio e separato di¬ 
stretto, indipendente dal comune, sottoposto al tribuiialo 
mercantile cd ni capitano di Trieste, per modo elio 
due città diverse stavano contigue Tona alP altra. Allor¬ 
quando sì pensò di piantare la novella cittì!, le menti 
a'occuparono mollo, altre la volevano nel sito ove è 
oggigiorno, altri con piò ardito peii.siero volevano pian- 
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InHa TitjJla valle BrolelL» jtuHji rivtern ili S* Aiidn-iiT 
ove oggidì si ilis|>otic F Arienalc ìmpefialc; prevaUe 
r4>[ilMLa]ie di aggiungere air esisLcuLe pìuttoslo die 
rreare *11 miovo. 

Cario VI non diede ordinamenti di città alU nuova 
coInnZn mercnnlilé^ Torse il ELimero degli abitauLi, le 
oecnfiuzioEiL dulia vita, l incerta dimora non [lernieUe- 
vano elio 81 eomponej*^e n comune; era quella eiud 
un distreilo sottoposto «Ilo autori il ìinperiflii. Neinnicno 
i negozianti, o le persone adiitle aila mnnipalazioni 
del commercio j formaronsi in collegio o corpo od 
ebbero sopra stali za propria, gli esteri erano individui 
isolali, il eoniniurcio nazionale era in niano della Com¬ 
pagnia Orientale. Q)minto alla eilli veccbla. nessuna 
OMenzìole novazione fti portata ali’indole del comune 
nè aliti niagiatrnlurc, nè « qiidli che si dicevano pri¬ 
vilegi dellii cHU, oè ai dazi diedi -ssa percepiva ; Carlo 
VI anzi conrenuò amplissiinu nio gli staimi di Trieste^ 
elle furono durante tl suo impero diiLi «ile Hlampc nei 
1737 dopo proclamalo il pnrtnfranco di Trieste, pruvu 
questa che non erano di impcdiineiilo alcuno all'eni- 
ptuiò, Triesttì era considorutii tnljucnló come uno itogli 
sUuL uuàLriaci, dio ul cmiLunc di Trieste cbicse Carlo 
VI i'accetLnziono della sauzione pruniuiaticu^ dio oblio 
anche luogo nel 17i0, 

All’avviamento del commercio e delle industrie 
provvide Carlo VI con leggi oli© dicoiisi del porlO" 
franco^ lo quali regolava la capaciid al commerciare, 
1 dilli, il trattammilo doganale delle merci ; colla con- 
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eessione della grande fiera privilcgÈDta , colla puhbfi- 
ciraìone delle leg ^ dì cambio e coll’ìslitu^ione del 
tribiinalDdl conmiercio e'ccnaolato del mare die è del 
1723, del tribunale mercanlib di appello cho è del 
1727, collo concessione di terreni n miovc C'Ostrussionr^ 
colla coslruzione del LoEcrcio elio da Uti ha II nome 
di S. CnrlOj o che /serviva per deposÈlo di porto franco. 
Lo primo indurirlo iutrodoUa in Trieste fu i{iielln di 
una fabbrica di calzo da seta, alla quale fu liberalo 
rimperatore, ma tiè quosto, nè a lire prosperarono gran 
fatto. 

Il coramerdo tratlaTost durante rimpcro di Carlo 
VI du tre cntegorie di persone, dogli anticUi meren¬ 
danti, dalla Compagnia Orientale, dagli estivrL ta colli- 
pagnìa auslnacn dello Tndiis drienlali, fonrialiisi iiid 
1 j 22 con dieci milioni di fiorini di rapllale, fn prive- 
legiata da Cnrlo VI od irpri e;t»btljiiienM nlln Indie, ponV 
questa nulla fece per Trieste ^ dacché il moviiuenie 
di questa ero per nitri mari, che non il Meditcrranoo 
riserv^iEo alla Conipafiiia Orientnltì; piè tardi, imperando 
Maria Teresa, operò qiialeosn. 

Gli antichi mercatanti che trattavano il commerciò 
prima dciraperturo del porlófranco, gopravlssero alle 
ìn^tittLzioiiL di Carlo VI o di Maria, non nelle ditte, 
ma nel genero di loio traffico, c la piaz^otta del 
Uoaarbj b ''^ia dietro allo casa del Comune, luostm 
ancora di quali goueri, ed in quale modo tntfficas- 
Bcro; la fiera di Ognissanti luttara vìva era per loro; 
il conlatto pel di fuori era colle Romagne colla 


Pui^lìn, con Yoneiiii, m U’ ititenio con Gori^iu, col Carriio, 
ditta prìnrijiulp era hi casa Codi Uh 

La Compagniu (tricnlnb apri ('oni«iomo-in grandi^; 
nel 1719 comperò tiTreno ora occupato dal Tergc- 
sico , dal Teatro e dalle vice piastre vicine, vi rormò 
nfivnUs costoni nnvi, la primn delle rpiali chhe nomo 
l>rìmoffenìt(ì ^ lo carirava rtni 'merci dio spediva in 
Portog’nllo, ticlb Spufjno, pi il oltroj mv l'impetuoso 
operare nilfrcddò fadlmentc. iVel 1722 vcittlcva all'Im¬ 
pernio re il iijivnlcj pfif rcdi-ndo tempre pili, termino 
col liilliTe o circa; nel 1730 la Compagnia noi» ojierflvn 
pili, hd nfipimlo titd ITSO nprivasi In jininii fieni franca, 
s^impliavaiin gnindcmonle i privilcgh del porlofranco, 
in£ìtÌLuivnn^i Lo pc^e ptibldicbe^ inijUlnivR^Ì rnirirlo di 
con fogna delle merch e pmisiivnsi scria ih ente alla for- 
inaKìonLi TiiiUoHjiki della imo va cULiu 

Gli esteri, noi periarJti di Cnrln VI, freiitientaviiito 
Il porto di Trieste, mn i più crnno luivigli pononlesi 
dirotU nlln volla dì Veneitia dio o non venduvnno il 
laro carico 4 od lo parte solLunto in i[ud portufranco, 
perchè an<^he la Hcpiiblilicn Veneta, come il Papa, ni 
veiliiro dichiarato portofmiico Triofdo, aprirono porli- 
rrnnehl in V'eiicr.ia ed in Ancona. Altri navigli appro¬ 
davano dufSìcilin, da Milita; di ^uesli ullimi è memoria 
che tratte in terra le piccolo navi, le convcrtwsero 
^nnsi in liuti egli Ci ripreiidefido il iiiare loslo dies’craTio 
shnraxKiiti dello inorei. La fiera era frcipieniaU* dagli 
Calori e dui iia4ioimli o modellavaaE i[milo In in 

Vencfìrt o dei nostri tempi quella di Siriigngìia. 


mnitfu o ??tcltu u i 'unre di C«rki VI, 
e ili Bucinae » j'urniEirUi ^ t'Ompcranda innanzi tiiuo K 
Uà vaie dtllrt Cainpaffnift Oricntalr nel 1722 die fu 
tosto conveTtito in regii) arsenale, sotto il comando di 
un Capitano. Fnrmossi ben tcijiiu navilu non isprege- 
voTe, parto costrutto U\ IN-apoli, parte in Trieste, del 
quale ebbero il comando, dapprima T ingIcEO Forbessi 
poi riiiglose Deighmann, poi il genovese Porrà vicini» 
Della llotta diremo lo poche cose sapute — tre erano 
i Vascelli ZZ \\S. Ciarlo da 70^ la S. Etiiftìhma da 60 
Co questa era l ammiraglia) “ il hV» da 40; una 

fregata ; Irts galere da 30 a 40, due navette od nrnia- 
nizze da 30, quatre galeoite, uno seiitbecco, una fo- 
Iucca, purecchie tarlano e IrabaccDÌit rento pontoni; 
r intera flotta cotdftva piu lTio 500 t annnnj, e da 8000 
persone, fra le quali il Reggimento ì^larma. 

Ma la llotta durìy poco; le grandi potmitre marìuìjne 
ne ebborci gtdnsiii, e fu nceessilù disritclierla. Fu dap¬ 
prima posta in din armo, e trasjmrta ti materiale 0 ciurme 
al Danubio, pei nel 1736 sciolta {otafnicntu» 

Carla VI, lieto della opera ehe doveva por¬ 
tare (.mio mula menta nelle condizioni indu.slriali e 
murenntLli dui rudi Rtuti, vfninO in Trluslo nel 1727, e 
vi fu ncnolla in gran festa dal comune che gli erigeva 
alatila in sul la piazza. In 'friefite la ropnbblica Vc- 
nolB gli inviò (uiiUascieria, lu quale provò Tanimo 
dell'itiiporiilore ; ma rìmpcratore perj^ouffllrriente mostrossi 
dot ermi 11 a io A non codero punto unir nlfEire dal dominin 
dell' Adriatico. 


Al terminnre dvìV iirijicro ili Curio VI Trieato non 
dnva ^iinfltì apijijo di sua otixi H iiniponiincnLo 

suo av.rebli4i yuliilo dirsi fullilp ; ^na il senio orn frut¬ 
taio j rnigliuft^ t:ono;?ueiiKa dello toniliKiojii .dell Adria¬ 
tico 0 del llediloFcarico pnleviiTio rim ridare ud cft'etto 
il suo pensiero, c f't, ciò riservalo al rejr;no di i^larin 
Tetcsn. clic cangial£LJi]dule nirEmporio, io vido sor¬ 
gere. Furòi modi cruduti validi dii Carlo VI, il commercio 
nioiidiatO) le eofijjmqnie, i privilofri,, Tlndìe o la Cliiua, 
B) rinnovarono |iìi'( lardi ed a più riprese. 

LMmjìuro di Maria Teresa darò i[uaront!i anni^ in 
sul imi re dei ipiali lo s|iirÌto del gove^rtio jjiibblico 
inclinava a quelle idee che aviJnpparonsi dLpoì. Maria 
Terc.^^a aitaccata do inole potcnsce, e dalla Frusaia 
ape<daljiu'Uta die volevano sciolta la monarchia Au¬ 
strìaca, ubile nell'Inghilterra rodo’o alitalo^, o vuoisi 
che aElu iuajsioiiKo'^di q innata ri ritiri Classe ni punsi ero rii 
tenero marina petunie da guurrn , uho di falli fu lo- 
talriiDlile seiolln nul 1741, vuuduti i legni; che in 
ricambio avesse drill'Ingliilterra oUlmi Buggerlrnentì per 
r emporio di Trieste. Dinitli ni sisicma dì privilegi, di 
compagnie, dì IkTc jirivilegiole, ni communio luon- 
diale ^ fu ^O-^fUuita libertà, eomiuurcio del Lavante, 
institmcLoni che giovai^scro al eomniercio, ordmamenti 
pur r emporio e per lu citlù. Lo leggi dui jiortofrarico 
emanate da Carlo VI non vennero da lei abrogatCr 
itia in quello iiitdusimc nstteridovi quanto hasiarn porebè 
portassero ulTulto che poi ai vide, furoovL^tphì .g^It 
-iiripctliincnli dui privilegi dciln Compagnia Orientalo, 
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100 


iliistuoUa e mòrta ìjncn più tea Mia la fiera, dio tu Ito il 
tempo ùoir ainio era fiera; ma la viln pratica dèi 
porto franco itlentìllcaio.sì coir emporio, non fu regolala 
da leggi, eccottnatono una M 1769- La quale mostra 
piiitlcsto quanto lo st volesse ni largalo, per cui vetjoe 
[grande Incertezza nello condizioni di legge, manto- 
nnto piuUoslo por conauctudine e per politica del 
giorno; in questo secolo lo leggi del portolVanco 
erano si ignorate , che volendosele ristampare-i se ne 
risianipò una sollEinto, c qneiìlfl una isl.nizione data ni 
custodi dei luagazzinì erariali dio costituì vano il por¬ 
to franco, le altro erano sparilo dalla memoria, come 
daLliV viu. Di questa poUtira durò e dura In credenza 
clic sin utile, ritenendoci ttneer oggidì che vule assai 
meglio la ini precisione e k incertezza di qucllr) elio 
ùsflMzìoiiii ili precisi limili, fitl il prenimcimucTilo di 
prìncipt. Oneste i .nce rtjczjto che perù non erano della 
ìmpcratrico, ma piuttosto de ir a mulinisi razione localo, 
oblierò poi a riverberare sulle condizioni comunali, o 
pcrlltiOi sullo pùsizìnno dd comune nella mnnarcbk 0 
iicirKuropa- 

Marifi Tcrcsn cedendo alle istanze del nonnine di 
Trieste, che mal coni portava l a formaKÌnno di novella 
citU sul territorio dì quello sonzn SOltosturvi alle 
giurisdizioni ccirnunalì, vendette per 20000 ti- al comune 
di Trleslc lo giurisdiziorn sùlfa cìttd nuova, dirriDtloeliò 
oniporiu 0 coiuune fnrnno una sola persona politici», 
CÌ6 avveniva nel 1749, o vuoIrì annoverato questo 
av\'eniritnntci fra quelli che esercUwrono maggioro 



iitfluenKn. i gli ariieri f i fnbbrìcaturi, non 

vennero da Jinriii T^T^;sa uniti iti corooraiione^ lo iìoraj ^ 
da lèi instìlui^n nt-'l 175|> non fu coUegiot ma sem¬ 
plice luog^f prc;rEed«t£i c sorvegliato ove i nego- 
stianli ed * ^Ensflli concorrevaou nd ora detcrminaU 
per trallure i loro alTtirii nè piiossi dire rho il coni- 
mereio uvesae rappresentanxa alcuna che fosse del 
corpo niodegiRtOk La Borsa come corpo non ebbe vita 
che nel 1775, ma non fu gid papprcacntauKa del com¬ 
mercio e deir industria, ma collegio di quaranta ne¬ 
gozianti air ingrosso con cnpUalì irtaggiorii aggregati 
dal corpo mcdcsbiio ed a vita, por modo che mp pre¬ 
senta vntta sè medestmi, non il conuiLerdo, non le 
industrie, non la marina merrantUe. 

Ln diroxione del commercio venne poggiata a 
regio dk-nslero che fu intitolato intendciizR cniniiier- 
cìalo, niUi quale fu soltoposto il liToculc Ail#lrÌuco di 
allora^ Aqnilrja cioè, aiaccain dalla contea di fiorizia, 
Trieste, Piume e se non erri a ino Bocca ri ó Po rio rè, 
intendeiiEii che alle cose di eommertio abbinava le 
tnansioni che erano prima dei capitani cesarei, setiza 
togliere 1' aLLtopolilia dei comuni che vi slavauo sotto¬ 
posti. LMnlendenza fu formata nel 17i8 e risedeva in 
Trieste, negli altri luoghi cranvi vice-intendenti; l’in¬ 
tendenza estradò le primo pslenti Anslrinclie di navi¬ 
gazione noi 1719, mentre Carlo VI diede soliaiito 
quak'hu lettera di marco ad armatori, e nel 1750 fu 
conceduto Tnao della bandiera imperiale. Al governo 
degli [ntarea^i mercantili, furono nel 1755 In^tituiit i 
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X.01Ì5OÌÌ Austriaci nel le estero o pinllOBlo 

gelati èli aumentati e séltopaioli aU’ intendenza com- 
nierdulo di Trieste; dalT intendenza dipendeva il eapi- 
UnatQ del insliiuilo Ano dall 7d4* Quale organo 

amniinislrativó doveri considererò enche il 
meretuilile di Trieste , non gl A per 1’ amniinisfrativo 
eontenziaso elio Tu a Ini dein:indalo siccome giiulice, 
ma per la partoeipaziane a lui data nelT anmiinlstrn^lone 
per T esercizio del coni merclo, o nelle consullardoni su 
oggetti niorcnutili per V interesse pubhlicu. Questo tri- 
bunalo era sUlo inslUiiito da Gsirìo VI lino dal 1732 
con gindici dati dalTimperatore, ed i iinali non erano 
deir ordine dei niereadanLi ; nel 1750 T ainniinisLrazìono 
della giustizia iti coeio dì collimerei o era età La deman¬ 
data ai negoziaoti rnedesimi e vi In presìdeiiio 
dolfo Federico lìenncr, già agente (Iella CoinpagTiìn 
Oncntale, cioccliù avvenivn In quello stesso anno nel 
quale Carlo VI formava della nuova città, iin corpo 
politico divetHù dalln veecliia j Maria Teresa riassunse In 
giudicatura, o rìspetlando le prccDdcnzc, eostitnì il 
tribunaln meno come foro di materia, per le 
merrautill, di quello che Foro privilegialo personale 
per t iicgoziiintt autorizzati e pei aensaló 

Nel I77d avvenne rang io mento ; T imperatrice 
per faro cosa grulli wgli Ifnglieresi, distaecf^ Kiumo 
duirietriu deiln quale si consideriivit parlo gc egra fu a 
u diiirirttondenzfi cummercialc del lilorule ilnlln qualo 
politicamente dipendeva e hi diede alla corona Uii' 
garica. 
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Jlrog^o dt MflHn Tt.'resaJjj pii'* che il precedènte 
di Carlo VJ jiiemuraLiltì per gli ordLuijmcnli o per le 
leggi. E pat'landa delle cdsc di inafc cliras^ii che alle 
sommarie jnstrezloni date pel porto alTnUo dell'iii- 
ptifusiiono del Càpiinniito, allra più tletlaglieia emsn5 
nel 1758 e pnivveduto per In aicureKza o polizia del 
porto» Nel (piale anne niedesimo, fntte raecogliere nei 
paesi medèsinn lu ordinante dt Francdn, di lìngnaa, e 
di Venezia si dctUiv'n legge per la marina mercanlile, 
che venne rifutta e stampala nel 1774 sotto titolo di 
editto poUtico di f il ([Itale vìge (iiUora, 

Nel 17 j 8 da vasi tl regola mento del eommercio e dei 
fallili; nel 1753 il rcgolnmehlo pei aenaali; nel 1755 
la Borsa, e trattnvasì allora di aprire banca di prestito 
elle cbliG eiTelto or sono poclii unni, non gid ohe non 
Tie fojjjse bisogno, ma fu aUraversala da inìre di 
privulii BpocuhtzioTiQ. Nel 176(> fu aperta la prima 
cailiern di asHiniTazione fonssiiua legge ntistrinca 
regolù riiattria); no! 1765 rifuttu la leggo di 

cHmbio del 17,^3. 

L' ustcriiìione del porlofraneo n tolta In città di 
Triesle, la collocaziono di (jiicisln ritUl c eomuncrnotì 
del Icrriiorio dogaiiaìo degli siali AissirincI furono 
preparate dalle palenli di Carlo VI snl portafrancoj 
con ciò die i boneitz! della ticrn furono dichiarati 
fruibili tatto il corso dell'anno, e trasportate le ricet- 
torie doganali f»*on della città (nel 1731); però veden¬ 
dosi ancor nel l74^^ lìsinU i diritti per la stallia dello 
merci nei magazzini erariali^ conrìeiic credere die a 


questo tempo non rt>s5c anror (lata piena liberi^ c 
franchigiA «il nìovlmento e di luo dolili morr-i estero, 
' iiflria Teresa aveva ne? 1766 abolito lo patente di 
transito di Carlo VI dei IZ^ e surrogatavi alira ph^ 
mite, nello quale foeendosi a oonferniare l privilegi 
del rorlnfranco di Trieste, esonerava da ogni dazio 
le merci estere che da Fiume e Trieste niovesserò per 
l’estero, anche oltre il terrilono Austrineo, e conce¬ 
devo rocilltazione; nel 17fi9 illaria Teresa, estendeva 
il privilegio deir Immunità dei dazi anche ai generi 
djtì sì volessero consumare cd usare nel territorio di 
Trieste^ fierò non ad altro elio a semplice use e con¬ 
sumo, ciò che fa coucliinriere che altrettanto fo.^se nello 
citta^ ili eonsegiienea di interprelii^ìDRo delle leggi del 
portofranco, o dopo il 17G9 tu forza di ricognizione 
del principe. Ciò ha conferma in altra disposizione della 
logge mcdeainia, la quale alle niatcne prime irntte da 
altre proviticde austriache ed ai manufatti delle fabbriche 
di Trieste, accordava il diritto di nazionalità sebbene 
poste le fabbriche nel porlofrunco, però assoggetiao- 
iliile al dazio di esportazione bc da Trieste passassero 
aircslerOi Ciò quanto ai diritti reali; quanto ai personali 
3bria Teresa nnn volle che dei privilegi del porlofranco 
fossero |iarlecipl nò i fabbricatori, nò gli ariisti, nè le 
persone che prendevano domicìlio sla bile in Trieste] 
essa intendeva seria meni e di fare di Tnesle un empo¬ 
rio uustrifico, qnindi assoggeUava riIFacquisizione della 
tnddìranza austriaca quelli che pel tempo fìssalo dalle 
leggi vi teiievnno domicilio, e durante questo tempo 
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H voleva trullati tome limoli «I pari dei sucliJitL In 
qiiulo proposilo fiotìo niemoraliili le parole di sua de¬ 
cisione ili di persona eiiersi 1 u quale reclamava 
rimniunild per delilti c debiti fatti aitrové, & che ie 
butedtd ritenevano dover audarQ imiiuine "tino II 
quale si stabiìiseo nel porlofranco cùti animo di re¬ 
starvi, non può dirsi foTealieru ì nò pì^ltarsi per nego- 
/iaiito che esercita qualche mestiere ; nè l'uno nè ralli o 
puù godere dei privilegi (personaiij del poriofranto IZ 
essere forestieri cpielli che altrove hanno doiuìcilio, ove 
possono essere impeUti ; essere forestieri quelli sollanlo 
che vi 61 trovano come Ceranti, non qtielJi che si fanno 
abitanti non avendo domicilio altrove ; em^re soggetti 
alle leggi ed autoritd di Trieste^ perchè altrimenti si 
sottrarrebbero ad ogni giurisdizione “il portofranco 
di Tricdie non csacro l'asilo di debitori o malfattori“ 
il credito deir ciupgrìp i^olTriro pregiudizio-, se fallili e 
IrulTiilori vi trovaasero domici ito e proleziune, “ Lo 
quali massime ripeiute in molli reticritli dei tempi 
posteriori c perfino rcoeuli provano che le autorità 
considerassero ben altrimenti il portofranco, e questa 
opinione mantenuta anche più tardi diede occa¬ 
sione 0 volgari rreilanze ben lontane dalla mento delle 
IcggL 

(Ili ardinauienU di comune non cangiarono gmn 
fatto durante rimpero di l^bria Teresa, dacché la for^ 
inaziane di rormali tribiinuli, e la novella procedura 
non possono dirsi ordina menti dì comune, quand'anrbe 
resercizio della giudicatura fosse delegalo dal prìn- 
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otpi3 coiMunc. Il corpo iimiìicipnle diiravn conio m 
procedo riKD, lu cUtadinan^^Ei non ^olferso oUeriiEionc per 
le condizioni dfìUVmporio, gli nbilnnU del quale col 
domicilio per tempo de Cernì inala divenivano citUdinL 
Lo leggi sanilurie sono tiiUo Tereaiaoe, daiiino 
dui 1755p compilate dai ron^igtierc (jiiadagnini auKo 
inigliori d’Europa » «ulitì jiraiieho dì Venezia, di Li¬ 
vorno a di .\lar$LgLini^ alla quale leggo susBcgid quella 
del I769| [liij pret'i^aiucnlo pel iiOYcllo Lazureto da lei 
aperto in quest'unno. ' 

jdemaratnle si il regno di Marta Teresa por le 
costruzioni fra Le qnuLi citorcnto, il molo di S. Corlo^ 
il braccio T^t^ìbì 11110 , la ilogiiim, il raiinlo grande, il 
palazzo del governo, il Inznrelo Teresa, l'u^piLale 
maggiore, poi alIogguT melili dì sol da tu 

il commercio durante L impero di Maria Teresa prese 
quella direzione elio A naturale, e pel quale {'Adriatico 
sembra apposilamenle conformato, prese quel movimento 
ebe è il più prudetile per giungere dalle cose più prossime 
e più fucili e sicure, alle più remotei più ardue, meno certe, 
fiv luogo del eommorcio mondiale sì avviò quello del Le¬ 
vante, agevolato dallo oppressioni lurclic, nelle provincle 
di Oriente. OiJuLclie greco aveva frequcnlulo anello dii- 
ranto il regno dì Carlo VI il porto di Trieste, anzi si 
ha niemoriii di capitano greco che ebbe patcnic di 
armatore ; imperante Maria Tefc.sa vi veimero in mag¬ 
gioro copia 0 vi ai Ossarono, e fu loro conceduto net 
1751 di costituirsi in corpo religioso, fu accordalo 
libero esercizio di religione, e pubblica cliresa con 
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dignitsì (Ji ttrcJiiinaiidriiR, {•> fuTincaso <Jj contrarre rtJB- 
irimonì con catioUoì, o tuli n^ovolczze «'Ivo la tìtcfisn 
cóloQÌsi Ji Vcncziii el>l>c inciliiTncnta di nunidare 

pareciditi dei propri. Più larrli nel 1775 dopo l iufelice 
dell» Morca c di altro proviiieio Turche, 
IrutEflvnsi di nel Litorale^ in Triosto cioè, in 

Aqoilejflf sulla rojvta eronlka, tale qiisinlilfl che avreb- 
bcro foiiiiló nn bilero refffjimento di anldiitl, avrebbero 
Il voto vescovo proprio cui si era coiiecduTa la chiesa 
dì S, Stefano in Aquileja, ed avrcbhero formalo propri 
comuni, con proprio maj^isLraUire, c {jià sì erano ae- 
cordatì jonplissiinì privile^i^ij ma il divisamente) non 
eh ho ellèttn che in piccola parte, filasi contemporanei 
ai Greci vennero in THesle, Grìgioiu che firmarono 
il nucleo della coinuidtd elvetica; ScrMici dalla lìoa- 
Hina c dìilUi Erzegovina, che furono nucleo della co- 
inuuUu ìlliricu] in lulleranza d'allora nun ora però 
giunta a concedere pubbheo cullo agli evangelld. E 
d'ogni parte vennero eoniiiierCianli, arlisli, da Venezia, 
dalla Dalmazia j ila Nei poli, da Bici Ita, da Genova j da 
Livorno, da Lnnihardia , dal Canlon Ticino, da Ger¬ 
mania, nè al solo Iraffico ntlendevnno , od alla tiiivH 
gazione, tnn allo rahbrUhe che furono mollo e pro- 
éperoflc, ed allo arU ; Maria Teresa trovò Trieste con 
6000 abil.anii, olla sua iiioi té so ne numeravano 17000. 

Tu aul (inire del regno <ìi Mttria Tere^sa nel 1775, 
mentre avovn a eoreggento il Itglio Giuseppe, i gran¬ 
diosi ed ardili punsamenti di questi feeer rivivoro i 
pensieri di corumercio mondiale. Formavnsi allora In 
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cantpugniu ilcUa dulie Indio^ q Fu conceduto n quest» 
di muoversi pel porto dì Trieste, e per quello di 
Anveria ch e vi si assortò. Alcune navi austri neh e 
uscite dnl porto lìl Lìvarrio, nUora uuijtriiicOj si diressero 
ulte In il io orlonUli, e piantarono culonio in DullugOii 
alle costo deir Airicnj nelle isolo T’ficobariche del Ben¬ 
dai, 0 sulla coste del Mnhihar^ 

J/oducaEiono puliblìcn non prncedetio di pnri passo 
eoirinrrcnionlD o collo LuatltuziiiTiL dell'Kiiipurio^ Sop¬ 
pressi nel i773 i Gesuiti che in Trieste tenevano aperte 
scuole di grammatica « di belle IcUere^ di lilosoflfi, o 
dopo il 1753 scudIù di inatcmalica o nautica^ concor¬ 
dine cessarono le scuole, mctio quella di mntemniJcEi 
u iiaiillcB, surrojraie fippcMm nel 1775 da due niescbirio 
scuole popolari in liti^un che non era quella del po^ 
polo. Rivisse pid lardi il ginnasio^ più per privata sol¬ 
lecitudini od fi rimbnljnifUù Vi Fu restituito che ai tempi 
nostri: ai riEoncvn che il commercio non Bblu.^o^asse 
più elio il leirgcre^ lo scrivere ed ii coiitej^giare t la 
scuola di Tiautìc» fu l'unica, ma non sempre aveva 
frequentai ori : si riteneva ebe le regolo del mjiriolO|fio 
valessero meglio che ogni dolthrin, per cui f editto 
Silesso di unvigu 7 iione arnmetlcva che i capUaui di lungo 
corso fossero Ignari dello scrivere» Kel 1775 Maria 
Teresa accolso in Trieste una colonia di uiOBftuLaj- 
lueni, che iivcvaiio vescovo, seminario, stamperia, cd 
ollrechè eduenre il clero per il Levante e fornire 
stampo di opere sacro o leitefarie^ avrabbo poliitn 
grundeFiiente giovare pei commerci con quelle roglenl. 



ma non nc fu trailo [irrjfìtlo; ol prLi|'res5io inUillellunlc 
in TricHio non giovarono |kordiè di ahr» lin|rLi» quei 
monaci. 

Giuseppe II voih riRinviaro lo stato TaVviciuantlnno 
lo parli ad unita, ponendo in ti»ione elDiiicnti o non 
avvcrlitì eoinpresaì; inspirando pen^ìteri di vita non 
pria nailnln. Trinalo non solo fu riivvidrìnin ai coni* 
plesso dut;U stati che dicurano leilesdii, col c|nnlì 
formò un solo corpo sot'ialojr ma Tiep:U arompartirnenti 
provindali della contea di (ìnri^ia 0 di Trieste si fe 
un solo corpo aouo comune governatore o governo, 
dfil che vennero grandi carkgiaincnti nel siMtcnin nm- 
minUlraiivo. Le in^^Ultixiutii e lo leggi, iti iiuello ehe 
veramente poteva dirsi impero Auttriaco., sehbene non 
ne avesae ancora il titolo., furono rntle eoniuni n Trieste, 
non però le leggi doganali, ili-iremporio 0 delle pub- 
liltche iiiipnsiaioiiì die «ri ina sere lo antiiiie; In cjnale 
ecceainne a Un maANÌmn generale provenne do convin- 
rimcnto che rem(tfirio aveva diinpo per crescere di 
qneiSe ngevole?.ìte che lo fecero niilcrre. Il comune 
non cangiò dì indole , nè la munirijkalitii In ciiiighila, 
imi scadde net potere per ta rrcuziono del cajdiiinuLu 
circola re e del goveriui provincinle, cui In sotlcipnslB, 
scadde nell>HtÌmi(Kioim, [icr ravvBf^ioao. juUo TuTuie 
ra|ipre.suniitiiv« che nlle provincic vennero qtinsi tolto, 
Scadde pcL eonsi-gucnlo rilassamento degli ordini, a 
segno che fu argomento di derisione o fichoriiQ ressero 
del conifgliti. 

iielfw nieikli d'alloro, proclivi n ragionare degli 


sUtì, nel nnitlDiriizT.itro hi iorirtà rivilf^ uRt'que puitriiero 
de<loitu (liilltì iiherld iiitrcafitiU din Maria Tnrcaa n 
Cnrio VI diedi're» jilT ICriiporie. Il ipiÉiJr fu t otisiiléraEo 
sìet'Oirie cDltiiihi cN pei-sriiio truUévI u trntlarn 

frli (Mlercssi lucrrnnlilij rhe direi ano dell'Europa, aniti 
di huciiiit parte del moriflo posta fame é Triewto in fondo 
a via niaritiiniri del Medi terra reo e drll' Adriatico, »n 
Irmi dalla ipiaìo più prrifisirniiiineiitn jmjssei nel rentro 
d'KiirojiR; fu consideriila rorno piase^Ei di tiiUn lo 
^nnli, die vi i^odevano proteziimn c iiulla^ 

(nenie rongioiiie fra loro per altri rinooìi dio (jiidii 
fli ] Ululilo iiiercariteg'gjare ; i< iio traovaiiu roridi'giien/n 
elio il principe deJla lorro era pruietlorn deifU abì’- 
tanti, fanlore drl loro roiiiturrd die si dicevano me¬ 
ri lare perfino propria bandiera. Ma (jursto pensiero di 
parecdii e clic durò a liiu^^o, non ht i|tidh> dd prin<> 
ripe, il qimlc non solo conutdcrò Triedro, skeonie 
suddito n per la terra o per le persone, nin ariKÌ nel 
l7Hd hi laiicinta In hoiidiera iiiiperiale, ed ordìnoUi 
1' uso deir iiuslriiica. Più lardi si volle Iroviire rag:ione 

del dciJidcrì e penisiiinenli per un cniporto posuiopoliUco, 

nello vii^enile e lori che dei jitìculi piissati. 

Il cornine reio mio iid bile eldio jmiovj ineit amenti 
duninic T iiiiiiero^di (iiiiiteppe tt f nei 17H"2 sello navi 
della Compa^nÌEi otiHlriiica delle Indie pnrlirono per 
avviare eomiiiercio colla (lihin ; hi spedtsiiorit: rbbo 
esito infunale, la bbun pagri in hi Hi, lo colonia nell 
c neirimlie furono nbbondunale; nel jsegwcnie annosi 
ili Ira prese il primo viag!(iu versa rAiuerica scUen- 
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trionnle ron migliore lufcessi» ; «ì nvvinrono commerc i 
colla KossUi imito fxU irmr ìVero, qiinrito hikIic pel Bianco 
al porli ài Otlciisn e eli Arcangelo. IL rommercrio ilei 
fìreci fu in fl'icsto penciflri^ IlomLiWiiiiiin. Lii co^stnii'jnnc 
di nttvigli ctdic bell'Hvun^nnicnio [icr Fopiera ilcll'in- 
goguerc ivwvHit: rm&lìti ; le fachliriclio proK|K;rarinio. 
(Jlutìcppo II dicJo piiLddlco il cullo agli e\ nnffelicf, 
loltiC il gliclto, c j'ecti ubili gli israelilì nllo rancho di 
lior^iii non n i|Uidl 0 del nninicìpio. 

liie iirdefemo come ooì^a nu^iitorahilc ; nel 1789 
la borsa avimiava un progeUo di codice maritlimo, 
riehieiiio dulie nccegaild ìIcHr pinKr.a, cho però non 
otLenuo sijirii^ifìno duL ^irinflji^c^ 

Al regno broo di luii!i«p|io II st?g!ii nd 1790 
l' altro aitcor più breve dì Leopoldo » mcmorabiltì per 
lo toglìmcnin dello itovaKiotii dì tijtjjìcppe U; lu pro¬ 
vincia di Trieste venne «coinjiostft, hi contea di Itorizia 
riviss^^S TrirwiLi tornò nd rulalerp da a e pura tu però 

du Aqinlcju che non più nppji rietine al ! ilo rii le; però 
diiravu il cnjìitaiiiilo circolure cui jicl 1792 Tu abbinala 
la flirezionc di polizia^ r raLitopiditin del coiimne aveva 
di gli! avuto tale colpo da non poterli più rimctlere^ 
nò nell'opinione^ nè nel potere; lo spìrito autocratico 
<ll (liuscppc II durò um'he poi, coonestato dai movi- 
mi'idi rivoltoci partitisi dulia Franeia. 

Il commercio aveva preso la sua vìa duninlo 
rimpero di Gloria Teresa , gli slanci per dirigerla a 
regioni reiiiolG, nuariraronii ; (piE^sto e l'industria con- 
tinunrono duranto Ljiiipero di Francesco allora I] di 


Gerrminiii^ poi I d Aus^Lria, j^empre orcreHccfiiio ijt cs- 
tensiotte, iMRrz.t> J797 hoLlcnflIiJ Ift g^uerrìi tra 
Kriinritì ed Au£lrtftf ed essendo a ijuestii sftivorcvoli 
l& stilli, lo animic francesi occiipuruiio nulitarmeulo o 
per lire ve tempo Trieste; il quale avvenimenlo è me¬ 
morabile por la taglia di guerra impunta, per i generali 
che allor visitarono la ciLld, saliti poi a digniliJ regale, 
quali Napoleone Buoriojmrle poi ^llq^eralo^c dei Fran¬ 
cesi, Giova chino Mwrni poi re di Napoli, Giovanni Uer- 
nadoite, poi re di Svc/Ja. La elud preseli lava a N'apu- 
Icone Jjellisstnio ravfilio lilanco, da liattnglin, che rii 
itTìclie usato diitr iritperaiDre; però il dono non fu né 
per artimirrtxione al groii ciipitano, né per aii'eJtione, ma 
per lilandirlo; Nupohuine aveva difalli ridotta In eìlVa 
diìllH togline Nel giugno 1797 cndnta la Fepnbblìca 
Vene la, gli Hlati di que.sla in Italia lino all'Adige, risirla 

e In Ihiliiiii^in toeenroEio pel IralLoto di Campufortoido 
nirAustrÌH, I» quitle ebbe altresì quella ]iarte di Uotlu 
V 53 MJIÌ giierirn cKb i Francesi non tolsero per séj 
alla fu inoorporuta la piccula sipinclngliu di 

guarda porli, din dicevtiiìo IjoUigtift l'rieiLiti!i^ Ben riiU 
gliuro iiéquisiiKiùtie, per l’utile che no venne a Trieste, 
fu il ngvilio mercantilo dei LmssìuÌ,.v- xUdla Oalmazia o 
dotto Bocci ]0 di GtiUar», die eoii paviglione Austriaco 
SÉ diodo a fare rapo nel porto di Trieste, e ad 
nctTCi^corue grundi'iiioEite la niariiieriuT Le proviucie 
Veneto di nuovo aoipiisto^ iulondiiirii diro l istrin c la 
J>aitn:istia dio por fisica cunliguraitione e poisi^iont?, per 
le occupasfiioni della vita suinlirnvnno destituite ud 




e^jiirc utiite con Tricjite ; cb« gli utUresfi iiiedGaìuii 
doirim|>cro diinmavano ad cwervi congiunte, ud allo 
quali ben fncilmenUj poteva naaodarvki Fiume chegìrt 
era Ijitria, ed il Lilora lo Croato che già eré appondico 
dell* AustiHa intcriore, furinando cosi lunghifliììmo lìloralef 
che por comuni in^tUuzioni, per comune »ntere.«]so, per 
movimento parlilo da un solo centro, poteva svilup¬ 
pare grandissime aitivit^ j le. due provtncje latria c 
paliiiaiia ne fiiroQQ unite a Trieste, né rnantenule 
neU'UTiiano con Venezia. Allorquando le prò- 

vincie austriache furono alzate a dignUià d'impero, 
ed il diviaamenlo di Giuseppe II avvia vasi ad effetto, 
TJairi* terwle (fienm le isole dulmate del 
venne unita- a Triéatc quasi compenso della perdila di 
Aq uilcja ^di Fiume j non però vi fu conqfreità.rjfltriit 
austrìaca sebbene feogrfllkflmenta unita a Trieste, 
dlpcndeiii© in iHora dal Carnio, Questa fu terza unione 
di Tricsit<^ con altri territori, lo qiiflló miloviiiìicnlLì fu 
prova eome Trieste poies«e conservare la condizione 
di munk-itiiiliU aulopolilica sebbene parte di provincia 
non durò a luiigo. In sul lìuirc del 180& lo armi Na- 
poleonirhc conquista reno V l^^vrii veneta, la quale nella 
pace ili_Pr4.«biirgo venne ceduta dall’Austria; Trieste 
che lo nnditì tu quest' epoca occupata riitlitarmeiile dai 
Francesi e tosto resLituiu all Aujniris, ritornò entro i 
priiuiori coniini, ì quali rarchimlevano e municipalità e 
governo. * 

Nel tempo corso tra il 180o cd il 1809 fu pensato 
a rinnovare il rcggimeiìlo mutiicìpalo aulonomo o piut- 
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tosto tìulojiolitico ; il consiglio mmiicipale^ oiolll 
anni Don linnov^to nello vaojtnssft por niorte^ ri (lotto y 
pochi iniHviiliiij piu ocnipittì n ripartirò tra lorolocari- 
rtie lucrose olio ad altro, venne completato ag^ji't-i^ando 
i noveili, e Tu a osti nel Fatto propello di riforma 

dal Dr. de Hoss^ìlti j sennonHiù le antiiho Ibrmo scre¬ 
ditate e malora [lite trovavano fjravi illflinottrt lo 
mal animò fi a i vecchi ariginarh od i novelli rbo re- 
penliiunnente indossavano ['assisa di patrÌKl conceduta 
da Maria Teresa, rinnovala da l'rancettco^ ed firn Invano 
la nohiUd rLiiinict[iale che gli jiUpÌ pensavano essere 
cosa rÌ!!irrvola» Lo gare vennero preeln troncato dalT OC- 
nipnzioiie franeeso ded Ifìtlfl, convortilH per la [meedt 
Vienna in domìnio. La tonalo tolse niratto ogni furmu 
nobiliare di co mimo. 

Lume la ri asso dei patrizi c cittadini fendeva nei 
poteri o nidi' Opinione, sorgeva la borsa., abbondante 
di mezzi e di lìdurÌB del governo, RehliPiic; conipOj^til 
a congrego in forme non meno imliipmlo che fiiiello 
del eoiTiiìTie. Inciiricalu dell'esercizio di pubblici fiotorl 
in ipmlche sebbono piccoiittfiinio ramo, ol>bc propria 
fiimiiza ronitnlLi dn provvoiitr per litnlo |jubldieo, dati a 
lei in amministrH7Ìoiie con olddighi unitivij e fu Con-^ 
siiltrice del governo nelle cose di commercio, o pei 
nuovi ri-gn1airii-nti, 

Qticfcejmesi dal 1790 al 18UI> fu di hclln prò-* 
Bporilà iippunto per lo guarrÉ in rlm erano allora 
impegnnte lo polimzo tolte dì Jinroprt maggiori e inU 
norìj perchè meno che gli unni 17^7, 18Do j Trieste 



lidia frequcnlR duusiirn deì iiisiH fu porlo aperto a 
Litie Jo na spioni andie se nemielie fra loro^ 

Itd pacò Vò Mna dol 1ft09 dlerlò in doininìai di 
Napoleone» nietd di Cariritiu, e ipiitntii è terra fra in 
Spva c r Adriatico ; con che da Villaco fino a 
Tli territorio francese, compresa Uajfusa che nel 1808 
perdette la propria e^iisteriKa siccome sialo. Alti pen¬ 
sieri si avevano per queste provìncie, alle quali do¬ 
vevano in progresso di tempo unirsi lu Bo^ssina c In 
Erzegovina; nta fu credeoin clic lo sorlt riuiimestsero 
incerte per certo patio segrelo, secondo il quale sì 
vociferava che reatiiuaìidosi il regno dì l'olonìa, ed 
uneiulosi a questo la GaBiKÌa, l'AuslrJa avrebbe riavuto 
il LitorÈtIe. Non pertanto si preparò questo regno futuro 
che sì diceva desi in aio a qualche fortunato géiierale^ 
e lo dìisero frattanto yrùr>indé ftHriche dotr impero 
p'rauceses u t|ueslo furono iinìtt^ l'Istria e la Dalmazia 
staccate dui regna d’Italia. Le nuove proviticie enmo 
selto, rislriSi In Dalmazia, ftuguss, la Cariniia, la t-ar- 
nioìin, la rroiizin civile» poi bi provincia mlliUire della 
Croazia con sci reggilueuU; vi sì dovevano aggiungere 
altre qttaUrò pfoviocie la Croazia Turca» la Dossìdb, 
r Erzegovina, il ìl]ontenegrO| ciò che poi non avvenne. 
Centro del governo si era il governatori'gMi ernie, con 
amplissimi poteri (dei quali governalori fra quattro un 
fiolo fu civile» tnilUari gli a Urli ed un epusigllp quasi 
consulta di stato; gli inljindciitLquasi 
uiinìslri queste proviiicie, ad ognuna delle quali 
presiedeva un inlenduote pari ai prefeui di KrriUc-ia. 
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Uiiiformi lo leggi o le condizioni politiciio per luUc lo 
provinrie^ fu di alta meraviglia T amiiiinislraziono sem¬ 
plice, pronta, piilibliea; ToraliU restituita nei giudizi 
civili e penali, la sapienza dello leggi raccolto in pochi 
volumi abbrarcinnti tutte le contingenze della vita; la 
rnaostd del cullo resliluitii ov’cra aeadiiln siccoiiio 
fu di Trieste, T educazione del pojiolo nelle cose ele¬ 
mentari, nelle cose di ginnasii di licei, di collegi aperti 
dappertutto; Lubiana ebbe sUidl pressocliò univer¬ 
sitari; lo linguo del popolo rispettato, anzi la slava 
alzata alla dignitd di lingua scritta, e per In prima 
volta dacché i tentativi fatti noi secolo XVI mancarono 
di eirotlo. La corto di cassazione dell’ impero sarebbe 
stata anche por le provincio, mn essendo vene una in 
Lubiana fino alTimportare di 100000 fumichi, cd es¬ 
sendo lecito ai litiganti di convenire che T importare 
della lite non era maggioro (senza pregiudizio del 
vero imporlo) o ninna o pochissime causo andarono 
Il r^arigi. L'lllirio doveva avere navile da guerra, in 
l*ola doveva formarsi arsenale, e si parlò fino di aper¬ 
tura da tagliarsi un Istmo per fiirilititro V uscita dello 
navi; arsenale erasi aperto in Trieste, ma il tempo 
mancò. 

Trioate perdette la propria autopolitiii, fu unita 
coir Istria Venetu e col (lorizinno, formandosi l ititen- 
denza che dissero di Trieste, rinnovando ed nbbinando 
ciò elio crasi falto da (ìiiiscppe 11 col Goriziano, e da 
Francesco I coll’Istria Veneta. Foco stante vi fu unita 
anche V Istria che direvnno Austriaca, od ò verosimile 
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ch& V* fivrcbbero unito unchw altre fr^iJonr uha nalu- 
talmenta vi appartengono. Il cannine ebbe cangiamento, 
col toglier ia difTerenxa polJika fra ciltadipì e diatret- 
tuali, coir ammetterò la partecipazione ni diritti dì 
comunista, t]naliin<]no vi riArdesiie da im anno, con 
E^jje fu di asfiai u[largata queIEn radiilà che le antiche 
leggi concedevano alT acqnbizionc della clUadinaura, 
fi^saodonc il tempo a cinque od a dicci anni; variò 
poi in ciò cbtì It! anlìcho leggi attribuivano la cUla- 
dinanza Auslriacn insieme colla Tncsliua che ne ern 
iinjeparabiEe ; mentre la legge Francese, esigeva In cif- 
tadinanza della stato per esercitare il diritto dicomunisla. 
Però ì nuovi ofdinajuuuli non ^ompensavauo io Accma- 
menio del commeroto c la gravezza deirunpostzlooe 
reale ia^gllta; il depauperamento per T eirirbìtante taglia 
di guerra di veuti iniiìanL di iicHni impo^ttn ulla cìUd, 
quasi a castigo, Irupen locrhè come nelle precedenti 
guerre del 1797 e del lHti5, cosi nel 1803 Lnvveraione al 
nome Francese era stala accompagnala da atti di fa¬ 
natismo; ed aveva il comuno armato due baituglioni 
I nno di urbani, T altro di rustici clic presero parte alle 
operazioni di guerra, con esito avverso, però con lo «le, 
armamento che fu dal nemico male veduto. E conio 
avviene nei trambusti, la taglia toccò piu il pacifico 
cittadino che niuiia o minor parte aveva presa agli 
alti odiosi. 

Ltj leggi francesi tolsero la borsa cui soslitulrono 
una camera di commerciòV arlh o maniratiure, del la 
dagli esercenti; tolse i favurì del porlofranco esteso 
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aUft cibiti, rui fu sfisiiiuìlo un entrfjMÌJ, ptjK» dietio 
faVuri ni ruiuriifrcìo dei t’olnnì thè fu cscIujììÌyo per 
«juclli dirclEi 111 l^> 4 indjL cd e ptc altre vie etTc -6 

di In eiltd con iiuprovvido (‘cirtAif^lio dei^^’esati. 

Msi In g-iierm di iiiEiro durnva, Inglesi tenevano 
Mnlin ucl ModUenaueo, Lissu neirAflriatito, i fìriotii 
uoirisiHa ; upiìì lenlnlivo di rituptrarc il dominio del 
mare fatto dai Tnnoesi falli nellu Pattuglia >U Lissa ; 
1 lontfltivi di rannodare fioltn sulla apiaggin istriana 
rallimno iiilerameuleì eorsari csploinvnuo ogni movi¬ 
mento di veiej hi nnvIgnziLouo so non hi nulla, andò 
ppriV concimila n p eric oli e gravi perdile. 

Tornato iiwerMO n tVnpotraiiG lo a orti di guerra 
nella Russia nel 1812, e trasportalo il rampo di baUa- 
glia nelln fìermania, rAusUia masse guerra, cd im 
corpo di arroatii piissiiita la Sava allora eonQria dei 
due Btnlr, rieiranlnnno del 1813; mnsKe verso Ì1 Lito¬ 
rale dalla parte della trroa4!;ÌH. Coiiiandavnno gli Au^triaci| 
Lattcrrnaun, JlilIcr, Nugent;eoinnndavano i V rnneosi iì vice 
rè d,' lialia Beauharnaisi il generale Krosio; aveva il 
iiiandri di Tricalo il eolfinnelhs Raiiifj ; il jiiaiio del hrancesL 
era eli federo a lenii] passo fermando il grosso dell fir¬ 
mata ntln Ihioa dell' libienzo^ tenendo jiresidiale le rilUt 
forti lira lo; ni mi fatto d'armi di rilievo euiro 1’ Rìirio, 
poiché quetló di Lijipn non nuTÌln iioiiie di hattaglia. 
Un corpo Kranceso mosso da Ho vigno e da Fola dovevo 
tentare se non di ricuperare Kiume, almeno di tenere 
in freno rislriu ìnlerriÉi ; circondato nella volle di Vcrmo 
dagli inaorlt, sostenuti da poca Inippo eceia dal Monto 
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inF(gjjìoro, gyitlHtr d<il or ^cucrulo Lu^nridi^ 

dovolto poanra le nririi, per cui luUo In penisein venne 
in potere degli AtL^lrinci. HnlfÈ(Ì tenne fermo nella for" 
tczxa di Trieste, nssedinln v cannonatn dii logU-si, dà 
Austriaci, Ha folcii itili e preso d'assnUo il forte di S* 

Vito, stretto assai tlavvicino, oirrrsn capìtoliiKiimo* qual¬ 
ora, come Io sue isiniKifini portuviiuo, 1‘ormalà dei 
viceré avoBJse passalo [\ M ilici n. Il dio verìlìouUi, la 
fortoK^a HI nrrcse, eniil lo colon nu ri ilo Lia a 700 no- 
ttiini con liondicrc, anni, c suoni, non jiiogionicrà, nin 
inviala « raggiungere V onnata Francese, Ciò avvenivà 
nel novenitire tHlS, 

niocctipale doirAnslria le ]tTnviricìc illtriclie, o 
prnpoitoTi un go vern a tn r^;.je n e r ol e mì Liiiira^ r-Mf^dentc 
in Lubiansi, il reggìniDnt<i eivile inoerlo fra i projio- 
nìineiiti del governo, ed 1 desideri degli avversi ad 
ogni rifiiiniia che tWsc veiiubt dai Francesi, aoitrl alle-^ 
ragione, fioriìsio volova Hr!orriporsi ii contea, e ai lonno 
abldnata al Cnrnio, eonr era nel IROfl; P latri a sì 
Idpartl in Veneta cd imperiale; Tricsln etimo lo nitro 
parti ripristiuò le condizioni Austria die, non quali 
erano all or» neirimpero, ma quali erano in Triosto 
in sullo fìne del 1R09; quindi almlitl furono codici, 
procoasiiro puMilidie, tnunlcipiilitil, ritorni in vÌId Lo 

Sliituto, ed il canHiglio dì palrì^t, questa peré dì nome; 

rìvisso li porlofranco, rivisse la liorsa; chiuso il col" 
tegio imperiale, chiiHo il ginnasio, Hiiiise lo seuolo 
pO|iolari, ritnrnatn un’unica scuola elomcntaro in lingua 
tedesca; dell'impero Francese non rimasoro in vita, 
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che le Jni£o^jtionì reati, Jo SGOmpartimentu a connmi, 
il motlo di Bta^i«aturn ilei baslimcnti, c_la MJnerviij 
flocietS questo Ho ‘ unta nel lÈìt) o droo surrogando 
raccàdeniia Brcado-son^iaofl , divenne puiltosto gabi- 
netto di lettura. 

IVIa questo stRto doveva essere transitorio, V antico 
non potevo durare, noi 1815 venne pubblicato il co¬ 
dice civile, riordinato il reggimento gu novella baso, 
Trieste aveva dnrnto in unione aniiumislraliva eoH'Ial'na 
Veneta, però poco iiiiendie naininale; del Gorìztatio, di 
Trieste, dullMfslria, dell’isole di Finnie e di 

Ciirlsiadt si furmò novella prflvinda, che inlitolossi 
come quella minoro di Mftiria Teresa, il liloralo An- 
Btriaco ; rpinlrbe anno piò Lardi uol 1831 l^iiime C 
Oflrlstadt vennero sterrati. 

L*organizztt[{jt'e del liloralo rOnte Snurau, coirau- 
loritd dei go ve me toro generale Latterniann aveva data 
por Trioete o per l'Istrifl, una cosi detlu ùostiiusiÌQ^^‘ 
Seconda (piosta i Coniurii dovevano formare ruUiniQ 
corpo politico, e questi comntii dovevano essere quelli 
formati dal governo Frnnrcso ; coi comuni furinuvunsi 
i distro Ut goA^crnati. da commissari, coi distretti i cìr- 
condiiri, coi ciicoad^irt I tireoli, eoi circoli la provin¬ 
cia; dei cìrcoli se ne formarono in origine quuUro di 
Gorizia, di Trieste, di FiumOs di CarL^tadl, il circolo di 
Trieste fonnaviiHi dntristHa e dal Friuli litorale; però 
la citld ili Trinate, io memona dell'aulica aua emidi- 
xinne, ebbe magistrato jiumi;dÌalamento soltopoalo al 
governo provincinlo, come ai pralicava con altre oitld 
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capi tuli antUho provincie. I diritti pnlibllci ìM 
^Imroidr ìditjfilEti dal jfovrrno t'ranrf^so rivìs^Drn, epperi'i 
vido J ainniJiTitìlifisEiouc politi^n ^ jj^i udiaituia iu 
pnroft^hi dislretlk rid^nsiii ai bfiioui, non ’^Tcfò » 
caflaiJHOt pre*iipuo, io mi dislretlo. Ln vocb ca- 

munp fu pluttORlo dpni^ìiaTiìorin did territorio^ dio per'^* 
sona morato; niiinn Icijgo elio tLisaftjiO la comlÌKÌorke rii 
cfìimttiiiilit, 0 elezione di destituii, lus.siin rorpo^ 
ohe rEipproijoniaflfio il c-oimiru^ allo teKta dei roinuni un 
podestà iioiniiialo dal eoininisy?arin, e duo delegali* Ad 
Hcrrescero le ineertoiiso veuiitiro ad in frapporsi i sotto 
cojtuini, lo ft azioni cùnimuili, che voiirieru pFiriru Ilio ai 
comuni; nè ai circoli, nò alta [provincia data rapprc* 
seiitanza idcuon. Ben è vero che nell’anno_J jBÌ7 Tìiìi- 
peralorc Francesco I aveva to mento ili dare al lito¬ 
rale la cfj^jiiiuzmriu dui ro|^iii> LoiiiEjtirJo-Vouelo, con 
GOimiui rcfToijiii^ con cotii^rcgrazìmii mimici pali, cireoluri 
e provinciali, e furono in Trioste, ttoine in ciipilale, 
convocali alcuni nctahUi per nrlire, pliiLtosio PiniTSfm^o 
che altro; ma moslralbi quelli del tutto contrari^ e 
cliiodendo lo rislahiliinenLo del patriziato e tlcgli siati, 
la costituzione a congrcgEizioni non fu attivata^ ìt pa¬ 
triziato porpet nani ente ijholito cui il comune dato io 
ro^iztrnenlr» a niagìslralo nominalo da! governo pro^ 
vlnciftle. Appena noi 1825 Fu ripiglialo ['argomento iti 
ima rnp[in;sc!ìtariza, c pcssia iiisieuio nim provvisoria 
e nominale; però nel 183^^ Ferdfmirnlo I restituiva it 
reggimento a comune, con regolare nipprcscoiauza, 
eletta per la prima volta dal govenio provincialoi poi 

I .' ì 
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dati (.'ort>o iiL^dL^siirio dei rj^ppremilniiU confi^rmata dal 
governo ; & qiica'n durò fino al 1847. La condizione 
di ciUadino cuTiiiini^ta riioo.'^n incerta, come altre |m- 
recL'hic del dirilto |hiLI»11co iiilerna, per la eredentta 
itivabii che aiUirbc leggi foasero iti dissuotudino, c pro¬ 
pendevano lo munti piutUoilo a ninna legge, che alle 

atifiidin. 

La condizione di cnpitiilo del litorale di Innto 
Diaggiore che non Tanllca^ fa* Trionfo renlro dello au- 
loritd provinciali secondo gencrulc sULuma adoitato 
per io altro pi ovincia; eioccliò grandeniciito giovò nd 
nnire anche pei vincoli di comune oiuuiinìstrfizlone, 
In peoisula d" fatila n Trieiilc. 

1! nuovo govoi nu Anutrinco restituì te teggl del 
portofrauco u ^ti!1 emporio, j»eTÒ non nviarie il diritto 
di nazioiialitù elio avov^'itiu le fitbbriche Irie^tino, per 
cui non potorouo rivivere ces^aiulo ipiai^i dui tutto 
ogni industria mnnn la ttu riero ^ Y introduzione delle merci 

fu lihcrn neltw cittd o nelle contrada esterne, limitala 
al solo bisogno di coniunio nelle ville; T Ij^lria tutta 
dichiarata poriofranco sunzo limilazieiia nù por 1' ubo, 
nè per gli (ittit^eli che in TrIe^^lc furono «etnjjre 
escluiiif furro cioè, mercurio, spcccliL 

Cfillu rcstiluzione di Trtcatc rJnncijuc il ccinmcrcin 
che tentò di riTiuovo le antiche vie ; una corvetta da 
guerra fu spedita olla l'hina Jicl 1817 per «nnodorc 
coiiinien io, lo Canion fu posto console generale au¬ 
striaco, ma come altre voi Le, gli cireill mancarono. I 
Greci ripifiLaroiio la via di Trieste c Trieste fu ancora 


luogo lU rìrugio por orai loro, quinido le rivoluzioni e 
la «B\izio del Tiirrhl \{ costrinsero od omtgrnro; però 
jii roP*nn/iono dì un regno di loro riu;v;iouu fiooiuò 
la coloiiin dì Trioste, col togliere [larlo dogli iiiipcllontì 
a cerco re jHitria fuori della loro U^inurftfrooi di Trieste 
iiojL s'orano eorilhuiti allo proprie iìidivìdiiaìUd od ai 
bisogni Triereaiitìli della co bini a, uni a iciro dtsiienclio 
e con liol^jii-oponimcnto lutcsern con voi tiro ia ioro 
acuoia che era Tmo dalla sua or igiiiti ben più rho 
icuolii popolare, in on’accademia fier ì Greci di Le- 
vanten, o yj condotto olii stìpcntli il celebratissimo 
grcrisla Uorai^ nin la morie repentina di questo, o 
r insLituzione del collegio di Smirne, poi le «ctiole di 
Alenò, Liti |i ed irono che IricaLe diveuksti luogo di alla 
od uc 11 zio ne socinle pei Greci. 

I.a colonia scrblioa dì Trieslo non crehljc gran 
fallo dopo In resliUizloTie dei ÌS14, ed a lode di lei 
deve regiflli'Etrsj <:lic per lihciolita di Giovanni Milòlk'il 
da Sarajevo ndlii Boss fu o eblm dal I7«7 la priuin 
scuolu in lingua serblìca, che contassero li slavi me^ 
ritlìunali, e che dura lui torà, però non estesa olire le 
cose (IJ olenientRie inslituzioiLC- 

Colla cessazione del ficinjirarlo aTineno, del novi¬ 
ziato, del con venie e dolln s Litri i perla, cessò quel mezzo 
che snreblic stato polentissjino a tenere vive lo rela¬ 
zioni coll‘ orienle ed a dilVondervi la civilid lucdiaiUc 
In religioso; tu colonia annciia di Trieste eoi cessare 
del convento, fu pneo più che nuinc, 

in colonia inglese formosHÌ dopo il ISld ma è 
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piCKolu, etl incerta ; niagj^iore e più si ^ la co- 

ionia aviz^t^rn^ la quale iit paru dei GrocI non atlcdc 
Rnitaiìio al commorrÌEi miigporcj ma sUreijl al itimoru 
ed allo inrUii^tria alinkcotnrie. 

La colonia dei todesctii della confederazionó pi'e- 
vabo meno pel minierò, dii quello ehe per inlclligenza, 
e per nitipli poiigìen sul runimercio, i quali per fermezza 
c perseveranza vidersi al ti va li n di lei j^eetpuo im- 
pnlso. Ouealc ultime Ire colonie fondtirono a loro iip*si-j 
scuola couLtvno per lo cniifessiotii religiose evangeliclie, 
Ui «lire nazioni non si Icrrd parola, perHii) essendo 
ilelIMrnpero, harmo eorriuni col popolo dì Trieste le 
instituziono tulle, ed o al fondono, o sono per ronderai 
con questo. 

La dniìdffnza di ordinamenti civili per le cose di 
comune e di i^rovini'ìà, rinrerlezza di leggi, ù h de¬ 
ficienza tnifile su vitali con dizi ani, non forójre di osta- 
colo al rnoviincnio morennlilc, clic anzi divenuta 
queste od indiirerenii o non curala, nnicn meta fu.il 
, fil quale tl pubhUeo rcggimeolu non 
po.-ìo oslRcola, anzi Favorì* E cosi avveiilui che tra il 
1814 od il 18 Ì 6 il curiimcrdo granderriuntB proi'P'^rasstì 
por quello vie che erano piultosto individuali o per 
rcacogUazione e pei mezzi di inmidarle ad effeUo ; 
neglette o non eurule le condìzbuvi cilladino che tiBcla- 
$ero dagli itinnediari e più prossimi interessi mer¬ 
cantili; Tunica Hc^ola mag giore che fu tu questo 
frattempo a perla ai fu T accademia di commerdOj dacché 
la scuola di IVaulica non era che la coniinuazione di 
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randHtd ilfii iTf^tiUI. Lu porta afta nuova via fu 
nel 1^33 eIeiIIu camere di tsaicuraRÌon© che gì 
proposero di dilTundere per hUto il mondo conimcr- 
vMe lo pulizie ninriLtime e mercantili ^ por Mitizzo di 
giornalii e di pubblicazioni per ^ui sorso il Lloyd; 
nieizì (|ueHli che dai aepiiacì del vcccliio» coniidora- 
vansi perniciosi n^li interessi mcdeaLmi del eaminereio. 
PrtfO stenle noi 183(i formoasl la Biieield di navi^ja- 
KÌone a vaporo, proponimento della quale ai fu di 
avviar© n Trieste quasi in centro il rnoviinonlo dell'A- 
ciriatino o doU'Egeo ; Italia, Ilalmazia, Eliade, ftlnce- 
doniOj Trneia, Natòlia, Sorin, Et^iUo, furono cosi tratte 
a fare capo in Trieste, in THesle in cui dovevano far© 
capo le vie a movimento aceelorato dcirEaropu cen¬ 
trale. L1n uHo |icn^tero di direzione comune del coni- 
increto, aurrogavJisi cosi o per la prima volta, agTiso¬ 
lati ptìnalcri di prfiini ; o percbii anggio c sulTragatO 
daircaoinpio deirRiiiUlnU, ò promutiitor© di immancb©- 
voli elTetlK 

Questo peósLcro mostrò come nell'a Ili va zione do¬ 
veva essere sullragaio dal pubblico governo, c lo fu; 
mostrava come il modo di esecuzióne non fosse suflì- 
cLcnte I senza die l'nzicne direttrice do! pubblico go¬ 
verno non si mostrasse operosa , o ciò pure avvenne 
coll' istituzìono del governo centralo marlltiino, che é 
di questi ultimi anni ; svolò poi La convenìcnin di 
dottriita moreaiitilc ^ alla quale provvido il Llnjd coi 
giornali, colla tipogrnEa, ed in quest*ultimo anno 
coir iMUtuzicin© lii una sezion© artiitico-lcUcraria, la 


qiidlu bella nel divisamenln, svelerebbe meglio il pen¬ 
siero sotraltro nome. 

Cosi aprivAsi la vili a nuova vila, la quale i po¬ 
steri nostri vedranno spiegata ; peroliò oggidì iiO lo 
iiicnli sono tulle persuase del progresso, n»» i niodi 
di elTettuasione sono a tutti gradili nò cgualnicnte giu¬ 
dicati; ma non è ancor il tempo in cui le stesse ve¬ 
dute individuali di quelli che adottano quel principio 
sappiano suliordiiiarai al principio. 

Altro peiisiero sorgeva, il quale nel movimento 
mercantile che accomuna le nazioni, calcolava trovare 
grandissimo giovamento per promuovere gli interessi 
civili, il, pensiero di veder sorgere un'Aufltria riiaritlima 
dal Tiitinvo alle llocclie di rait.iro, sotto comune reg¬ 
gimento provinciale, con rUnirnti omogenei di fìsica 
confìgiirazioiie, di abitudini di vita, di lingua, di iiiuliii 
contatti ; sorgeva il pensiero che Trieste corno nei 
Ironici cosi nello altre neressitil della vita dovesse 
porsi in quella posizione che a lei è di debito per la 
preponderanza di mezzi materiali, per la gi<l seguita 
centralizzazione di interessi mercantili, ai quali dove¬ 
vano camminare di pari passo quelli delle arti, dello 
industrie, della civilul. ]\el IS.SB Ferdinando restituiva 
a Trieste il rcggiiucnlo a comune, poi lo dava a Go¬ 
rizia, nel 1840 eslendevasi a tutto il litorale ; cd aveasi 
speranza di rapprcsentarizn provinciale col reggimento 
a comune restiluivnsi il ginnasio a Trieste, v’era spe¬ 
ranza di liceo c di uiiivcrsitil ; aprivaiisi altre inslitu- 
lioiii la cui Q|li\ità mostra vasi giti fuori dei contini 
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dri | lotiili noi» avrebbero dti- 

viju> t^iiohjdero ^li interessi pripvineiali ; il proporiimeiito 
per avere e IIV Un, nie/r/J g ni fidi. 

f'anginlo nell'impero tulle il principio di povemo 
net 1848, le eoTnlÌKÌoiii di Trieste furono cangìntele 
cijjae citdU' preiJeTO ultra via elie le coffe niereatuill; 
mentre il sblema di eonrcritriiKÌone fu piena in enlfi 
alUvato per qiiesle; per lineile altro principio prevalso; 
Trieste venne staeeaUi ilullu provincia del litorale o 
ralla provmcin ila sè entro limili torrlloriall assai mi¬ 
nori di quelli con Olii nel 13Hld sì dii^ lilla Casa d’Au- 
tìlria; così elio mentre qualche anno prima sembrnva 
ristrello il territorio ileirAufisa a S. Pietro dei IVombi 
nelO^tarnaro, e non surdcicnle elemento mozzo milione 
di popolo a eitln ehe s'avanza in ninnern di abitanti 

In bisogni di oiviluì , non |iarvéro troppi HtlOOD 

HoltantOi 

Nel 1850 ebbe Ntntiito iniinicipnlo dia cangili le 
condì/.ioni prcccclentrmente durala u per aeeoli; il 
comiiuo da libero consor/Eo di ubitsinti, divenne corpo 
diìiisn ina ai apparlieiic per ftgrregazioiiB c per ero- 
ditrt, la citta dina nzft cessata in du l'aveva, conceduta 
aoUariLo a chi nato nella dtid ave^f^o insicmn altra 
condiziono o di possidenza o di professmntì ; altro coao 
ù fiirono 0 auno per cangiarsi, ma non sembrando 
alnbìti, ufi tulio concordi fra loro, non ò oggidì il leinpo 
di discorrerne, più clic dicendo essere Trieste oggidì 
emporio del Moditerraneo, ed ovviato a destini am- 
piissimi; ossero municipio non ampio^immedialnincnlo 


sottoposto air impero, senta frapposizione ili dislrelto, 
ili circolo, «li provincia, provincia esso medctfinio ; ilis . 
porsi a «lireniro nrseiiale militare ilell* impero. Ma 
della storia cltli'ultimo trentennio, dicano lincili che 
vouanno. 

Scric del sovrani <11 Trieste 

dalla dcdiiionc in poi. 

13H2. Lrnpiildo duca d* Austria. 

1386. Alberto 111 duca d‘ Austria. 

1406. Kmeato duca d’Austria. 

1424. Federico III imperaloro. 

1495. Ma.ssirniiiano I impcrolore. 

1508. Leonardo Loredaii dogo di Venezia. 

1509. Massirniliniio I di rinnovo. 

1521. Carlo Y imperatore. 

1523. Ferdinan<lo 1 re dei Romani, poi Imperatore. 
1564. Carlo arcidiico del ramo di Stirin. 

1589. Ferdinando II imperatore. 

1637. Ferdinando III imperalore. 

1057. Leopoldo I imperatore. ^ 

1705. (jiuseppo I imperatore. 

1711. Carlo VI imperotore. 

1740. Maria Teresa, regina, poi imperatrice. 

1780. Giuseppe II Imperatore. 

1790. J.copoldo II imperatore. 

1792. Fiaiiceaco II imperatore, poi I d’Austria. 
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1809i Najjdlcìonfì imperatore dei Fraace^i. 

Francesco I dt rinnnvo. 

Ì834- Ferdinando l imperatore. 

1848. Franecaco Uiuflcppe 1 imperalorfr. 


Serie dei capKniii ini enden ti c governai ori 


di Tricslc 



Capiifìtti in Imgù di Podestà. 

1382. U|»^one dì Duino. 

Popolin di Vcrteofiteìn Vicario.^ 

1393. Bodolfo ili Viiisn. 

1401. Giacomo de Trnpp per h prmia volta (Ij. 
1403. Corrado tic Ltinz, bu^^^^avio dellaUiania (IJ. 
1400. Giacomi» do Trapp pi). * 

1410. do Tratren[jorj 3 f. 

1411. UlHco Senrft de Oatrovìch. 

1412. Corrado de iJìns! (11) o do Foramine- 
1415. Fan crazìo Burgravio do \Mni e della Uiama (1). 
1416» Corrado do iJlnsE (HI). 

1420- Panerazio de LOeik (IJ), 

1427, Corrado de Liina (IV), 

1429. Giovanni de VclacEgcr, 

1435, Giovanni Bliischer de BUisehcmberg, 

1436. Francescti Strasfioldo. 

1430. Giovanni Felsccher. 

1440. Bernardo TayitainGr. 
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1440. (ias|iiire <ii 
1440» tjmvntmi Brcrfa» 

14Ij 2» Ga>t|iitre barone La in Inn-g, 

1450» éijfìfiniondo Spauor i| 

140U Gasparo TacboniomliL 
14G4. Lodovico Calia elici' (I), 

1464. Giorgio 11 erbora tei ii» 

1405< Loduvko 1Joaliti.'bcir 

1466. Alberiti DQrcr. ^ 

1408. Nicolo di Liieg. 

1470. Giorgia di Tiicliernanibl (1^ 

1478. Nicol 6 Kaubor» ^ 

1483^ Gai^piii'o Roiibor. 

1486. Baldaa^aro du Diircr. 

14D0. Rimonti llngcr^pni 
1483. Gas paro Hanhtir. 

* 14UTé Bulda^siiro d» Durcr, 

1499. Eraaino Brasca. 

1501. Giorgio Moysos. 

150B. Fra a e OS co Captila (pur £ Voiieti). 

1509. Nicolò Rnuber. 

162L Giavaniiì Bartolonioo Riccioni conto della 
Oticiana. 

1524. Nicolò llauUcr barone in Flankcnstelo. 
1537, Leonardo conte Nogarola. 

1546. Gtovninil de Jloyofl. * 

1559. Antonio barone de 11 aborre o Croce. 

1570* Cristoforo Sigìs. Rdnior do Marc», 

1576. VUo burli no do Dorimberg. 
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Itilo» Ast'Jinin tonto Viilniitninn. 

1623. Knmctsco Kebo conio JoVla Torre. 
1631* Btincnnio barone l*eia?.KÙ i 
1B3I>. Gloy» Giorgio haroiie iìorbo. 

1637» Gto» Giorgio barono^ rrorlicrsteio. 
1632, Francesco (insfiaro «le li re liner 
1639. Svicolò conto Fot»27Ì, 

1663. Giu» (tificomo ìparoim ilo Uiiunìcber» 

1666. Unric conte della Torre l'opaila» 

1667. Gio» Vinc. barene Ooroninì. 

1674. Gio» Filipgo barone Cobeiit^l* 

159S. Vito conte Siras,soldo* 

1707» Manlio conta Jilrossoldo. 

1723» Andrea barone de Fin, sostituto» 
1736. Frniiccsco conte do KìrmNn» 

174U» Sigismondo barone de Hchenberg. 
1741. Gin vanni Stglfrurlo conte Jlerberstcini. 
1746» Anlonio Barone MarunzI, sosUtuto» 


Preside nii, 

1747* Cristoforo barone de FlaclicnfelJ» 
1748. !J'rnncc^lco baronn de Wcissenbuttcn. 
1736. IVicolb conte Ha in il tu il, 

1774. Ciò vanni Carlo conto do Licboowiilty» 
1763» Enrico Conte dè Auirrabcrg» 

1773. Adolfo conte do Wiìgcnsbcrg. 

1774» Frauceicd Adamo conte Lamberg» 

9 * 
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^ Gov&f*natori^ 

1776< Carlo conto de Zin^emlorf e Poltenilorr 
1782, Pompeo conto de Brigido, '**' 

1803^ Sigismondo conte de LoTa$2« 

1808, Pietro conto de Ctocsa. 

1809, Bernardo bareno de Rassetti 0). 

1810, Duca di Bafusa (Marmont}, 

1811* Generale conto Bertritiid, 

1812. Duca di Abrafttes (Juoot). 

1813* Duca di Otranto (Foachés), 

J813, Barone Lattermann, ^ 

1815, Bernardo bnrona de Rossetti 00* 

1815, Antonio barone de SplefcìfolSl. 

1817, Cfirlo canto di CholecL 

1819. AiitonLO barone di Spiefolfcld {li). 

1823. Alfonso principe di Porcia, 

1833, Giuseppe de Woin furieri* 

1841- F’rniicesco conte diSladion, 

1847* Roberto Altfravio di Salini* 

1848* Francesco conte Gyulai anche comandanie 
militare. 

1849, Francesco conte VYimpffen ancLo comandante 
militare* ^ 


ViCENDIi DELLA CHIESA TERGESTINA. 


Cominciatà la predicaziune della fede cristiana nella 
Giudea min lardò a propngarNÌ per lutto Torbe ro¬ 
mano, ed n prenderò stanza in Homa^ Bcelta do S, Piolro* 
a centro o niutrico. L* evani^etljiria 5» Jilorcn ebbe ìnca- 
fico dal pniidpo degli npcstolù rjctrn, di recarsi, 
Iti Atjiiìtoja-, emporio allora delle nazioni fra il Da¬ 
nubio o TAdHalico, o vi ordinò primo vescovi» itauto 
Rrmngora ; il quale intorno il 50 inviava alla rllld di 
Trieste un prcsbiterò ed un diacono a bandirviilvan¬ 
gelo ed n formare una congregazIone o chiesa di cri¬ 
stiani, la trndiziono vuole dm questo primo prisbHero 
ayeise nome Giacinto, o .licordu corno S, Primo fosse 
ìì primo martire, proBbilcro esso pure, a tertipi di AdriO' 
no ni prmdplo del secolo secondo, e vìvessero per¬ 
seguitati e naKeosti Marco, Giasone o Geliano che 
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Blanno in fama di Miìliià, eùmuTiqae non registrati fra 
«jiii lli cui ta chiesa icrgesiina tributava puliiilicn culto, 
È a crcilorsi ebo la novella congregazione come in 
altre città, così in Trieste cnmincìasso nella città ple¬ 
bea fra le mura ed il mare 5 ivi dtfaUi vi aveva uniU 
chi ss ima chiesa , *lo CUI memorie appena apariscono 
dopo il 1000 , dedicata a santo Slefano, che fu il 
tomarlire dei cristiani* 

Gli atti dei martiri, giuntil fino a noi e ebo 
indubbi"caratteri tnlnnseci^ Jebbonsì dire redatti in¬ 
torno il V secolo, narrano che iiclla pcrHOcuzifjuo mossa 
in Trieste nel 113, impuraniu Aittonino, vi era proibì- 
lero, e diacono^ o cria li a ni, i c|uali, n guisa di bestio 
cacciate, vivevauo per ì monti, cd ebbe allora palma 
di martire santo Apollinare. Dì altra persecuzione del 
151 ai narra che venuto il preside rompeo, si fece a 
ehiedere ao nella plebe ri fossero cTistUnì, e fece 
comparirsi dinuozi il magistrato di questa plebe, dal 
che può trarsi noti aversi avuto per anco sospiciono 
che i ciUadiiii fossero dediti al cuUe cnsltaiio, cho 
questo non tosse per anco pcnctriito nella città ; c cho 
la città plebea avesse proprio magistrato, cioù nn pre¬ 
fetto dato dalla colonia. Lazaro ebbe il tnaiiìrin nel 
151 ; il suo corpo Véiitie raccolto da pia dunua, che 
si dice di famìgUa di cJan'jfstff»’, titolo ch’era proprio 
dei acnatnri romaoL Nè ciò dove fare mera viglia, dac¬ 
ché durante f impero dello stesso Anloniao si ha un 
triestino che venne ammesso al settato dì Boma. 

] cristianesimo non era stranieio alle classi più 


dtEitjrito di TrìestCì, ùt ctin si Im jiltrn e^enpio del 256, 
nuiriinpiTo tl( Vaieranno e di finKienp, Duo Yor|^[nt 
tncslinc, santa c san la Tifcln,, giova nette an¬ 

cora, sosUonero il maHino; della loro madre si dice 
che ora ÌUH$ft*u^Ìmm //smi'nff, al padre loro ci dà il 
lilolo iliastriuimm tw; il giovano che chiedeva tri 
Lsposn una di questo era dovÌ7>iriBfl^ ed ainicn del Pre- 
Bidc Questiliono» Vuoi© tradizione che V □liitazione di 
queale sante fossa oy© poi sertìfl la eli tesa dì S, Sil- 
vcsiro, e che fosso quello il primo tcitipio dai cri¬ 
stiani ; ìnsmj£Ìoiie apposta nel 1673 dò rìrordn. Du- 
cent' anni dopo la prima predicflzione del vangelo, i 
cristiani erano già nella colonia ^ o vi avevano luogo 
sacro, icbbcn© secreto; fanciulle di illustre famiglia 
vantavano di essere cristiane dalla nascita. E molto 
s' occrebb© il numero dei fedeli nella provincia per lo 
parolu o le opere dì imito lliiHo vescovo di Aquiltja 
neiranno 2TG, Di santo Servolo narrono gli nttl del 
martirio dio gìovabietto frequerrtova aesiiluiiinente In 
chiesa; od £ìllorr|iinni]a fu trascinalo nirìngLuslo i^iip- 
pliiìo della strozza nel 283 fit ncccssìUl di farlo scdT’^ 
loro da moltitudine di Ftoldati per tema die il popolo^ 
nel quale vi erano assai cristiani, non volesse fare 
impedimento. Allorquando aania Giustina soiTcrsc il 
martino, m associò n lei Zenone, il quale era il primo 
dcir olUdo dello stesso preside. S. Giusto, uìlimo dei 
morEiri trìostio*, non veniva marlirizzato nel cnmjjo 
de Ilo gim^tizie, ma gettalo nel maro aperto, fuori del 
portoi 1! santo Sergio, annoverato Fra i saTitì triestini, 


m arti rizzato in Persia nd 303^ Frimieerìo ^dla scuola 
dd soldatii amica di Massinnano imperatara^^ tri¬ 
buno iIdì militi in Trieste» non nativo di questa cittiì; 
si rdcristiano prababilmcnto in Trieste, ove aveva 
molti fliTiici^ ai quali promise di nmndare un segno, «e 
avesse sostenuto il martirio, «icctìme il suo compagna 
Bacco SecoudicerìOj provano che fra lo ateasc 

iu Trieste v"erano cristiani; o fra persone eosUtuiie 
in riignilù. 

Dei quali martiri soiferséro it loglio della testo 
Eufemia c Teda, Àpolliunro, Lue^aro, Giustino, Zeno- 
ne, Sergio e Bacco ^ soUVi la straz7,a Sorvolo, Talfo- 
gameato Giusto, prova nei primi dì loro nobile con¬ 
dizione* 

S* Giusto fu sepolto alla ripa del mare, ove ì\ 
corpo fu gcUftta ; gli altri vcnnerc sepoUi nella necra- 
[joli più prossima alla cltld, che fu quella che previe il 
nome dei Santi MtirtirÈ* Di S< La zero, di quello che 
venne cercato fra lii plebe, si dice die fu sepolta in 
ìgco , ii&f /lamino placuU , Ìl che intenderemma nelle 
tombe, ove fu gradito al Signore, accetiMatidotìl che 
allo tombe dei niHrlirl (ed In quella necropoli Fu ug» 
scosta mente sepolto santa Apollinare) conio alirove, così 
in Trieste, solessero i cristiani cemvenìre* 

La necropoli potè venire riconosciuta da tasti di 
terreno in sulla fine del secolo il e corso o nel prediente* 
Abbracciava un’area di 50DG passi rama ni quadrati 
airincirca, e v^avevitna bellisBÌme slacKO marinarle di 
buoni teinpi^ messe ù stucco cau decorazianì geatilL 
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anche dorali;, ^on pavimcnli n inosnicct dì frazioni 
disegna e sarcofaghi di piil torme roliocatì nelle sian^e 
flCesse, cd antiche leggende ; vi si vedevano altri sar¬ 
cofaghi di ro/£fj ìiilaglio^ akrl coriipD&li da embrici di 
tempi scadenti, nelle tombe tìsÌIjÌU tracete dì sópra- 
posizione di cadàveri, cd armi ed arnesi, e depa&itorl 
grandi TÌonvpinti dì casa che sembrànn essere stati 
comuni; rinnovato (e tombe in molli tempi. Ed è vera 
k voce corj^à allora, che fossersi ritrovali teschi umani 
con segni di patito violenze. La chieselta più volte 
riktta era giù in ìstato dì crollo nel secolo XI, o vi 
sì vedeva /ino alla sua soppressione, un ipogeo di 
Diamo che dava adito quasi a stanza sotterranea nella 
quale si credeva riposassero lo ossa dei ntariin, e 
questo che dicevano II pozza era entro in ehieia, 
quasi In chiesa fossesi costrutta sopra come è anche 
yerisimile. Grande cura ebhesi nei secoli di mezzo del¬ 
la conscrvszrnno di qiieslo tombe ebo intitolava usi foca 
JSancioriint iflarfyrtim, 

Kel B13 Castanliuo diede Uno allo presecuxionr, 
concedette al cristianesimo lìbero cullo ; perù i pagani 
avevano àncorn leinplì e diritti. È noto deiristria che 
S. Bonato veniva pel 297 chiamato dallo sante chiese 
istrìane per disperdere rolla Iure della veritd lo insidie 
dei pagaui. Le stolte golkdtudini dcir apostata fiiuliano 
accelerarono il trionro del cristianesimo , Gioviano lo 
restituiva, anzi dLchìarava ì pagani inabili alle cariche 
pubbliche, Teodosio accordava ni erbitinnl ì templi del 
gentilesimo. 
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Eri ù in questi lenijii, che T albero della croee, 
piantato iicir umile chiesella dtS> Stefano^ e aulLu tombe 
della necropoli, ìrn^atn dal san|Tue dei iiiaTtirif porralo$i 
\ict qualche poKKO nella casa delle vergini Tetda cd 
Eufemia, trapiniitavasi glndoso o trionfale nel Campi¬ 
doglio, Bulle mura medeFime del tempio dì fallì numi, 
filile quali sta ancora dopo il volgere di rjuattordici 
jjRcùlì, Nel secolo disfalla o cpoliaia parte del (em- 
pto delle diviniUl capitoline, nuTolla basilira venne 
alzata dui cristiani, ulta quale facevano piiTtica lo co¬ 
lonne del tenqdo, e culuimo un acroierjo Bui «piale v eg- 
gfiitsi ancora gli omllciiii di Cilore, di Giunone o dì Mi¬ 
nerva. b'ii dÌB[tOBtn a clncBa voBCUVilr, rim rimi ebbe itllora 
vescovi pròpri. Vescovi noD friroTio ijiidlE ohe fipiruno 
corno iiresbitori, liloìa non proprio di vescovL nò dia¬ 
coni, berifi arctdincriiu furono i ministri dei vescovi; 
nello porsecuìioni, neBBun veacovo figura fra i martiri 
come altrove; nel È il vesenva di Aqnilejn che 
viene a confortare i fedeli cd a dilTonriere il vangelo; 
nel 297, allorquariJo Donato reco vasi nidflfitrin, 
unico vescovo in tutta la provincia ii ora quello di 
Aquilcja; nngU atti de'martiri neSBunn uien^lonc di 
vescovo; nessun vescovo istriano inlervcriulo ai con¬ 
cili prÌTaa del VI bccdIo ; poi figurano rostanlemenle, 
Ernttvt tbieso, rongrega^ìoui di ferlell, le quali segnendu 
le condizioni politiche d^ allora, si coinpoBero in ogni 
comune, maggiori o minori secondo la estensione di 
queste, $ì disptiBero a futuri episcopntì; ma non eb¬ 
bero pastori nei quali risedesse o poliziu di chiesii o 
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poturc deirorilmo^ o di quei sacmnicnti H eia npcrclsf-ìo 
ora risfin'Bici allora fiì Téscovf. IVelIa provili riti nqui- 
lujcati vìdiioo |>ii\ tardi ncrorduli a quelli elio »j dia- 
floro nroifllnconi, e |iropoaUÌ^ o corepisriopi, poteri di 
polÌKirt ^ di urti ilio, perù sulairdiuaH e rbirotti, nè in- 
diporalonli gli arcidiaconi « ppopoiiiti dnl vescovo. 

I voscovaiì non rurano ìnstiluiti nell’ Istria ed anche 
in Triosto prima dui 52-1, re grani do Toodorioo ro dr^i 
Goti, a soUcoitaziono dell’ impernlore (lioslùio, per opera 
di papa (lioviittnl, jiè ppnpiaiuo che tosto prendosserti 
pieno sviluppo questi ordinniiiéut^ sihhono sotto IMm- 
pero dui BizanlJuj, al quali Fu assoggettata Trieste 
poco dopo. 

Fu in questo tempo che fìssalo le dioresi. Furono 
anche comporli i capiLuli, calcolati tielln decima |inrlc 
dei nuruuro dai decurioni solili nella citili por eui 10 
\ii il numero nnatro, ctime 50 quello di Aqnllcja, peroliè 
forse quel consiglio decurionnlo nc contava 500 ad 
imituzione del senato remano. Cosi parvo a noi di tre- 
■varo concordanzn tra l’aulico irvi mero di canonici coir 
Bntici) nuniero dei componcnli il consiglia di un coimmc. 
Ogni comune chhe capitolo, e ciò dd ragiono perchè 
tanti se tic conservassero nella provincia Fino a'nastri 
giorni^ o ipiiiiitunquu piè enpileU fossero so Lio un niC'^ 
tièsiitiii vescovo j perchè la giurisdizione dei capitoli, 
anzi che quella dei vescovi, segni fra noi l'ostensione 
dogli aniiehì comuni. 

IXei comuni chu orano colonie, o ninnicipt di pieno 
diritto, v’ehheru vescovi j la giurisdizione di questi 
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s'estese sempre, ellrechè sull'agro proprio dtìlla co- 
Jenia, esniragro aUriUute (so imiiLedosùnato co] pro^ 
prio}, ancTiÒ sull'agro di quei □omtini che sebbene 
eaislcnti da , atavone sotio giurisdizione della dttd 
dominante; spesso a per poverilì o per altre CBEiao lo 
stessa vescovo ebbe duo comuni ecc lesi asti eh e o più, 
abbinando cosi più benrficl, o per ragiono dì vicinalo 
o per concessione supcrioro- Cosi a ino' d'esempio 
Albona che avreldie avuio dirillo, siccome comune li¬ 
bero 0 fornito di duumviri, a propHn epL^copato, ebbe 
con Pela cuniune il vescovo; però furono due capitoli 
del lutto distinti, cd ognuno ebbe il proprio arcidiacono, 
uiceomo p ri IH li ria pewjin del clero ; cosi lloyigno con 
Parenzo ; ma ciò ù avvenuto iu progrossit di tempo. 
In erìgiue^ allo regolarloiic del govcruci di chiesa nel 
524, ogni comune libero ebbe proprio r-apitulo, Ìl quale 
come i decurioni nell ordino civile, rappresentavano il 
cornane ecclesiastico, non tutti però eguali di condi¬ 
ziono 0 di dirilio. l comuni nobiliari ebbero Cntli ve¬ 
scovo, Trieste, Capodistritì, CilUnova, Farenzo, Polari 
comuni liberi non tulli Pottennero, l’ebbe Pedena, 
Pebbe Rovigno; gli altri ritenuti bensì vescovati non 
ebbero vescovi od ebboro tTorepìscopi, dei quali vi ha 
TtiGinOfiti nella provincia gradeUise ancor nel secolo FX. 
11 comune cccleaiqsiiciV dì Trieste, the fu il precipuo 
o più nobile della diocesi, olire la cilld o Pagro mu- 
TiLcipate proprio, abbracciò ciò che più tardi fnroiio le 
parotebie di Po vier, Tomai, Cossaim, Temo va, Jelschenu, 
ScnosGzn, Dulìna, flrenoviza, Gruachiza, Bresovìzi&a, 
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Slavìnd^ ta pura (Ji aiiimci in inltn fjueijlio territorio fu 
dai vcÈPOvi ditta in secoli più tEirdi al rapiiolo di 
Triortto, 0 nei riparli fntLì, airarridiarono loceù Sin- 
vrna» Tautn la giurisdizione del capilolb entro i[ueato 
territorio ohe flenza Itceiiza sua nessuno poteva ordì- 
Tiapsi, e ifuesto temlnrio cni iorinato dal proprio della 
colonia 0 da ijncJto dei Cantali, 

Altro lerri torio vi aveva, elio fu <[unllo degli an¬ 
tichi Subneri ni, del qnnln era Ruzzo, fornìin di rapi¬ 
tolo; soppresso poi a enusn delle scorrerlo deiTnrclii 
nel 1483. Non sapreniuui per ipiali vicende venìfise 
Rozzo dato al vescovo di Trienne, incnlre i Suborrìni 
non fuTono, conio pare, assoggcllaLi alla colonia; Pin- 
gocnle rbhe pure capitolo , e stunhra avere formato 
noniuiie da sè; Miigg|a cguairnciile ; le trniliztonì por¬ 
tano perù eho stèsse gid aoitn la giurisdizione di 
TricHtP, 

Il Ifirritorlo di Dtiìmi ora aoggotlo al vescovo ler- 
gesllno, e In presenza antira di itrcidraconn ò indizio 
che racc«HD cnimino iU iiò, nciìfiuna traccia poi di ca¬ 
pitolo proprio* f'ofil il vescovato di Trieste cnmprendflva 
forzo sino dalla pritna una institnziane jiiù comuni ac¬ 
ci esiRstìei di condizione diversa, i quali oornuEii uniti 
iioiln il vincolo di comune pastore, crono poi diftinti e 
separati. Tniperciocchè il cEipilolo lergeslìno esercitava 
ppìso polo il diritto di eleggerò il vescovo, nù vi par¬ 
tecipavano i rapitoli dì Moggia, di Bozzo, o quello di 
Umngo; la gioTisdiziono ded capitolo non ài estondova 
ad altri comuni, i quali avevano proprio digiiitii od 
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ofOrt. E rueilniPiil» pnli^va Jivveiiirei coiiiìì ^uc- 
cesati deir nrdtliaconaEo di Duinoj che veriSsst^ luUo ni 
ves<:ovffl dì TriestP, senza cTì^ ciò fosso aHiEinbroKiorie 
di diaccaì, cnottunn hIIlt spLrUo dei ^mernù dlcluosftj 
V venisse dulo novello crtmiine a vesttivo, seTiza olio 
|icr CLÙ rosso £ifr^rc(^s7.LonO| e senzn osservare quelle 
ferme che n silfeLle eperazioiil ei addicùiiOi INelsecolo 
JLli'-veilesi e P?rJ.!iJUsV léiupo la chiesE* epi»co|ialo di 
Cnpodìslria priva di propri pasturi^ gevernata dai ve¬ 
scovi di Trieste ; ì quali nelle carie si dicono vescovi 
di Trieste jenz'allra ' indicazione die acceuni al dirillo 
di governo che avevano ph qnulia dieceì^i, quasi fosse 
incorporata alle diocesi Urr^resliitii; pure il capitole di 
Capoilislriii cscrcilà i.'^ua giurUdixiùue, eonie non fosse 
vedova la chiesa ; e non appena Cu]»odistria potè as- 
segnaro ai propri vescovi nu velia dota zinne, li riebbe 
attendendo la morie o rinuncia di quel vescovo terge- 
filino che nllora sedeva} indizio i[ueslo, che il govcniu 
dì quella diocesi non fosse dato provvisionulmenlc ai 
tergestìni. 

Cosi fissoli i ierrilnd, it governo di chiesa si coni- 
poso all basi di© ebbero n durare lunga mente. Il capi¬ 
tolo fc5 di dicci, corpo chiuse nel quale sieniravaper 
^ aggregazione del collegio medcsiriio ; capo dei dieci il 
dceuuo die è dignitu caidiolarc. rrima dignila di diiesn 
dopo il vescovo nel ecuMine pel quii le oravi ^piUito, 
ii fu rarcidiactniOj il qualci nvo^a giLicisdìzioiie spiri¬ 
tuale e di polizia ecdesimtìca, dapprima per autorità 
vienria, in progresso di tempo, per aiJtorilà propria; 
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VnrciprtMe l'tii di non di l■^Jdl£llo, \n- 

ferìorc in rmiiT*' nlT arcidiftrooù. 

l/ele*iiiJn? i\m vej^covi cri di dirilto dot rnpitolo, 
e del consijllio dccKrinnrtlc, per di (tiui^Unjjiita 

f !Vo\ella 1Z3 ) naii jjjjl jn*f ijik-I diritto che iiaì disse 
di paErfinntn, mn diritto di govcrnr> ; diritte 

j,ì vede, fn‘r rin fhp. ri^rujfrilr Ì cìi pi inferiori di ehÌofa, 
ed i cupilolrìfi, esercìlnln talvolta dal soli comuni; il 
diritto dì tdo^iorio fu pni dei soU copitoii c durò gc- 
iierahiirnto Ttno ai lenipi dì Bonit'axio Vili c di Clemonlc 
V; in Trici^te fino ai tempi dì Pio II. 

Il capitido^ il vescovo, vennefo dotati colla decima 
fi in prodotli di ccrtn categoria nel T agro proprio della 
riud, colla *|narla parlo della derinin negli agri sog¬ 
getti a trihiiio, i quali corrispondevano la decima per 
tutta imporla, o al prlripn direna niente^ o od altri cui 
il prìncipe l'avesao dnta per qiialsìasì tìtolo. L'esempio 
dt PareoKO, del quale per crcdiliihs dociiiiiótiito nl vede 
riiincita questn dotandone dnif auloriid del principe, nu- 
torin?a n riicnero jiltrettanlo ili Trieste, nel qunie se 
ignota è r orìgine, si videro eguali gli effetti. 

Ordina lo cosi il governi} di ehies4^, potè rrugift^ro, 
primo vescovo, pensare id materiale edilìzio, imito forse 
dall* esemplo di Knrrasìo paremmo, cho aUò niagniììcc4l 
lompio episcofodo, e di 1^1 a ssi mi fio o Ravennntn che co- 
strusso in Foln ricca chiesa di divozione; c T alzò in 
prò Idilli itti al dn£^iiio per raccogltcrvi le spoglie dei 
santi mnrltri tliiislo o Servoln, hazaro od Apullinare, 
tratie dai sa c col li ove riposavano. Forse nella, stessa 
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chlcsii éei Santi ^ ServotUf li collocarono nelle 

due braccia della croce le tombe dì e di 

none, di EiLfémia e di Teidu^ raccoi^liendo co^l nel 
nuovo tempio quanto di più preziose lei^tlmonianze 
della fedo vi avevano nulla necropoli ed in quel dio* 
tornii ai quali rimase hi Jueuiorin santa del palronii 
0 gli iivanzL di nitri liiarlirÌÉ 

Allo instLtuzLoiii di cbicsa appartengoDO anche i 
cenoM e le QbJmiiiev fr^ipientl assai ncirIstria^ non 
però alIrottaiiLo nella diocesi teri^cstina, per cause clie 
non sapremmo ravvisare \ o eoslnmarotisL alzare o nell' 
iulerno della cllld od almeno non discosto; di un tinieo 
mojnuicro giunse notizia , dì qimllo di S. Iti aria fon" 
dato dal palrìnrca dì Gradua AlH.>iyÌniO| e di questo mO" 
nastcro unii pu^ assegnarsi con certezza II silo ; d'oUrì 
vi ha memoria, però si vaga da oon puterou trarre 
certezza. 

Hegnlata Ja chiesa tergesiiim nel principiare dot 
sesto secolo, duo gramli ipieistioni oecii|iiiruiio le menti 
per lungo teujpOi i tre capitoli (^cusl deiUJ, e In aedo 
metro politica, l'uno c l'altro in Utreitìssima relazione. 
L' drgonienttj dei tre cajtiloli è nssai noto per avere 
d'uopo di pii riamo più clic per gli eHetti che portò 
9ln qucsle parti, l vescovi islrimii insieme all’aquile- 
jc»6 tennero pel partito obbrucciato dairimperatoTc 
bizantino, cantro il pHrore della chiesa lalinn e del 
sommo pontcHee, e UjIIm la comunione culla madre- 
chiesa romana, caddero nello icisma facendo capo nel 
prelato aquìlejese, che dissero patriarca. Ma poco stante 
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i Loiì^obBrdt calnrono in ftalin o rerero toro provinrin 
il Friii]] cd 1 Orado^ o L latriai compreso Trieste, 

rimasero io potere dell'imperatore bisaatino* Il patri¬ 
arca aquilejcse ricoverò o (Jrado; e fìsaali^ii i Longo- 
iiftrdl nella terra ferma, i pJitriorehi presero dimora 
atabìlé io Grado e vi eressero cbteso^ menlro in Aqni- 
leja dojuitavasi novello prelató. Elia, palrfnrca gradente 
o della nuova Afpiilcjnj persisLd più che mai nello sci¬ 
sma, e tenne smodo in Grado per dichi aria metro poli 
ccclesiasLtca dell' Istria^ il donii}n|o pqlitieo fu causa 
di divisiOTie nella provincia ecdcsiastica, come pervie 
regolari lo fu inilledueeento unni piu tardi. Tempi dt 
sveni me o di violeiixe furono fpicsti ; vescovi mjyjTÌ- 
tyionnti, accusati^ beni delle chiese manomessi. Kirmìno, 
vescovo di Trieste,, ritornava alla nnlld callollesi, nella 
qtiBle I suoi successori tulli piTtìCverorono; il palriarra 
di Grado ed ì Huirraffanci stiut dell' Istria fecero poco 
dopo Hltrettarvto^ L'Aipiììeja terrestre ossia quella pro¬ 
vincia ecelcsìa.stica che era sulla terrò dei Long^obardt 
rientrò nella rnmuninne con Tlnma juii tardi, ea- 
jendo papa Sergio, ed i p un telici riconobbero 1'eai- 
alenxa delle due mairo poli, secendo la conditone 
politica dello diocesi gulTriigaiiee- 

Seuibra che alla catlctlra pnlriarcale di Grado dac¬ 
ché fn slaccftla, venissero promossi ì vescovi suìTra- 
ganci deir Istria, sia perchè nella diviflbne della grande 
provincia ecclesinslica Aquiìejcse, i véscovi islrìani 
fossero da principio i soli che dipendessero da quél 
patriarca ; aia che a quel primo tempo il luogo di 
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drudo i* qu&ì dero rossero s\ meschini, thè LI dcro 
L<lriano prevalesj;e ; per altre cause c he non sa- 
prenono indaffarc. Certo si ^ che uiolti istrionf verinere 
nd setLLinn secolo assunti a tpjellfi diLesa^ e fra questi 
anche prelati; cerio il è che un vescovo di Pola pre¬ 
tese di fino dirli lo II «alìre aUn vacante caUedra mo- 
tropohlìciL, eooie si è rcrio rhe In chiesa f!fradense 
aveva non poche relazioni a possìclenae ndristria. 

Ed è allrettonto certo ohe il pairiarcn di Grado ve¬ 
niva eletto» rome lo aite^inno più slfidci, dnì vescovi, 
dal clero e dal popolo, sudditi delpimperatore ]iÌ7,Bti- 
tino. Ed è forse da ciò» che formando Tlj^iria In parte 
precipua e poi oobito del patriarcato df tSrado (nulla 
eastndo la dincesi propria dei (trndenal perchè ristretti 
alla sala i.sota}, od il patriarca rapo piuLlosto del ve¬ 
scovi d'Istria, che vescovo di propria ilioccsi; e metro- 
pii (ita degli nitri, la provincia ecolcsiasEìcn si dicesse 
istriana. Vi fii tempo in cui i vescovi d’ Istria pensa¬ 
rono poter cunsnerara i novelli eletti |H*r propria au¬ 
torità, ien 2 ;a che fosse necessaria Ja cousacrnzione 
dalle mani del iiictropoUta ; tanto al riteneva fonnare 
provincia rcclesia&tka. 

Nel 7^9 avvenne grandissimo cangiamento; l’Tslria 
passò in douitnlo di Carlo Magno il quale aveva con¬ 
quistato il regno longohardico, ed i veseoTi di 
questa provincia sufTragnnel di Grado passarono sotto 
impero diverso da qnolto cui obbediva il loro metro.i^ 
polita, divennero siidditi di quello stesso principe cui 
obbediva ranlica inelropolì, cioè Aqulleja. Il desiderio 
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die rivivessero gli Bntieht tlirìiti era naturi) le ^ urnsiRÌ^ 
niflriireBlaio quando i LoTtgolinrdi oeriipamno per Im^ve 
luEiipo rbtna, 0 già [1 Cotiellio dì Ma ni a vii resLiluìva 
rislrift fid Aqniìcja, diapdiiizjone rhe Lodovico impe¬ 
ratore solooriiimenie nniiovavan 

Koinft fedele sempre al prtncipio dt non faro movitit, 
ed osservatrice dei paUi^ aosteiiiie lo ràfiiini di Grado^ 

por cui 0 papa UregOTio iiUerdiva qualsiasi cunfjfiamoTito 

ed i Conoilii romani dei 1027, del HM3 c del 1053 
pronunciarono essere iìnido la metropoli istriana; ma 
inutilaieiUe, tUè T Istria crn di altro principato che non 
Grado e facile si era di niandnro a vuoto le dccisionL 
Finalutenle nel URO le questioni furono composte me¬ 
diante a MI irli e vote romjiorilmento tra i due palriurchih 
■[nelle d'AquilcjH elibe rislrìa} con quaiiLo dipetide- 
vn doj^r impenitori, Grado ebbe i vescovati nelle isole 
deli’ l'situario Veueio^ rDrmaiesì a rejnilihUca^ ìudi- 
[leijdente dai ptinciiii di Gcrmaniji e d'itnita. 

Le vicende di quei&tn grave discussioue non sono 
aldiastfiiiya chiarilc^ cìiè deiraiiteriiiciià a del tenore 
dello carte assai si duUilò, ed ai due litiganti si ap¬ 
posero violente od irivenxinne di doniMienli; sembra 
perù certo die nel X iccoEo i vescovi di Tritato rico- 
nosccsBcro a loro metropolita L aquilejcso, e corta¬ 
me ale nel secolo nel quale luUi i vescovi della, 
penisola intervennero alla ccitsarriiKiono della nuova 
basilica dei Santi Ermugora o Fortuimto^ compiulu dnl 
patriarca Topoiic* Viiolfli elio il patriarea Fopona otte- 
nesso da papa Giovanni solenne conferma c ricogni- 
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fjone dei ciìritli inetrtipotilic) di Aquìlcjii. <t1ì Ifltnatii 
(meno Triesie e ritornarono ottocento anni più 

tardi Miilo il mctropoUta vèneto aueeesso ni ffradeoKo, 

Onesto OBjipÌjimento Tu dì (grandi conscituenEe, e 
por itndlL aeeoir. Le inà^^Tmc del g'overno mi era sn|T^ 
getto tìrndb, nao concedevano ni patriarca maggiore 
giurisi!iziuiin che in cccLejfinslìc'ji, e tennero lontano il 
clero da ogni ingerenza nclto^ cose temporali; saggi 
quei governanti, inattìro il popolo a reggimento del 
tutto Ijiìco; come il mohopolitn, co^il ì {^nlTraganei liiEti 
attesero alle cose di Dio noitaiito, e nianleiincro quelln 
fonuft di reggimcnlo collegiale che era rtata data in 
origino alle chicco di queste parti, c ebe ai manteneva 
net governo civile. IVnn erano il principe ed il gnverno 
avari colle rhiejge 0 col clero, anzi fornirono loro 
mezzi di sostenerne il decoro e li arricchirono, ma di 
quelle ricehezze soltanto di'erano proprie di ogni cit¬ 
tadino, non di quello eh' erano del pubblico governo 
0 che avrclibcro dato occasiona a titolo, a potenza 
terrena. 

iSelIc provincic di terra all'incontro, c special- 
mente nel Friuli e contermini regioni ulpine, le vìo- 
lonao dei Longohnrdf, cho iivevano in gran parte 
rovusi-iato lo entiebe ìnstitiizionì ed ijiipoverili o ridotti 
a ninn potere i niiiggiDrentì ; il reggimento fendale da 
questi inììrodoUo, o mantenuto dai re Franchi e dai 
loro snecessort; la rozzezza del popolo e dei mag¬ 
giori; la preijolenza tennia in luogo di riiginne, co¬ 
strinsero i principi a trarre profitto dal sapere o dalla 
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fede del clero negli Qrdmamcnti civili, c furoiiD larghi 
di concaidioni , cha diedero potenza ed occafiiunc a 
doiuinm politico. 

L'ifitria non era, inverD| nel caso dd Friuli, e gli 
antichi ordinumenii vennero nonservati sotlo l'impero 
bizantino ^ le fornie rcuduli volutesi Introdurre dal duca 
preposto al governo delia pnivincln da Curio Magno 
furono malgradite, e gliì Carlo Magno, e meglio LedO'^ 
vico imperatore cenfermavano agli Istriani il dirilto di go^ 
vernarsi nuir antica foggia, e perrtno ìl diritto di eleggere 
i patriarchi di Grado; ma tfui^sla con ferma non poteva 
cerlaiheme arrestare il torrente delle opinioni, nè impe¬ 
dire che por allfÈ vie non giungesse la ove ai giunse. 

1 prelati istriani collocati sotto il metropoUla nqni- 
lejcse, non più procedettero all'elezione del patriarca, 
la quale spot Lava invece ad altre persone; non più 
prelati istriani salirono alla oaUcdrn dt S. Ermagora, ma 
ansi il più dei prelati dotto diocesi prossime ad Aqui- 
Icja, quali Trieste, Emonia c piiì tardi GiuHtinopoli, 
furono occupate da cunoincì aqnilejtisi, o di Cividak, 
ed ì vescovi di queste sedi erano insieme canonici d'i 
Aquitcjo, e dava no decoro a quel capitò lo ed a quclt’otiln. 
Jiiipercioctbù t patriarchi aeguendo ciù che prati cavasi 
dal sommo pontefice e dai maggiori metropoliti, torna¬ 
rono vedersi circondali frequentemente ed in epoche 
ricorrerli dai suffraganei più prossimi^ quasi fossero 
vescovi suhurhicarl, ed oflidare loro incombenze o 
temporanee o spesso durevoli, non di chiesa soltanto, 
ma più lardi anche di governo civile. 
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I preljili tergicstmi divpnnor» baroni; i re triialia, 
e1 fm|iornlort nccortJnrono loro gÌiiri^nlÌKÌoni non sol¬ 
tanto entro In toro clio*'osl, tnn allresi fiioH per lutiu 
In provint'i», diritti elio ttcrre.sdNlì per la pncc di Go- 
atan/a vennero esercitati tìn quasi al Unire del secolo 
deciiniilericn. Questi diritti secidari non furono però 
titolo n giurlicliziunl eedesiastidio, le qutdi per nltrn 
via meiitn^ sì aumentarono da un tafo^ si dìniinuirono 
dal] altro. 

AbUiamo g'il tndieato romo la diocesi propria di 
Ter^ijite coni prendesse Vaierò luunleipalc, ed i terri¬ 
tori dei Carni CatoH fino al vallo che separava ristrin 
dalla GiapUUa^ n per parlare nell'odierno linguaggio, 
alihracciava, nitro il territorio di Trieste* i dìjitrelti di 
(jesana, dì CastelrtQVO, di iScnoseccliin ^ di Prem o di 
Adolsbcrg^ di 5. DnnicTe c frazioni di Duino ^ iictio 
«uperilcle di leghe aufiiriache quadrate 31. Allorquando 
nel medio lemj^o tutto questo agro verino ripartito in 
paroccliio, od assegnate al capitolari} Slavinn fu de)!'ar¬ 
cidiacono, DoUinaf Tomai, llrenovlz^a, Cossnna, Jelshanc, 
Hrnss'xaa, Terno va, Povertà^ Senosecchiu, Ospo, Loncho 
furono le altrej appunto quanto i cnpilotari colle di- 
guili di nreidiacono c di decano, nè in tutta questa 
regione assai estesa vi fu traccia di alUo dignità di 
rliiesa a traccia di capitoli; il solo di Triesteabbrac* 
Clava tutto. 

Fra questo agro ed il Tirnavo vi nveva lerrilorio 
della snperiteie di leghe 3, 3, già arcidiacono proprio, 
territorio della diocesi di Trieste* Quando vi fosse 
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imito, corno staccai», è i^iiorato del UiUO- 

V'av’cvn g-irt iosigiitì AlibiiKia ili monaci hcncdettìiii 
dio ì^i vuoto rfindiUa fino dal jjrmdpio del ifécolo VII, 
e che era in pelisi mi) filato ed in rnnnii di Jiiicì nel 
eccolo XI. Nel 10H5 il palriiirck Uirìco la diede ai mo¬ 
naci dflÈa Mcligna, jicrò in ijneelo Iciupo rincora si 
hanno triicdé delii giuriijdLZicntì trlcelinR i and sito poi 
perdale. 

Eli egualmento ignoìo è il modo pel quale j Icr- 
rilorl dì MjiggÌJi e di ringiLLiilo verniero ag((regati alla 
diocos^i iriesiiiia. Corlo iiì che Atug^ia ebbe proprio 
capitolo^ elio It capUolo di Mnrfgia prctcìo di prendere 
parte all'elezione dei veicovi di Triesto, e ricuso tal¬ 
volta gli elclil, cd ù cerio elio il cujdLoló di Trieste 
non o;ìorcjLava giuri Bili Lione Miigglu. Kd é alLret- 

lanlo corto che llozzo proprio ca pillilo untico, ed 

appena nd 1177 por voloniiì dì papa Sisto V era stata 
BSSOggCltalsi compictameiilo a Trieato* 

Ujkingo lìgLira in qliosLì Riempi apparli'tieiilo alla 
diocesi lergestina, e iarrhbo smgólare rcnomono li ve¬ 
dere putto idi tcrriioric di diocesi alliiUo stacrula, e 
dnl corpo princijMiU'!, circonilsito anzi sla diocesi atrn- 
ninro, ic del modo non ai a vesso notìzia certii^ o con 
ciA spLcguziusie dì stltro condizioni antiche dolio cliicsD 
iBlriane. 

ft iridubhio elle Uni ago fosso luogo abitato da 
anlìeo nssni^ rnnmno da sè, nolo al tempo dei Hoiimnij 
e nei [irimi secoli dì nostra propizio alto naviga- 
ziuni perìtìdicbci io contaUo sii Aquileja. Il l^alriarea 


(Hi Epifanio, eletto nel 612, ero nailvo da llmago* 

Ehi Figo vsnlà || lupino siati Lq^ S. rcllegrinci dìpeono^ il 
quale [j&T ]a fede dkde il propno sanjifue; di lui sol¬ 
ia uro tì ba noli zia e pubblfno éiillo, niiina del prea- 
Idtero c"oi era addetlo* La rbie&a d’Urtiftgo, cho lo 
acclÉie a prol^ittorc, celtibrn da itinpi rem o Usa imi con 
pAUPtieolnre culto [a suk festa la canale cade il di 23 
inm^gìo, e la chie.^a tome accòlse nel pro¬ 

prio caicnilarìo ì santi protettori dì Cnpodiptrln, di Pa- 
renzoj arcolac ancLc S- IVdJegrino. Ogni dilligenKa per 
rinLmc^iBire 3it leggenda d'esso santo tornò ìniilUe; la 
rbìcaa Uiiiflg'l cae non la conjscrva ; il breviario torge- 
Btino non iti rei^iwit*!!. Raccogliemmo soltnnlo che pati 
nella persecuEieno di OiacleziaiTOj che Tn muriirizitìtcì 
«Ilo Hjiiaggia del mare, nel ^iito ove ancor sorge la 
cappabn Jiua, e per opera dj pagani, eh e tini supponiamo 
quelli del pressi mg predio ebo già ore della Tamìglin 
imperi ni c del Flavi ^ e che pottna essere di Diocle¬ 
ziano^ stecomo spettante al lisca impanale. Nel secolo 
IX una ImnJu d’Illìrici tìlflvì fece scorrertR ncirAdna- 
tiiTO dfal-rnggendo citld^ e flenilira che jier opera di 
É'otiiati TcnLìSBro distrutti Rovigno c Sipar, che si pros¬ 
simo ud l!ma|To^ fonnavu con (|uesto qnasì una solii 
liorgala., siccome per lo visildlt trarcie si rrconoscc. 
De dij^lOlila del ^2S di Ugùne re d'Italia appren¬ 
diamo che Sipar cd Ijningg formapsera veRcoviitn da 
sè ; porò }\ vescovo di Trieste rerlainave questo vesco¬ 
vato pgr cE^soro stalo altra voUu pieve deìrepiacapnto 
lergejlino, cioè a dire, non già paroccliia nel ijenso 
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odierno, sihhene chieda fornita di foou^ Unltesimule) ed 
avente j) proprio corepigeopo. Per 4|ue]e avvenimento 
avelie la cltiesa di Trieste il rniigo di mairiee, è inetto ; 
però le cspresimni che a cren nano a vaj^a condizione, 
non a fatto origine di diritto, nou dùiino ba^e sicurot 
Anche dopo T aggregazione al Veacovo iriesiino, il ca¬ 
pitolo di Triesto non esercitò mai ginrisdizioifo sti 
Umagn, rhe aveva proprio capitolo, anzi""Dnifigo fu 
talmente ritenuto distinto, che il vescovo vi aveva prò* 
pria casa di restdenzo, delta liiUora T episcopato, o 
nello collisioni del vescovo Marino col capitolo di 
Trieste, per coi bandi censure e scoinuniche ricusando 
di entrare nella sua dioresi, si Lrattcneva in Uniagu 
come in luogo slraniero olio questioni d'allora. 

La scarse ufilizie che potemmo raccogliere sul 
dnpnm antico di Utuago cl avvertono che fosse gid 
dedicato alla Beata Vergine assunta in cielo ^ titolo 
che ae è ami dii sai ino è proprio delie chiose vesco¬ 
vili, ora in ijuaìla rormn che aacenna a tempi bizan¬ 
tini, al pcriudo nel quale si coslrusse il piò dei duomi 
islriani ; aveva chiesa apposita separata dal duomo 
febbene prossima, dmlicata a S. tiiovnnni Baltistn, la 
quale era ulitico battistero, come V ebbero soltanto le 
chiese vescovili o quasi vosco vili; nel porto fttesso 
d'Dmngo sorgeva iiioaBsiero, la di cui chiesa tuttora 
in parte sussistente^ è opera del secolo Vlh 1 quali 
indizi portano a conehiudcrc che chiesa episco¬ 
pale siccórno re Ugo la quatirica. Del U2U il vescovato 
appari CHS c venne unito al vescovato Irteilino. o vi ri- 



ad otiIh dello ripetuCe ]UÌ dai Venrovl 

K III a 11 telisi che lo volevano avvoraCo ii E vorosì-» 
nulo eli ci ridona lu Sì p urie aso n jitn erl it por to 

srorrerio do^lì Shivl, fn.Hso noresaLLà di unirla nd altra 
ijuftat in cornitiendrt, i corepisenpì (kc corepisrojm Tii 
conio scrtilmt quello di Sipar) avevano polOri mreriorì 
a quelli dei veseovi» uuu intervenivano h condii* Carlo 
^la^no li i ièEji\ D,per& duTarona fino ni 9513 c nell'OrienEo 
c neirOcE^idcnto. Non erano nuovi nella provi ne in (ira- 
dense, luentro il patriarca Fortunato fa nienzione d'uno nel 
suo tentanieiito. L'unione del vescovato rurale di Si- 
par c di Ornalo a quello di Trieste fu edecuzionopinL- 
tosto dello provvide II ne j^iincrali dE pubClieo governo ; 
il [>n(riarra vi aderiva, dacchi^ si vede pid tardi lo 
stesso paliiiirca rupoiie iirtereciUTo dall'imperatore In 
coni erma della ilonaraono di rmago. 

Altro autnento s'ebbe lu giurUdizióne dei vescovi 
di Tric.^ìte. AUorqnundo l'imperatorQ Carlo Magno con- 
quislcjL l'^^lriu, CapodisLria era rimiista dei (ìrncl^ po^ta 
cDin'tfb ed & in Uola^ Tagro fu facile preda del vin¬ 
citore, o nelle irruzioni di allora, nclL introdursi degli 
alavi da! tinca (iiovanni, T episcopato venne privato di 
sue rendite. Corto si ù die non ngnrano veicovi dì 
questa chiesa nel IX, nel X e ncirXI secolo* Sumbra 
che rknporuto dai pairinridil di Aqnilcja ii diritto mo- 
tropoUlico snirTstriii^ il che calcoHumo sia avvenuto 
intorno il 1030, h\ chiesa di Capodistria venisse dula 
in governo ai vescovi di Trieste, ed il primo del quale 
ii sappia che ubbia rCtto quell' cpisropnio si [u Adal- 
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Jcl 1031 p E (furante (jueslit iiuimtB vedijimo tl 
solo capitolo ifì Trieflie esurcilare U Jiriiio dieleziont^ 
dùi Yéscov'o, non premlervi ingerenza alcuna il capH 
Loia di Cajiodiairia; e < 1*11 Siro canto niuna ingerenza 
prenderò il capilo fa rii Triesto siu qiiGSle coie che ri- 
gaurdavnao quella diocoii) 0 che sono di conipeienza 
capitofnre^ il dio luolàì dello por miglioro intelligenza 
dello condijuioni svariale delle varie porli di lorrilorio 
fiottopostc al vescovo di Trieste, lulùrno il lOOtt il 
vescovato di Trieste aveva un te rr ilo rio complessivo 
della saperUcie dì 34 teghe ledesche, maggiore di Fa- 
renio cUo ne aveva 10, di Foia che n© aveva ^l, di 
Capùdistria che ne aveva 5, 3, il quale vescovato una 
è co Hi preso nel calcolo di Trieste* 

Ai cndere del secolo XII (liusllnopoli rlavevu i 
propri prelaiL Pitó il seri'iiio dì chiesfi 0 di corte che 
chiamava sposso i vcjscovÌ ili Trieslo in Acjiiìlcja, nè la 
domiiiaziono tcmpornlo di cui erano rivestifi, operarono 
sì che le cose della chiesa Icrgeslina tìcadessero^cho 
anzi dal secolo X al secolo XII due instituiiompre- 
sero sviluppo, le paroci^ìe, ed il capilolo* 

In neiK^un dìplomii che sia anteriore al secolo XI 
figurano la chiese poroccfitali nel eigniricato che loro 
oggidì si atlrìbuìsce; bensì in diploma del 974»jruen^ 
I io nano le ecclesia liaptUnudes^ le quali non sono giù 
la parocchlali7 bensV lo episcopali) 0 quelle che essendo 
stale creile in comuni libero od alTrancale^ non perù 
di rango municipale, avevano il dirltio del sacro fonte^ 
di rinnovarlo nel dj del Sabbato Snnla coirintcrvento 
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ilei preti <fel dUirello, chief;^ che già avevano 

i .corepiscopi o.dio erano dìj^pode ad episcopato. Io 
qucslo diploma !e rIllese vescovili bì dicono pkbis 
primm, il ebe coincttle eoi titolo di ptebji vel episeo- 
yafux dato ad Umago nel Sembra anzi che la 

voce di venisse in progresso da Ut o eliicso che 

non fossero haiiesimali f dacché' in diplomo di nostro 
vescovo del 1082, si parla di certa chiesa dicendoia 
pUàanaimH^ ma àssolulamenie le si ricusa il diritto 
del fonte hnticsimalc, e della roarirmazione, dichtnrandci 
che anché in Futuro dovrnnnosì recare i batlezzondi o 
conlìcmandi alla chiesa cattedrale. Sa potessimo pre¬ 
giare iTMliiiddft fedo accerto indicazioni che tibbianio 
veduto, le clijcBC pa roec lnnli della parto dt diocesi 
aquile]cse a noi \iém daterebbero del 1184 e del 
1188 ; la parocchia più antica del Carnio avrebbe dui 
1138. Cerio si è cho nel secolo X lille parocchie figu¬ 
rano rtellu nastro carte, moTilro invano si desiderano 
dei tempi anteriori, ed in questo secolo XIII ligurnno 
come veri benefLct. TS^)[i già che pria di questa tempo 
mancasse il cullo tidigiòfiO ticiragro al co¬ 

muni, ma a Uri monti vi si provvedeva , ed allo chiedo 
calledmli doveva aversi ricorso per corti sacraracnU, 
od vdiìf dì che »ì videro durare 1« testirnonianie b 
luoghi non lontani fine quasi ai nostri gLarni> Nella 
flessa collazione dello pnrocchìc lì vede preservato il 
diritta caitedrah c deli' arcidÌ£tconnit>, 

L' mstitnzionc dei capitoli o collegi del clero per 
rinterri comune eceicsiastico lì riteniamo dt fandazìone 
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ben j>iii anlictt, cho non il serrilo XII; pure in ipieslo 
stecolo ebbero snJTrayfiii dai prelati, elle precorsero la 
scarecKta dei mwA con doui di parie di quelle de¬ 
eimo cUa coslitiiivano In dotazione dei prelati uiede- 
sinii. M collegio dd cunoiik i si dava anche il nome 
di congregfiifilonc ; i| dgjiaJltf la prima digniiri^Bc- 
cDnda l'jircidiaeonci, il quale sebbene fosse di ciliegia, 
fti vede ascrUlo al capitolo, terza dignità lo scolastico ; 
fra i cnpilolari, Vavovauo sacerdoti diaconi aggregati 
al collegio per volo del cn|iilnlo modeaimo^ abitnvann, 
vivevano in coriiiiiie qunaì fussera cenobìti, in pressi- 
fuilà airepiscopaLo cd alla cailcdrnle. Essi intendevano 
proprlmnente alla cura paruccdnnie cumnlativamente, e 
per la città o per l' agrot e. india città (alla quale 
otbho unite le contrade prossime) sì ripartivano le 
cappelle sparse^ senza perciò mancare alle oro del coro 
nel duonip; novelle coslUuziom dnvansi apponto nel 
secolo Xlir ni cujiitolo. A quoste due ìnstìtuzionL ae- 
guiroito le IVnglio, o con fra terne:, dello quali si con¬ 
tavano quelle di S. Sér;:;if^ dì H* tìiusLo, di S. Tao lo, 
di S. Croce, di S, Pietro, di S* Nicolo maggiore, dì 
Salila Mario del Mare, di S. Lorenzoj di B, Marco e 
«[iiotiu del Santissimo Corpo di Gesù Cristo In quale 
teuiva forinuta nel 121 

Lo iiisLltiizlqni inonastiche, al freqnonti nella pe¬ 
nisola dì Istria, c si Brttlcho, nou luscLarono traccia dì 
aè in Trieste, unica inomoria avendosi di un monastero 
di S, Maria fondata dal patriarca Massimo di Grado 
clic dovrebbe dirsi di donno ao fu monaca di Trieste 


quelln Maria, Aneilh Bd clic nell’WSO Jono rii 
olivato In Trinate ni monnatcro ili Sesto nel Friuli; 
il luonaatcra di Giovanni di Tuba al Tiinavo non 
pu6 volersi dclln diocesi propria rii Triesle ; Hit corne 
noftiraeno quel Prionitn di S, Clcinento che era noi 
ternlorio dì Mugghia. I Benedetlmi sta n dati aì Santi 
Martìri non formavano congregazione religiosa 

pr^fpprìnj ma end lite in decliìnàdonc jier ingiurie dell’ 
eia là chieda e le lomlio dei martìri, nè valendo 
il capitolo, cni incombeva, n nianienerll nelle stato 
eouvcnfenle, veniie questa chiesa data in cuslodia e 
cara ai rtir^naci dell'insigne inonastcro di Giorgio 
maggiore di Vencdftj i qttitJì tenevano in l'rìe^ le ale im i 
rolìgifìsi pel servigio dei luoghi sacri, ed ospizio. [ 
Tcmpl^J"! non vi l'iiriino stranieri rteH'agro, niti si log* 
grri traccic lasciarono, che appena riiiia.Ro i^a fluo a 
giorni nostri) certa cormponaione ai Teulonìd. IHol 
secolo XIir alfro ordine religioso crasi Ibndàto, pr<^- 
fessando prìncipi diversi da quelli dm erano propri 
degli istitiUi ritonncali rreqimnti In Tstriu ^ Jnipcrciricchd 
mentre quegli non ricusavano I beni (einporati n loro 
dotazione, ci giunsero anche a doviJtIa; mentre rico¬ 
noscevano di loro debito di darsi alle lettere cd alto 
fìtudiOt ì.Jrati niiaori vivere vollero in cnirema povertrt, 
c delie liheraliui altrui, o fu desiderato che non sa¬ 
pessero di IcUcre, quanltinqiio non tosse loro vietato 
dì coltivarle, come respericnsitt dei séco li successivi 
ebbe a niostrarev 

Ideila prima inelu del sereln Xlll i frati minori 
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Iircnderano stanxii in Trieste, c propriflijienle in queìla 
[iurte di eiitil che fu la (irinia ut! abbracciare il cri^ 
MiancsìiJio, c a quei luoghi che furono bagnati 

del sangue dei innrttrì nostri. Corre rrodenia, a non 
è inverositulle, che fiatilo Antonio da Pudova y^nLsite 
in Trieste c fondasse il Convento di fi* Frnuccsco* Certo 
è che itt grande estìmàxione &*ebbo a tener ipndl'or-* 
dine finn dstlu plebe èultanto, ma dulia nrdùtlii di 
allora o da gli stessi ecdeaìailicì, ini perciocché pii prc- 
tuli ed iltuslri fatiiiglie scelsero in quella ebiesH fui- 
rìuia sliinxa, ed antiche famiglie fDridnvano congre- 
guKione chiLiiu, per privata tor divozione , e tanta si 
fu la fede in queir ordine^ elm il vollero depositario 
di institnxione dirnltu a preservare queirordiuc jinllrn 
di nobiltà decunomde^ che lo instilu^ionl civili non 
giiarentivana contro novazioni. Al chiudere dello stesso 
secolo, forma vasi untro lo mura dello città, cmi vento 
di santo foiitmlnc, che nel secolo XVI adottò la clau- 
aiira^ unico convento di donne, tl quale, ubbia mai 
eabiito in Trieste. 

1 Prelati triealini, padroni di molle baronie nella 
penisola d'Islriu, signori di Trieelo, accrebbero i loro 
pulcri temporali, per le concessioni fattu dailMinpera- 
lore Federico nella pace di Costanin, e pel dominio 
temporale cui giuiiéero ì palnarchi di Aqiiilejd, di^ 
venuti padroni del Friuli, dell Istria, e di altre regioni. 
La condizione di bareni, di signori del secolo, lo feln- 
ainni iirette coi patriarchi di Aquileja,i quali egualmente 
dovettero provvedere alte bisogna terrene, fTascinarono 


i nosirt Jirfluri in i-onlatti con fjntoTitl, cbo lorTiaTOTia 
(ti prcj^Ludlzio jìi ìjoili delta ebieìia e dcìl'opiicopalo, 
portarono i tìojtlri prelali a f^uerrc aneho Jotitano nellu 
nort riru^tirotio di por5[ alla 4e.sta delle trupiiCé 
1 rovesci assai racili in sliTtiUe speiUriont 11 depaupe¬ 
rarono a segno che dovetlero alienare fll Comune di 
TKesCe i più dei diritti che leneiano tìulLa dtìà e 
suir agro vieiiio; alienaEiOTiL Cnnsiimate dal vescovo 
Briosa di Toppo nel 1295, cfigioni di s^EacevoUawe- 
mmenti: JinpcrciocrKè parve a qualcono dei vescayi 
fiucccMori del Tòppo ohe le alienazioni non tenessero ; 
,tie Teucni dlniosl ragione assumendo il titolo di Conti 
eli Trieste^ avvitìronti litigi dinanzi al sommo FonU-fice, 
e verniero ii coiitiilli cOi patriarchi, i quali pensavano 
flvero himni dirtUi sulla dtjjì^ 

La rorlunafa dedizinne della cititi di TrìpÀlo alla 
Serenissima Casa d'Austria dU-do Ftie b sifTatte ohcil- 
lazioiil; e tulio di mezzo ogni duUUiezza sulla domU 
nazione o dei vcìcovì o dei palrìarchi, prepari^ la via 
a due grandi cangiamenti, nella etezione dei vescovi 
le nella supremaitia dei palnnrchL Venne di poi 11 di¬ 
ritto dì patronato delle parocelijò sitante nella parte 
più montana della diòcesi, non per volonld del 
principe o per generali disposizioni, ma per fatto dei 
feudatari 

Allorqnatido nel sellciahro 1383 la cittd di Trieste 
passava in dominio della Serenissima Casa d'Amdria, 
la sede letgeslinft era vacante per la morte d'Angelo 
di Chiozza; il duca Leopoldo annunciava al capitolo 
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r;ict|iit>$Ì7J0T](i dui (lammio, col dispaccio da] olio- 
brc 1^82 die dì amo per Intero. 

héoptìftiuit gratta Austrie eie* VenerMteif. .*** 
itileetìsmnì^tie ftdeltJi. Deeam Archidtaeone attiue ea~ 
ytluium EceteJtie’ Terg^^tne» ÀBeumpti ei Toraii' per 
koHÈHioÉ ei prudente^ Pùiéstatem Camum et VomiHum 
Civilalts TergeeHne tu corum dowtnwfn naturahuu 
DigfiUfti ari/tiramur et ecppediette talent ibi esse pon- 
tificem tfui terarmn nfjstrarnm mtitiam haheai et qui 
tufhie et nestris fideMbue ait pl<r0ibiits in ef 

iu:i. igitur ecclesia tfcsira predica h&ne~ 

stafem et prudentìam vestritm atteutheime deprecamur 
Htudiis f^iriute g vacationis prediete Vùbis enmitiimus 
seriose iti iy«d eccfesiavesira lìutìumprfflet 

«astram nofunlotem assumttiis vel admiUulis pontifleem 
^ffu ifsius aliquem nuti/iìim qnemlilel previserem* 
fnietidimue emm ^chiscHin de tali eoneerdare persma 
qtifP nostra ri aiwrttm pritteipum et mmùontm nostrum 
futta pi^eSidio****** paterit eeclesiam in spirifnaliùus 
et tetnportifibus utiHter gubimare* Datnni tu Grea die 
prima OcioÙris LXWIL 

VetierabiUbits él pitie* Difano Arehidiacoufi etVfi'^ 
pihth Kcclesim Tergeeiinw demtis rtosfrie sincere 
dikcHs. 

Dal quale dijipnci'io rairvl^aj^i non rmtonxiouo 
dì canptnro il modo di do^ioiiD dai vescovi (^elezione die 
s^pGttava al capitolo CHUedrido), fiililiono T itituoifiione dì 
Gi^cifdtarc quol diritto die ò oatLiraio dd prìoj^pato., dì 
^<nt avere a vescovo persona male accetta# Di fatti 
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’ieiiiVrt poco sLsnto detto a vescovo Enrico de Wil- 
deusldn di di^lintEi tioIiìIih della CarinLiaj caro ai 
dudù d'Austri a, e quanilo nel 1406 tra ita vasi ili prò* 
nmovcro il vescovo Saltarelli a majrgioro dignità^ 
Ernesto duca d'Aualrùi ingiungeva at capitolo di Trieste 
di non no [ulnari! vescovo stia za di Ini licenza e voloutà-i 
Uci frutta dux Anslriae eie* “ Vetieraliilìbus 
^■ct dm>tis Jidclibus tiostris dikclis, Decano, et Capitnb 
^ Cinodcèrmu Ecdctiiiaf] Tergestine ~ rorcepìmus i[uaìi- 

Revej^endus Pater amicus noster rarìa^inius^ Dmuiims 
„ Episcepus ler^estinus Dune exiateng in rumina curia 
„ a (I alti ort‘ m di gti-tt n t c ni debo a l p r am o veri * V crum quia 
„noliIs ti6n roret gratnni quod ibìdciu aliquis ictroduce- 
yj rcuir in Episcaiium ot ptièloreui priicler nostrani JiccTi- 
jjliiìfM et voliintatem* VoEstras igìlur dcvuikuies lioiiamiir 
fj al lento simili el pcr(a]neiida mandaiuiLs^quatcTius nnllum 
„ in KpÉscopmn Icrgcdenum asisnmatur prackT nualraru 
plieenliairi specialmu. DaLinu Viminae XVHJ die inensk 
^ Julii Anno IVlCOCC sexto ^ Dùrnltm^i Diix [rer AltiertEim 
ff OUenstcfn„* 

QuanhiiHjnn non si abbiano notìzie eerlc ddriri" 
goeenzù dei prìncipi nustHaci ndPoleziouo dei pre¬ 
lati, appena A d dubitarsi ebu P esercitasi oro cn^lnn- 
tcmotiLè lìiio a che i\ divino dì elezione venne (solon- 
nemente Bccordato alla sorernssiina Gasa d'Austria, 
togliendolo oiinìnjunftiito ni copi tuia* Le elezioni diivaufi 
troppo spesso occasione ntl inconveuÌBnti gravissimi, 
inipcrciecchò noo benu concordi parteggiarono spésso 
i cunonlcì or per l'uiìo or por Tnitro, n vìder^si, pi» 


spessa rlie non ^'onvenfvn, JopjiiG HHziiinr, i 
elcUi ciiie^jtÉonnrn della validità ndla ìjjdblen?;» dì UlU 
ganti^ cd mnanarst senltìnzc, ca^ìniii .Hqmprt; dì mal- 
coniento prr uno alme^no dot candidati c df! partiti 
uluttorì^ Gii papa Eiig;eriifi IV concedevà nel 1d'(6 a 
Federioo III ieiperntgrc di norriirtaro tìno a che rpssQ 
ta vil« i vescovi di Triustn o dì Pederia. Papa Pio J[, 
elio era tìlEito ves(^,pvo di Trieste, nPn appena qssiuiìp 
n 1 trono ponti fi i-io, di ai: lori in apo^lrdira pen feriva ai 
Priiicipi nii-itrjnci il dirLUo di nomi mire i vcseovi di 
Trieste, dirilfn elie vige Intlora. IVeilo stesso tempo 
papa Pio II limitava il diriUu del eapiloto dfele^gor© 
i propri ili modOf dio per la vacante avvenibili thiranro 
Il primo mese spettasse la nomina al papa, per le 
varanr^e del secondo mese al veseo%'o^ per le varante 
del torvo meìj.0 al rapitolo^ o roal avvicendassero^ di 
rincontro eoiirodcva ai capitolari, ira gli altri T onoro 
di parlare ralaouia o movvoiUu 

Col pàIrìnrdM d'AipdlcJrl, metropoltii di Trieslc^ 
nfioiiaern col lisi ani e ben fa di meni c. 1 priiieipi austriaci 
non furotio sempre in poco cóUa rp[iTil)ldjca di Yenoxia^ 
la quale mirava ad impadronirsi dell intera penisola 
deU'birin; prd'ossando dessa il prÌnci|Mo (nel XIV 
secolo) di accòglierò eoLIh il dì lei dommio i comuni 
ebe togliersi volevano al dominio o dd palrìarra o dei 
conti d'Islriat contempoTnnemnente sipnori tU Trieste, 
©TEI quello stato un vicino alquanto pericoloso^ c eonlro 
n quale doveva starsi io guardia. Durautù lo tempo¬ 
raneo occopas^ionì venete di Trieste crasi fatto [icr 
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modo che vcnisseTO ciotti ]jrei!ati voncti c ira qm-iEi 
PAntonia Negri, elio ^ìjiingò volonliì di riE'iipernre p;h 
antichi diritli teinporali dei vejjcovi. I veneli lonUivano 
di Rpodo.ttaro il pnlrinrcn d Aquilejn di'ogni diritto 
Kovrnno ì aonipnrona di tatiS luiiitnrmonic nel idlOln 
sialo d'AqiiLtolft, tpnspóriarfliio stabilmmito iti Udi.no 
La sede del palriarcnto ; ni palrinrralo vennero poi sechi 
pfitrié! venoU delle niigUori famìglio, o kÌ volto che ì 
vassalli delio clucisri aqtdiejose^ anche quelli che ave-^ 
vano terre non o<-eupalo dal Veneli, riconoscessero i 
t'eudt« non gid dal Patriarca, che puV non Tn gran feu- 
dolHriOi, ^ilihime dalla Hepnhtdica che ai fc' sovrana di 
tolto i[iieUo stalo; uti conio dì Goriz,ìu aveva anche 
piegato^ Li capitolo stesso rrAqnilcja fu argomento di 
questioni, poiché i principi austriaci anccediitì ni 
conlì di Gorizia erano bensì cario ri lei d’Aquilcjii, cerio 
numero dei canonici doveva cssora di soggeUì austrìaci, 
ma avvenivo irtippii di frequente il contrario, V" era 
di più: i prctati dì quei setoli esercitavano potere pe¬ 
nale per reati ccciesiastkì, o che si attribuivano alla 
giiirlsdi/tone ecclesiastica ; lo pene erano teiuparali, 
aevore, galera di inoLtt anni, In vita, ed avveniva cos) 
elio sud dili austriaci passassero sui legni veneti a vo¬ 
gare. Nato dìflìdonKe, non per causa di chiesa, ma per 
ragioni dì stato, i prìneijii austrìaci inlerdissero ai pu- 
Iriarchì veneti l'etitrnro atillo terre austrìaclio, e vole¬ 
vano che lo visite cnnoiiicìio ai faceajero per vicari 
auddili aufttriàd, c di rado sì concesffo cci elione* Cìù 
riguardava più dì reità tu ente liorizia, il Cartiio e buona 
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parte iìì Cnrmtia, clie cr«tir> délU di^>fiiì3i aquilejeiie, 
in (5710 l'rìesEo cha formavn Ja *è, iuUi rtganea 

p(>rò d’Acpiiloja^ La convetLlon^.n di stMcenro quello 
frndoTii mil t^^rritorio aiiNirmao d/i ofjni rtdn/Jurjc cdì 
prelati t^\ fo'sentirei ^ibianti eld»e^ [Jt;pprl 

vescovi nel secolo XV, in (lOrisìift puro si voleva for- 
iimre episcopato, ed assai «i trillò nel secolo XVI j Is cosa 
non venne a capo so nnn pel 1 751 in cui il palriatcal.o 
fu tolto, 0 fornmie due urciilUncesi, l'itiia per le terre an- 
atriaelie colla sede tp^orUla^ l"slli'a per le veneta colla 
sodo in tldìrio; riivisiono elio ai^ttA assai lo nienti o citò 
p>arevn uiipossiUlfe^ Inntu era ferma la credo nz^a elio lo 
antiche insii inoliarli di chiosa potessero ventre altera lo- 

Puranto questo stalo di eoLlisloni^ di trattativCi 
il cji|iito1o di Aqiiileju non pol^ cssero più il seminario 
del Tcsmni triesLiiìi ; nò il patriarca quegli die poteva 
esercitare direitiinicrito ingGrciiKJi nel caso di devolii- 
dono a Ini del diritto di alm^iorio, o di reclamo, nò 
indireltanicnte per quella deferenza olio ò naturale verso 
metropolita; i prelati triesimi, divenuti di Tiomina del 
principe, vennero scelti fra altro oleio elio non 1 capi¬ 
tolari di Aquileja. 

Altri! iimovazrono avvenne por opera di ha reni 
potcnli, dai signori dì Wnlsei i quali avevano il domi- 
>110 terriporalc della parto più inontana della diocesi 
di queir a grò die già era dei Calali. Essi pretesero, 
^ebtiQiie laici, di nominare a quelle diiese, non giù 
per quel diritto dì Ìngoren?isi che può competere per 
Aggetto di buon governo pótitìco, ma per diritto quasi 
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civf?i‘, to^lìontlo rosi iil capitolo, ol vescovo, rd al 
clero i dirilti che nveano. Inutili furono i reclami, le 
decisioni erclesiaftiche; com’ casi fecero per S. Gio¬ 
vanni di Duino , fecero altresì per ({iieste parocchie ; 
procedettero ad atti di forca, ai quali il capitolo di 
Trieste non potendo opporrò altrettanto, doveltc scen¬ 
dere a patti, c nella perdita delle chiese medesime, 
salvare almeno annue pensioni in danaro. Questo chiese 
furono allorn costituite in vero parocchie, si vide al¬ 
lora consacrato un diritto dotto poi di pa tronato nttri- 
buiio a persone laiche n' Ile parocchie di Ternova, 
Cossana, Senosezza, Tomai c Jclschnne; diritto che 
più tardi si vide introdotto non solo in altro parti di 
diocesi, ma fatto quasi condizione di ogni ediOaio, di 
ogni benefìzio. 

Le misure adottato dai principi austriaci per ri¬ 
guardo al prclatc» Aqiiilejeso che era veneto, fecero si 
che altrettanto si facesse dalla repubblica per riguardo 
alle frazioni della chiesa tergestina che stavano entro 
il territorio veneto, sebbene non con tanto rigore 
dacché nò austriaci nò veneti furono si giiRrdinghi 
contro i vescovi, ai quali le visito non vennero intor- 
dcllo nel territorio dell* altro stato. Si desiderarono 
bensì meno frequenti cd accompagnate da Commissario 
governativo, «rrinchò i diritto di infliggere pene non 
ridondasse in vantaggio dello stato cui il vescovo 
apparteneva. Non pertanto si esigette che i vescovi 
tenessero vicari per le frazioni di territorio dì altro 
potentato, con poteri sufricienti [pei casi più frequenti 
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di gf tu ri sdì lì One episcojjsil^j,. e cnn potere di poliiiti di 
rfueitn; smi'/n pari «Iciirm che eì rifcrisii© riU’ordine» 
J vescovi di Tneì;tc solevano dclcgnre in loro vicari 
il pievano di Pin^ueiile, o ipiello di Ifmag.o per luti a 
111 parie di diocesi sul top osta ni de min io voiuHo. 

Lii rìfornia cct lesiuslicn, cito InnLo omijiè le menti 
nel secolo XVI, nuli» Gerimmia, noti [icnctr^ in Trieste, 
nel è hihn il sospetto il quale corse in aliata, o die 
fu ripeinto in tempi posteriori sen/n fendanLcnto iikune 
di verìlih Vennero puhhlkate in Ttiesle le le^gi che 
proiinvano lo novello dottrine, ma questo non oniana- 
fono per Trieste, brusi furono generali per tutti gli 
aiuti Auairiad» Prìiiuns Trulu-r, il quale passò poi alla 
rirarma, fu predicale re slavo ì Trieste, ma le ninne 
no VÌI fi su creduto JtiitOTkzano a ritenere che in allora 
non prorcasasso quellci massimo che matiiroalò in Gort- 
z'm è nel WOrtumborgìicse. Wessnn indialo v’ha che il 
clero od il (popolo dodnnnsse dalla credenza © dal 
culto dei padri, O propendestie a nuovo cose, 

La rhicBn tergefìtina aveva conservalo il proprio 
ritnalr, che fu quello della chiesa Aquilojese, il qual© 
difFerenziayu dal ntiialc romano In molle rnse, come 
alire chiese si videro pp^icare, Nel secolqJLVtia.diiesa 
li'rgestiiia, per quella reverenza rii© ò dovuta alla madre, 
adottò il ritunlo romano, essendo vescovo IVlcolà de 
Corel, 0 lo <?onserva tiiltorn» 

Pici tempo corso fra la cessione data ai principi 
austriaci di eleggerò i vesooVi di TTiesle e l'anno 
!7r>2, i vejcóV! fu rene coiiinicdcvoli asuni per pietjl e 
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per dottrina. Nuovi ordini rclii^iof^i venivano intrcidottif 
t padri dirli» iiiisoTit'ordin per l'ajìj^ìalimìcn degli infermi, 
i padri cnpjnurdtii por rcdmmziono del popolo, i padri 
della coinpngnlu di (ieeil per V educazionn del giovani 
nelle lettere o nella religione, o per 1 educazioitc del 
giovano riero. 

\iH eumpiignin di l^iiiii proio stanza in Trielle (e 
fu l"iiTiir-n oa^u In tutta tn pcnif^olu il Lstria) non per 
vaioliti deir ordine-, nò per dilaniata dei cittadini, ma 
per cll'etto di cireostanze- Le rivolle ddia Boemia avo-* 
vano ratto st die i padri venissero caeeJati da (|uel 
regno, e capitatine due di passaggio in Tri e.s la, e Ubero 
invito u fondarvi roIEogio. IL prinapo EggenUerg conto 
sovrano di Gradiacn fu tra ì ptincì|!iiìì benurattoH ; fn 
alzato leuipio, sontuoso po alle ristretiezzo del In cittA 
si ngunrdi^ fiifoiio aperto scuole di imiÉiiiild, di niosofin, 

o pili lardi di nautica, fu aperto semina rio di preti detto 
di S. Franreflco Saverio, 

Alili meld dei secolo XVfIT coitimeiano a 
ginrsi lo eitcrne reiuzioni di Tnosto, pretudJa del crtn- 
gìatjKinii (dio dovevano aoguiro per eifctlo dei tempi 
csngìntL Da lungo Umpo agitavasi la (piostiono del 
jkilriarcato d'Aipiilejn clic si voleva soppresio j invano 
s era creduto mezzo cenrilìntorio di creare un vicario 
pntrinrcale per le terre dell'impero con sufliclenti 
|jnLoH; Roma non poteva deteniiinnrsi a togliere la 
seeondn sede dell’ occidente, di rompere In serie di 
^ftioi (irelati che toriovune il primo posto in oceidento 
dopo il panteQre, nè Urbano Vili, ne i tre Clcmcn- 


ti Xt XI, Xll potcfonn determinflmBi; iJ Ct^lilire Bfno- 
dttlo XIV, dii «lùvn uBi^ni a cuor« M governo dJ qutsln 
[lario di diocesi posta sulle terre detr impero, assunse 
di Ira Ilare personalmenUi T eUnrc, 0 aolenncmenlcjiro- 
clninsvn la soppressìtìne del pniriarcaltì d'Aquilcja, e Ih 
di visiono tanto per la diocesi propria che della moiro* 
politica in thic arcivescovati, di Gorizia e di Udine- 
AIf arcivescovato di fioniia furono Budra^anei l ve¬ 
scovi rii Trieste, di Pericna, di Trento e diUomontdIa 
lonihardìa. Le nifioni che valsero a dividero Ttreì- 
dioocsl di Aquilcja non vennero applicate alto singole 
diocesi, e Tncsio ed anche Pedena conservarono le 
loro giurisdizioni sulle parti compreso nello stato ve¬ 
neto coma ì vescovi di Parendo o dì Pala le conser¬ 
varono entro il territorio degli stati aiislhacì- Cosi 
dopo il volgere di niillo e settecento anni, quella chiesa 
mclropoti che fondu vano S. Marco e S- Erma gora, si 
trovava divìsa in ire provincio metropolitiche, Venezia, 
nella quale fu trnsportato il patrinrcato di Grado; Udine, 
in cui [ìHs^ò il patriarcato d'Aquileja^ inutato titolo e 
rango ; Gorizia, formata novellamelo con parte della 
diucost Aquilcjcsc. 

Altro cangiamento portarono nelle condizioni rc- 
clcsieslicho la soppressione del collegio dei padri 
gesiiili, imperante Mnria Teresa, la cessazione del scini^ 
unrio, e lejirqriie operatesi dnM'imperatore Giuseppe 
11. Cessarono dapprima le fraglie, cd i convenlt, all in¬ 
fuori di quello di S. Cipriano dello madri bcnedcUìne; 
■odi sì proclamò il principio di non lollerarr ginrisdi- 
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ziime di cgleri ijrdiUi. Si iratlnvn ihjI Itrnipo medesimo 
di tug-liero i vescovati di Tricslc, di Pedenn, c Tarei- 
diocéi^i di fiortKia per uomporiic nuovo xp.sepyaio che 
doveva avere centro in Gradisca. Si toUcTO al vesfO- 
vat<> dt Trieato il distreUp di Umiifjo cho venne incor- 
poriito alla diocesi di ; ì disketU dì 

0 Loncho die passaroiio ni vescovi lo di i'jipodistna, 
e dìslreUl di Pin^uento e Boz7.o die pn^snrona alla 
iiioccsi di Parendo; si tolse a Pedona la villa di Gri¬ 
gia idii dio passò al vescovato di Pareiizo* E di ricam¬ 
bio vennero tolti al vascovato di Parenzo : Pidno, Ge- 
iiiiiicjs Aniitilmia, Verinoj Cn^cliicrgri; al vescovato di 
Pala, ClitTsmiDi Suiiiberg, Bogliuno, Celiai ^ iJiGisdue- 
nÌ 7 Tte,i Lovrana, Votosca, Castua c Ciana; Fiume tolln 
n Pohi passò alla diocesi di Segna. Coiupoi^tri così la 
diocesi, étIIp unti! he riparlizioni hnsalo all' esUteiiKa 
di cornimi romani j al!' antica ragiono di l■|lÌ5^opIlta 
desunta da primazia di comune, nobilinro o lihero, da 
subordinazione di cOEUune rurale a comune urbano di 
rango fiuporinre, venne sostituito il principio di rogu- 
larD [ti diocesi seconda lu domiua^ione poliitca di su- 
peemn sovranìliì, e di comporlo secondo nn numero 
certo dt Bbìiiintì; prìncipi che guidurono poi n can¬ 
gia urenti ulteriori per forniam dioceaì più vuste nneora 
con iseile in ciud^ nella quale non ei cercò come ni- 
trovo la condizioQe dì centi alo pel governo politico. 
Lo rngieni storielle cedettero alto ragioni di stato com- 
hiimte a rrigloili dt cniiv'oriieiiza ; però le ragioni slo- 
riebe di questi tmiipi ineitesìmi ehln ro einquanV anni 
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più lordi prDVoT(‘ii*n nd ricomporre l^i dieced leri^e- 
«lina. La lergcsiinflj per lo atocca rsi delle 1 ra¬ 

zioni prisRolc a Capodiatria ed a Cittnnova, riinuiie con 
muco capitolo ^ quello rioù di Trieiiia udle jiarU di 
qnd del Monte pii alti'f copi itili verni evo 

lutti ledali cd auLho ntù liioplii ove ve id a ve vano ven¬ 
nero [tiHliliute le parnccliie; in Tric-^ln iiicdcfiimn fino 
dal 1777 crasi lolla al cnpilolo la cura delle onime, 
alla quale quei capitolari intendevano con ripartizione 
della citili e deiraproj o eon promtìscuo ddutu e diritie; 
nel 1777 due paroccliin venivano creale per la diti, 
runa del duomo colla residenza nella chiesa di fi. Ma¬ 
ria Juapfpiore> 1 ultra della ciltd Teresiana colla resi¬ 
denza nella chieda fino allóra privata dì A alimi o 

nuovo. 

Poco alunle vennero lévale le dmcc«ì di Trieste, | 
di Pedana, T anidioecsi di (jurìziu, ed il capì tele di 
Trieste, c fornì uta la flioceNi di {»rndi,»ca. France«f'ii 
Filippo dei ! cnli di Inzai^hi chi ut] ava la tìerle dei ve¬ 
scovi di Triefitc, eomìru iaia da Frugifere c durala per 
lìcn uiillediicentu sessuntaquullvu anni j la Inisilicu an¬ 
tichissima di Santa MnTtnj per tanti secoli chiesa cat- 
icdraits veniva ridona n chiesa di privala divozione, 
ducchù la ]jaroceliiale risedeva in S. Muri» maggioro. 
liti diocesi ili Tricfile hi divise in duo decanati circo¬ 
lari, Lune di Trieste tfonzn suddiviaìono dj decanati 
ruTuli, ed abhraceiuva le due ji(treccino urbane, e lo 
rurali dì OpcbictTià, Poveria, Kotlig; i'altro dì llreuo- 
viz, at quale sottosta vano J deca noti rurali dj liollìua 
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r iti Jobhìine* In Pigino venne cMJiijerviUa la prcjjOifi- 
Inraf unica digniU rho rimase! desile niiliclic condiziotiì ; 
III forma tu deca nato circolare j cui settD£tavnnt> i de- 
canati rurali ili Pedenn, Chersanu c Lnvraiia. La nuova 
chiesa Gradisca na ehhe dignUd quali usava risi nelle 
proviiicie vicine^, prejiosito e decano; ebbe im custode, 
i|naUro ennoniei, sei vicari corali; l'u sotinposta alia 
chiesa di Lu Ina ini fatta arcivescovile. Salito al Irono 
imperlalo Leopoldo IL decretavasi la restìlUKìoue dell 
episcopalo iriesliuo o del capitolo, T antichissima ba¬ 
silica di S. Maria ritornava cattedrale, o la diocesi 
coniponevasi deironticii con pifiilvescovato di Pedena, 
e le frazioni lolle al vosco vali di Pula e dt Parenzo 
perchè siitiJfiLo su territorio auslriiico. I.a novella dio¬ 
cesi aveva di Kiqmrfìcio treutadiLC le|^lio iruytriacbc, e 
In salto posta all’ arcivescovato di LuIjIuiì^^- Pochi anni 
più lardi Trieste fu acefala, iioiuedialumento sollopoi^la 
ài sommo pontelìce* 

Intorno il 1821 la soppcossiono dot vcj^jcovato di 
Trieste fu di nuovo argomenlo di iralluzEoni. Un ra¬ 
pitolo cullet^iide doveva risedere uellu chiesa diS. Ma¬ 
ria mafr^iore roti alla testa dìgriitd di chiesa ; perù nnn 
ebbe eiretlo, e Ì episcopato yeuno mantenuto, Anzi poco 
stante ani|dintQ. 

Iriipercioechè fu stanziato che la diocesi di Gorizia 
tornasse metropolitica c lo di tutto il remino illJ- 
rienj cessasse In serie dei vesenvi di CspodiStria, 6 
quelln diocesi fosse iii perpetuo unita iiIIfì lerfoatina; 
venisse soppressa la diocesi di Cittunova, ed hieorpo- 
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ratti fi Trieste} vertÌMsfs u Tiiestc il iJistrcUo 

di Pin^Mirntc ; — Ì'n Hlanziatu chu it conllim |ìj'q- 

TÌiitùa foastt por Trieiìtfi il cotiiìiio della fUocesi 

verBo il CfirnU), por cui pfì^^KIl^urlo allii tììoceai di l.u- 
Idùiia i dacaiiall 4j AdcUI>Lirtr e di FoUlrit» colte pa- 
rocclite di Sfavilla, di llrtìnoviiR | di Senoshesili, iJi 
Adel^l^tTgi di Tcrnova» di Cossatin, di Vreiiij p dì tlra- 
ftinliriin colle tredici cappclIonie compreso in essi de¬ 
canati. PrtìijeccQ j che era della diocesi di (foristin, 
paiìisò a r|iitdlfi dì Trieste; i condili verso Tolti e Ta- 
reri^.ù rimasero quali erano dopo il 1784, i condili 
cioè dell’Impero, Rlìorqnando etìisteva la repobliliea 
Veiiclu. 

Oggidì due sono lo diocesi caooniconiento od in 
perpeCiio nnlLe ; La fìliEstinopoiitaTm entro aiiticliis- 
aiini «noi conlinì, con quelle Ira/iioiii dell’antica tcrixe- 
ptina che nel 1784 stavano enlro gli stati dtdlft repiih- 
hlicR Veneta; la terge^^tfna Io min tu d riti’mi ti ni diocesi, 
mono i decRimli passali a Liihiana noi 1830; dallpi 
Eiiioiiionso integra; dalla TelonatD ìiitCìgTn ; dallo ira¬ 
niani d(dln diocesi di Tarcn^o o di Tnln che nel 1784 
erano mille terre àitsLriarhe ; cioò Io ptiroceliio paren- 
line di TUino ^ Ticino veeehio , Oeintno, S, Pietro in 
Solvo, Corìdico, Aritinìanri, Trevìaio, Vermej Caschlergu, 
Gherdosolla, /umasce, e le (foroechìe polenti diClier- 
satio, SiniiJicrg, Cnsliaro, Siisgnovi'/.H, Pas, Eeglìimo, 
Vragiia, Ikdegnavaa, Clami, CasUia, Voloscfi;, VcpriimZj 
Sovrana, ItioatdiicniKr.n, [lersez. 

Nella diocesi projtria di Trictìte vi ha iJ capitolo 
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cnttcdralo esile digsits di proposito ^ dDeano ^ t: hco- 
UitìlirOj c qiiftUro caììoiiiei; il ecipiluEo di Oittjjiiova, di 
Ire enpìlolai t, pcr6 ineiiricalo della cura tV imìniej 
conservato [K^r riveren7.a della cluesn altre volto epi" 
SCO pillò, risitio conserva il ti lo lo o rango dì propusU 
Inni, perù non è più dio [larucrhia* TTilta intera la 
diocesi di Trieste ù provveduta pel governo delle anime 
da paroiliL o cappellani indipendenti, aciolli ì capitoli 
clic avevano durato nel lato orientale del ^lonto Mag¬ 
gioro lino a tempi recenll, od in ultra parti oggregnte 
alla dlocòs: sia in lem pi pi ù remo lì o più firossimi* 

11 governo di clnesa oltreché ai vescovo nel quale 
risiede per proprio diriiio, ù [Kiggiuio a decani o vi- 
curi fcirnnei in coso dì minore polizia ned esili n^Iìcu^ o 
di questi deciiuìili Sfò ne noverano 10 emù : TrieMs 
cui sollosUmno le patu^'^iliie nrlmno di S. Malia o S* 
(jiài/;lo, di N. Miirin maggiore^ di S. Anlonio, di S. Ma¬ 
ria del soccorso; le sn]iiir]>ànò di Opclnélìa, Tornai, 
Povcria J. iivliìHft o Oitarica rollo paro echio Itcnlig, 
Eròsov]>!^a; Jelaham con ilnischizxu, Ciana; 
éOfi Volùacìij Veprinaz, Lovraiui, MoacUkni/zaJSersez; 
Pisina con Piotino v'cechio; Gemino, S- l'ieLro iu Selve 
Coridieo, Aniiidsuiii, TcrviBÌo, VcniiOj Cnseliiorgii, Cher- 
dosellH, Zìi ninfeo; i^sdÉìm con Cali ignana, S. Giu vanni, 
Idnilimo, iVovncii, GollogorLzii,CliefliUuei Chersano tùn 
Siimherg^ Coslìaro , ('ojiieli, llnrdo, Siisgneviza, Pas, 
Iloglliintì, Yragnu, Dulegnavasj Pin^nenttà con Lnni- 
schiò, Koz^o, Colmo, Crimaldni Draguelu Verh^ ^ovi-* 
gnaLùo, Sdregtiu; Poriot& coti Piemonie^ Caftlagna, 
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IM Olili ano, Cislt*rna J Umaji> cuti .S. Lu renio, Citlanovn^ 

Vericnc|»lio, Villatiova, GHsijftiaua, Buje. 

La diocesi profirìa dì Trieste conta ilu 200,0^0 
animo, ripartite su legbo quadrato ria 15 al 

grado; quella uni tu di Capodiaj^ia 40,000 sojira 7% 73 
leghe* 

Neìta riiRs^ma estensinnc delift diocesi Icrgescìna 
comprendendo F arddinconato di Duinn, ebhc'14 leghe 
quadrate; perdette in tempi ignoti Oiiìno che misura 
3, 3; perdette nel 1784 Ospo, Loncho; Muglia passata 
a Cupodialria 2, 5; Umago paasnto a CilianovaO, 72; 
Fingncnte © passati ii riiren^o 5i B; perdette 

nel 1830 Adclsberg c Fefctrix cirea IO, eLLo poi là 
diocesi Pedena eoo 3, 7, da Parendo ebbe B, 3, da 
Fola, 7, 5; ebbe luUn la d lucevi di Citlanova con ^,11* 


Serie rlei vescovi di Trieste. 

(Ak??! D0i*0 (L C.) 


524* Frugifero Frotocpi- 783^. FortitnatodegU Amen. 


srupo* 

&68, Gciiiiniano. 


604* Leone. 
009* Taurino- 


579, Severo* 
602. Firmino. 


929. Ruilaldo. 
946, Giovàtini. 

957. 

990. PiclrOp 


fi80, Gandcnjiio* 
’'73Ì. Giovanni. 


t 


759* Giovanni degli An- 1006. Uicolfu* 


lonorei. 
700. Maurizio. 


1031, Adalgcro. 
1060* Eriherto. 


ÀÀ\f 



ntf’i 
i loa 
iiir>. 
1134, 
1148. 
1186. 
1188. 
1190, 
^ njQiX 
1203, 
1212, 

1232, 

1235, 

1238. 

1255. 

12i;0. 

1202. 

1282. 

128IÌ, 

1299. 
^ 1302, 
1323, 
. 1328', 
1330, 

' 1347. 


, - 176 - 

v; ^ '■ 

Eriiiicio, 139G, 

Arliiìco, 1408. 

DiclimorOj o Diclinar. 1409. 
Berajirdo. 1417* 

Enrle». 1424* 

Lultoldo. 1441, 

V^iscalco, 1447* 

Enrico RaviEKi. 

GeUardo,* 1450, 

Corrado Jìajani del- 1451. 
la Pertica. 1487, 

Leonardo, 1501* 

Giovanni. 1501. 

Volrtco dfl PortU, 1547. 
Guardo Arangono, 1549. 
LtsonardiJ. 

Arlonjri] 4r Visg^oTii, It'ìGO. 


Divino de Forila. 1574, 
Briosa di Tn[>|jo, 1576. 
GmvanriÈ dii Tiirrith, 1595. 
Rodolfo Fcdrfljty^ani, 1598* 
Gi>:g:orio. • ' i' ’ 1 Oli¬ 
tili 1631* 

Fin Face da Vud.LiiO. 
F'rniiCfiSCO Amorino. 


16B1. 

L 0 d 0 V i della T o rr fi. 1663 * 


Sìmono SaltarfilU* 
Giovanili*/ 

Fra Nicolo dcCarturis. 
Fra Giacomo Arrig^oni. 
Marino de Cerno Lis. 
Nicolò de Aidog:nrdis. 
Enea Silvio Piccolo- 
mìni poi papa Fio IL 
Lodovico didìa Torre* 
Antonio do Coppo* 
Acacie do So brindi. 
Luca conte de Bmaldi. 
Pietro de Bonomo. ^ 
Frnncctìco Joi^epìeli* 
Antonio l^ercguoi. ' 
(ijovaniLido BlUa.* 
Amlrea Rupicio. 
Giucintu Frim^Iiiuiiì. 
Nicolò Corct, V 
Giovanni Bo^arlno. 
Urafiio da lìcitili. 
Ridaldo ScarlicEito. 
Pompeo linrone Coro- 
nini. 

Antonio dui ^Ureniì. 
Frane, 


" 135(L Amplilo Ni Vaccino. 

1370. Aii^t'lo da Cbioziea. 1672, Giacomo Ferdinando 
1 1383. Enrico d « V i tdonstcin. Gori7,7ulti . 
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1G92. Gioy. Frjinc» Mi)ler. 178R Viene sopprt'uso il vp- 
1721- Giusy(jpo Antunit> scovaUj di Trieste è 

Larono Delrneslrù ylio dopo due armi 

1724- Luca Sarioriu Imrone rivive, 

DclrucsìrL 1791 . Sigismende Anlani<» 

1740 . Giusoppe Antonio contedellocìieuwtrl* 

Anib* co. dei Felazzi. 1796 . Ignftjtìo Ci^iHano de 
1761 . Antonio B^erdinntido Ituiiét diFuìslenbcrg, 

Cónte ile Hcrberfdciti. 1821 . Antoiito LeonEtrdis. 
1775 * Francesco FìIì|i|jó 1831 . .Gluteo Baunichor. 
conte de Indaghi. 1846 . Bartolomeo Legati 


Coiidiziofli fisiche del territorio di Trieste. 


L odiemó agro triestino non ha che la superfìtie 
di diciasette miglia italiane quadrate^ pari adnnatega 
ed un oUavOj e si itendo lungo il mare clm lui nonm 
Gólfó di Tricfite.^ dal Tonte Lui&andra di Zanle 

Quo allo prosairuttd di BesLiann ; dal nmro stesso lino 
uMa Istrada che corre liutgo ÌI fìtone cd al di Id delie 
cime; dei monii che ^^mniio aopra Trlef^te ; allargandoci 
R[i\ carso nclln parte di Levante. Lu furiiut deiragro 
tu ammigliatu a quella di un tinto. I/ngro ù prnptia- 
moiUc cóUocnto sulla linea ove lu calcare dolluGursIa 
che scendo verso TIsoueói, in contatta rolJ'areuann 
vlu- il deiriùLrla lino a Pirano u nelT interno; il terrilorio 

12 
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ili Trìa^^to esteso porte snlla rnicure, o parte fluir 
fi renano. Dtll'inficile di questi terreni, che veramente 
seno quelli di ffrnndr riigp^ia intorno Triesto^non pos¬ 
siamo far meglio che ri|jei:(sre quonlo vediamo acriUo 
nel gioriTEile V ÌHtrìu Nro {Jl"(ì2 dell'unno 1847, dal 
sig* Adoiro de Morlot. 

“Nidi'Istria, coiTiG nelle jiarii prossime dei circoli 
di (ifiriKÌa e dì Adclfher^, #tl riconoscono Irò princi¬ 
pali funnitzioiil di monti ; luna si In cnlcnre con 
culto pclriiicntioni più o meno frcqncnli, Trti le qniiU 
lì^nrano in primo ran^o t nummoliti (corpi Icnticolari 
del tlinmi'lLO fra dite linee cJ nn pollice, t quali nella 
s|iez£iiUirii Iravor^nle mofiirano unn K|iÌi'ule fliiddiv'sa 
in più cani cretto}. Oltre al ntimmcLUi vi sono nitrì 
corpi flimlli di piccola canicraKlonr, finora conrufli rei 
primi, e che il sif^. Frcicr di Inliiana riconobbe per 
roriimitiilerì del genero dei melotiiti ed alveollnc. Questa 
calcare 0 per lo più di < olotc liiciflo, lTÌiiiirnstro,apcsso 
emanante odore prcllu di bitumo nelle spCKKiitnre re¬ 
centi., Forma strati visibili p ara Iloti, elio tavoli» po.^jona 
avere lo apeasoro di 500 piedb Jn altri pftcìiii, ovn ò 
fref|itente, la si cbiania calcare nnninioliti cn^ porcile Ìri 
qiicBln naicBincnte si rinvengono ì nijiìjiìiolili; noi la 
rhiftmerrmo anche mrsìca miperìore. 

“IVci circoli fiiiitidetti compariste nnclio nn'nitrii 
cnleare, fljinilo albi rminnìùllUca per coloro o forma 
esterna, tlislnita purù in ciò che flolitaniente non con- 
tiene petrilicaKton}, talvoUu alla snperncie logornU dal 
tempo SI riivvisàiin coralli ^ più rarametuo m risemi^ 
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IrariD conriitg'lic LjìvnWI [^prolialitlrn^rtte cnrilio). I nurn- 
c fornniLnll'^^ri ^ c\ì& n ruvvisur^o quii^ì dappcr- 
iiUto nella l'flieare cardila siijnìriore a che V aUrwver- 
SEiiin in ogni senao^ min jfi hanno nel In caU are Hecuinla ; 
tn magali ■> tiilvoUn molto hìUirninnHn^ tnlvoltn in grudo 
leggerUiiimo; nlT tncootro è llrinbilen sì noUo il 

marinilo obmo Jo^se vetro, o risnona forte n diiara- 
mento; qunIitÉi ijnei^lc due^ che speaso d ri.Hi’nntrano 
Dolle jinrlì infenori dcllii enrsien #n|ieriar(.v iliicalu se¬ 
conda calcare torma considerevoli struti dnllo spoasore 
ventini Ilo di ^00 0 più piedi. Cliininerinno questa 
CirfCfii'ÉS cantica ì»fi*rhrei 

^Diver^n dalle duo calcari ò la masi^H ii^>iiii gran¬ 
diosa di marne argillose e sabbioso, altravoraate da 
àiruti ili pietra orcniirÌH, le quali spesso nono preva- 
leiiU u lengonii luogo degli slrnli mnrnoai. Questa 
iniiSfia è geiicTHlmentc grigia o cclcste-grigÌH, frequen- 
teine 11 lo a slniiì emli, e pocu co ndslenteJri questa non 
si fiscnnlrarono pclrifli'nKioiihsrilhiKin ai veggono qua 
e hi piccoli rrnininentl di sosta niii vcgclabilo carbo¬ 
ni La massa tnlcra è simile assai alla cosi delta 

acenttria cicnnw, e coM anche si intitola da molth In 
latri a por In il nome volgare di tuftUfi^nù appiccato alla 
sostanza rièra picLrosa, nome indulibiamente trnlLo da 
generico italiano inacEgno. Tassello o crostello si dì- 
ermo le sostanze tJjssolvibiii e tenere, ma noi preferì- 
remo di riare il nome di iasnaUo a tutta intera la 
massa. 

^ 1 >B queste tre formazionj rdoè dalla calcare carsica 

12 ^ 
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sTifinrir»r(>j (iHlia inferiore e dnl tnHseìlu sì compone 
lulUi la provincia^ lo mantagne più alte come le re- 
IJiont |piii ^l^p^e!!i'^^^. TalvoU?» tulle e Irò prossimo l’on,i 
fiiraUra corno presso Pinguonlo; tulvokn gli strati 
conlimiati di una coprono frrnndJ trulli deirnUra, Cosi 
H lovante-iue?izogiornD di TricBlo il tassello i'orma ampio 
territorio; cosi sulla spiaggia fni Pula e Rovjgno si 
veggono tìoUunie gli Hlruii unironni delia calcare in¬ 
feriore, meri tre la calcare superiore si estende molto 
entro terra, Otmnto alia posizione progressiva di queste 
tre foniiiiZMini, In ntimmoliiiea È superiore, qniridi di 
roTfiia^iotic più recente delle altre; i di lei strati stanno 
visi|>i1 mento coltociiti sopm quelli della calcare infe¬ 
riore^ spesso però ginccieno sopra quel li del fnssollo. 
Kesta ora n vedersi come stia la cuEcnre inferiore al 
tnssclloj se sin cioè sovrapposta o sotlopoiJta, elio è 
quanto diro se ala anteriore in tempo o postonore, 
(bucalo primo ed imprirtiiiilu qiicì^itfj non è si facile a 
risolversi per 1‘Istria. Le singolari condì?inni dei monti 
io questa regione seducono a crederò die la calcare 
carsica inferiore continui «otto il ta^ii^ello, anzi eho il 
tassello stili spesso snpra In oulcare nummo litica. Se 
non che nsiraendo dyJle rcgiuni nelle quali ebbero 
luogo nIterai;ioni rilevanll negli strati, c visitando 
lunghi propizi di e^ploruzione ove i massi strateiformi 
giacciono uir Inpìrea f ame DriguiRTiamoritc sì sono 
cmllanalt, no risulto con vrrosIrnìgUanzn', che il taa- 
i$ello formi ba^e bt pji\ profonda sul quuìo si collocù 
la calcare inferiore; o Ae questo manca, la ralcoro 
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rarska $Ui»ETmro aia sovra il Uascllo ; 

*5 Kd roti ri cu lincile la calcare sitpcrluru il ri¬ 

mano a ifionio e forum la fti]|jorJìrlo immtuosa cojierlu 
salta nU) da terriccio o ve {Tot a se io ne. J-d dove ajijmri- 
scono collacaziojii diverge, ilevu^ì jjor menloulla po£i- 
siliiliUl ili ittLernzìmii esscnKÌitll negli strati, di gruiidi 
scuoLìmoiUi sussnltiianU (per modo clic gli «irai* oriz^ 
pùntali spezzati in rlirezinnc perpendicalnre mentre 
pria stavano in linea cantitiiinla, da un lato della spez- 
zatnru rLéScono io livello piit alto di lineilo dio diiir 
altra) e perfino tli rovésciaioonlt; la di cui iotelligenza 
non è facile senza «niro diiiegni^ per Io clic deve di- 
Terirsi di parlarne ad iiltru occasiono. Sopra Trieste, 
illa strada verso Opi hiona , ai veggono apertÉiméfitc 
gli strati della calcare superiore correrò sotto ijiibIIì 
deirareimria ; ma non sioltanto sono gli strati collocati 
UiÌK^al verticali, i[iiìndi dislocati dalla nulnriile posi¬ 
zione, ma in nicjllti parli dulia strada moslrano rivai- 
gimuntl assai mernoratiillf rivoJgiineiiLi 1 qiiiili non 
laacianó dnbhiezza dello rllevanli alterazioni sidTcrtc 
dagli strati che origìnariaincnlo orano collocali nriz- 
zoniali imi fondo del mare. Eil è da ei^, elio imlvo 
migliori riso ita ti da investigazioni più esatte, si può 
fraltanto ritenere clic gli strali siciio siati noniìollanUj 
iollos'ati^ ma rovcactaLl, per modo che quelli originu- 
riamente più profondi del lascilo compariseano ng- 
gìd) presso e sopra gli strati della enlrnro. In qualclie 
situazione gli strati possono essere ^tati alzali T uno 
coprii roltre al turo confine, por cui egiiolmeuLo fìgu- 
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ru riiirtjriare posto alialo o sopra Tinferiore, ojmjjìoik; 
che viene córftniiflta dulia coUochjìotic degli slraU 
presso S.iServolo elìofi-ltiitiE nella tlirejKiotie dì levanlc- 
niczi^otlj; impcrcioechò in questa rogìono In lalcHrCf 
elio è Idoli tic» con quella dì Opchicna, è visibilmente 
posta sopra 1 arenaria^ Nella regiouo di riiiguonle che 
mollo olTre di maravìglìoso e d’istruttivo, glrscaflionì 
di col re re sjiCHso rip Giuli, al di cui piedi vedesi il 
lagscllo^ porlario alla Predciissu dì ripeliiie rilevanti, 
Bbhaslaoo pnrallcle, dislocazioni delle masiso montuose 
collocate a sUati orìKJpOntali; ed io com ordaiiisa a ciò, 
di esnmiiiare in sito spccìalineulo propizio, il con¬ 
tatto ini mediato dolio masse orizzoaiaU della calcare 
o del tassello, esame che viene in questo caso n com¬ 
pio vara rrsitlleibza del In ipotesi. Le itjiurisienza seno 
poi CD£Ì compìirnLe, che ncsaiin" alfrn ipotesi sarebbe 
inigUorc di i|Lie]la di rlitc uvvicendamcnti dt calcare 
crarstcn eupcriare col tassello, così che dilli"ulto 
il] basHO sL riscDuli:» dapprima tassello, poi calcaTc 
nLuiiiiìolUii'iì, poi iillra uiafsu di lassollo , ed inferiore 
n questa uun secónda massn di cnlcaic nuinmotìUcfi; 
indi appena la calcare carsicu inferiore, ed inferiore n 
questa per la tema volta il ih5sc11d. Conviene parò non 
Jn.fciarsi illudere dulh' appariscensEo i sì dubiti ove è 
mai possibile , si Btlcng» però timto piti fermo ai ri- 
guliali di csjilorazioni corte ed inconlrOverlibSli, ed 
ejjpleratidn per tal modo con diligenza la vcrilii si fard 

“L ipoicid di movi nubi Li sussiiUuantq i quali natu- 
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rfilnu‘Tilc viinno uniti fi eonlemjiornnei tlivnlUmeritn 
ilurishbLTO indialo pnl priniirivo rai-tJU|TlÌniento di ocqiit 
sotlerriinee, Inoltre Jjt cidfflre rarsien inreriorfs nr^lln 
rej^ìnnn incndiainilfì di rin^riLvnte <'Oiiti<^ne ^jiitiiilkd di 
masse irregolari di minerà rhe si ridtieo ud nlliimoi 
e elle qui itili cnntieno ntolu argilla olin- [lirlte. L'ariii 
€ Taeipia lo seiolgono scdlccilaniDiilo in massa Umcrn 
0 fangosa. Ajiertn rlie sia stala la viri airneqiià o con 
ciò allearla altra verso gli in tersi izt ed ulte laccni^ioni 
degli slrali, faciifiKinto poteva aringliersì laminerà, ed 
il vacuo rimasto fncilinenUì poteva ni largarsi a caverna 
colio Agre Itola rsi dal masso [de iroso. La presenza di 
inntroieraUtli iiiverrte sembra essere plriUoslo propria 
della calrjnfn inferiore, menlro Io nportnro nd imbuiti 
sulla siLperfìcie dr-i moliti, fcrmrìló probubihtjenle dal 
crollo di vòlte Tiultiralì, eompariseooo cgonlmerite nella 
ralraro earalt'a superiore. Sembra altresì che stia con 
ciò io relaa^ioiie la terra rossa, specialmente ealesa 
nciia calcare Inferiore. Sopra il lassello non la si ri- 
seontra mal; D solhi niurtmolttica non cosi marcnUr 
come sniln calcare al me/zogiuino di l^timlona line alla 
spiaggia del mare. Il colore rorrso è dovuto airossido 
di ferro il qiujle non potrebbe RpiegRr.<ìi come sia in 
(anta qiiantdd^ ijc non venisse dalla risoluzione dello 
niìnere di allume , poicliò In celcnro bianca lucida ne 
contiene si poco che può riputarsi nulla; in ogni caso 
mono che il tassello il di cui colore grigio celeste 
]irovieiie in parte dal ferro. Parlane per ]'esattezza di 
si [fa tic conehiusLoiii la eemparsa di i[UcIbi stessa pittru 


isiti polare c csratlcrUUca die presso Pini^ucnte cirnondn 
la luitiera di allume neJln calcare iiireriore svilla Htrada 
da Carrj-tha a Tisìno, in disiniiìia di dieci minuii dal 
prfìito luujro all orlo di un abliasdamcnto nella calcare 
carsica in tenore, in mestao alla rottone della terra 
rossa. È i|ijeata una mussa cnlrare impura, mucchiata 
rns^i^Oi cori piccoli gflfllttìli bruno^-osniri impilotativi e 
ricorda certe nùncrc di ferro jiitrolìtieo del monte Jura, 
I 0 di cui cavèrne seiulirano stare in ìstroKa relaziono 
celta rormazione dell'o^<!gido di ferro, e dell'arg-illa, e 
che in ciò nioalra assai soiniglianzo colTIslria. A clt^ 
clic la stessa calcare inferiore somiglia alla 
rormazioTie jiiraiica. La caverna di Adelsberg p. e* è 
notili cattare in fori e re, o nella sua proH^Ètriinl veggonsi 
tratlì dì terra l 

** (Juunio al co nfronio delle formazioni istrione con 
altre, la calcare carska superiora appartiene alla 
Lìssitna forma zioue un auuo litica, che al lì ne dopa lungo 
i|ues1;ìonare fu riconm^ciiita come vernmente la più nn- 
lica terziaria^ come formazione Eocena. Presso Nngln, 
in vicin^uzH a Pinguente si rinvt^ngono Imono pelrì- 
tkazioni, fra le uUrtì il Chjpa(iift(^ir cmmdms^ il iptaltì 
è gl ffÉiiipteTite nella calcare niinimolitiei] presso SnUs* 
burgo. Lo HI rinviene anche presso Fislno. Tutta la 
calca fc carsica sLipoTiorc serribra n|>piìrienerfl alla foi" 
miìzionu 1111 mmontica, c dì risoIvcrRi in pìiì suddivisioni, 
r ìiiflnia delle ijunli poirehlio ngcriversi alla erctu so 
le roniiiL ini foro ^ che ai rivengono negli strati superiori 
itusicuie ai numuiolilij non si riscontra ss ero anche nolla 



inferiore «ebbene piiV frefjHentornente, menirc f|ni i n*on- 
mofìti flpHrÌÉJcoiio* AI confine liolln cftlrrtru «iijioriore, 
e |jo«lL sown alle oaicnre ìniLTinrei, sì nm«trano in 
moki siti strati riio vanti dit (i oinàe « 2 piedi di onr^ 
bone ohe dà biieii ooìik. i^mse Al liana lo slrato può 
uti[iK£ar.‘4Ì ) non on^tì i[ucllo prer^Ho Piniriniintr* Esso è 
coperto con ralonre l'osca nasai IiLtiniLinosa ripiena di 
fornminiforo pre««o Pin^uento, od nH'incontro ripiene di 
conchiglie presso Albonn che sembrano essere marine 
piuttosto che dì accpm dolce, La calcare caruleti infe¬ 
riore ha moilB analogia patrogratlca colla calcare Ju^ 
rnticB j perc'i secondo le poche pelei fica jsioni noto pò- 
Irebbe corrispondero alla creta ed all'arenaria verde* 
[ppurili, tra i qnuU IL cnniu t^accinnm, annosi riiivo- 
miti p* e* presso Fola , Opcbiena, a) Nanos prc,sse 
Prowald cd in altri lunghi; e secondo Ifcckcl i pesci 
negli «irali biLmiMno»L di Coinen sono assai simili a 
quelli nella oi-cin. Il las^clle ha la maggior somiglìanzu 
coll'arenaria vìenitese, colUi quale poirebbe concordare 
del tolto, mancano «oltnntn le rneoidi non [lorancù 
rinvenute; il suo vero collocamento nella serio delle 
roniiazloni devo perciò toncTsi ancor più dubbioso 
che deir arenaria viennese, della rpinlo non sì bacon- 
tex 2 ia* Siccome quenta, per quanto alcnnì no pensano, è 
collocata sotto In calcare ni pina, o conti clic pianto del 
ktìuper, si potrebbe congtlinraro che il tassello appar¬ 
tenga anche alla trias* 

“Nessuno traccia sì è finora mostrata nciristria di 
forma 2 ioni loninrìe delle miocene e pliocene, corno 


fidi fli[[ivif> pMj antiri:^; fU fliInvio PTrutìco 
non viirni ven erai 

**n«l che tulio ue vU'iie che geolo- 

ffirho ileirhtcìft aotim flli1in^tcin/.a uvcndoi^j 

tioLtmitri Ire formii/ioni fijisui precise e rlUUtile o elio 
le lung-giuri flifflcolliì vengono dalle fcc(|ucriti nllorit' 
lioid negli staili. Qualora per precide osserviixtonì si 
giungesse n deteriidrmro Ir poaiziaue successivi! delle 
rtirinaziohi, In geoingia defl'lstrra faciluiemc ut pnr- 
rehhe in elufia^j e gii esmui de Ungi iati poIrclLiersi 
svikpparo senza gravi dii'iicolta.f,. 

11 iitolo dei]'agro di Trieste ò latta montunso, lu 
parlò di cntreice ò In ]iii\ «Ila uoii jf^dtiiitlo per le .houi- 
mltd^nia pel pinne nLcdòsiuio dui suolo siesso, il ipinlo ho 
jjòl complesso moslra uun vallata Ira il (llorir clic sovrasta 
e Trieste, ed nllro lilonc più a scttiìnlrioTic, siouiìgìia 
nelle pnrtienUiritd a Icrrenn formatosi quasi per sua sui lo , 
In patte arenaria lui qitidchc eaiimiìtd che eguaglia Tal- 
lipinno del Carso, ma è disposta a filoni regolari che 
diinuo upcrlura a vallale, nstreltc perchè breve il loro 
trailo. Terreni di nlluvione nou sono In qualche Gslen- 
sìonc che nella vallata di S5anIo, opera del lorrenle 
Lnssandra; di alluvione ai ó pure il terreun sul quale 
sorgo In eilU nuova, e qualche nitro minore, ehe non 
vai la pena di indicare. 

Singolnrc comparsa fa un iaoloUo oggidì coperto 
dii hntteriò e dallo Lantenuj che nilililJi il parto; iso- 
lòtto gid noi loiM|tÌ antichi un ilo a terra per opere 
arldiziale. Quest'isolo t lo rioTi è giù di ossatura calca re 
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come quelli delift ternift di Mutifnkotte e tìì ìsola, ai 
mìsio come quello di Ca podi siri a, ma di oasiitiira aro- 
nana; diamo esempio su quciflo lilornle isiriitiio. 

Dello altezze nell' aj^ró triestino ed anche nei dìfl-' 
torni, dinnio un proi^petto cominciando coi monti più 
alti dell» Oiogiiju Alpina» 

Al lezzo (li 11) Oliti in piedi viennesi. 

TricoruD o Tergloti^ ponto più «Ito e principio 


deir Alpi Giulie <.*.***»•- 903t> 
IKcvofiO o Schneeberg^ a tiro nodo dolio Alpi 

Giulie sopra Fiume .... » ». * 5333 

Rfonte Magi'iore d'Istria ........ d-lIO 

Monto He 0 Nanos . . . . , » » . * » 409d 

Monte Tnjano o .Slaunik ........ 3239 

(rnher di S eroseceli in 3237 

Gerijiaila di Castelnovo ■ . « 2802 

Monte Cavallo prcaso Popeeehio « . . . . 2526 

Ttaunik presso Scnoacchìa ...... 2384 

Czuk di Hodig" ............ 2360 

Kokos di Basovizzu *. 2103 

Zapada dì Povier 2034 

GUvizza di Gol.iz.1878 

Sterniez di Corgnalc 1861 

Reya di Clnnez ........... 1851 

‘ Sìedaunik di Susana. 1810 

Ccbulozza di Dirazza.- , . 1800 

lì Bume la Fiukn ove si sprofonda , - . * 1740 

Holivcrk di Basovlzza. ...» 1493 



















Mfidvcjah presso Opcliienn 1494 

Alnlikres presso UuUnii... • 1439 

S, fenolo casEdb - . . . ..1389 

lijibrooliril di nueoviz7.a< ........ 12B9 

Monte di Opchiciia.1246 

Ingresso nella grolUi iH li'oriiiale.1239 

AiUig^naiiiì campanile ......... 1169 

Luliiana rimn del eaaipiinllt} ....... 1162 

Stuarna Berdo di Scsana. ..1142 

Opcliiena riata del campanile. ...... 1077 

t*oi)do della grolla di Cornìale.900 

S. iVinifi di 3 h (Voce ...... ... 872 

Ca^ielliivr di Fiuggi» 772 

Il lìume la tleka ove si protoinla ..... 7t!4 

Buje 096 

Sargenttì rii DnUnaj la supcriore.3% 

Sorgente di Bagnoli o fìollun« 312 

Sorgente delj'odiDrno Acquedotto di Trieste . 290 

tSoiKimiul della casa che ù nelCnitóllo dt Trieste 

fu orologio .......... 273 

CuNioUo * . , .. 273 

Surgeuto del IllKi^no . . . * * ^ . 260 

Panlalecoe presso Sérvotn.240 

Specchio dfòir acqua noi (ilorlel dolT Acquodolto 

di Trieste ^ ^ . . , . . . 82 

Daga deiruspitale dì Tricjfle. 48 

Acqiiii nella caverna di Trchidi. 48 

Serbaiojo deErAi’r|iiedotto dì Trieste .... 33 
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Di4Iu crtiMJi/ictni dtl ((‘tdlorlo dì Trieste, 

Hjiprna merltn farsttne cenno piti cìits por dire Riun- 
ffcro [ei produstione del vino ulte 5ÌMRX> orno, e f^lì 
altri prodoUi baiitnrc appena per tjti mese ni con^^umo 
delUi oìlUl, tanto il territorio & iii^iiifTìciente. NèlBoerili 
decorai i[Nan[|ii il liTrlJodo era nnebo agro nlìinentario, 
il vino, folio, il sale, lo rrolta ìtccdié^ le &eia, la 
peaca davano procloito eccedente il bUo^no degli 
abitcìnli, 

Ìt(‘ggiiiieiilo provinciale c comunale. 

Leggo nuova del iR50 ha forinato di Trieste, co¬ 
mune auUioomo che ìn aè concentra i poteri assegnali 
dalla legge generale tlclf impero alle provincic, o conio 
le dicono ai paesi della corona. Ai reggimento del 
cornitno intende un consiglio iiiunicijiftle di ciniiuanli- 
ijuatiro persone, eletto da quattro corpi ehittorali in 
cui sono ripartili gli urbani ammessi ni voto secondo 
varie toro condizioni^ e da sei distretti della ennipagna. 
Il consiglio si raduna ìn consiglio maggiore per le 
coso di maggior importanza , ed in consiglio minoro 
di dicci per lo coso di dettagtiu, L'eaocuziono È png- 
giatu a inagiitralurn civica da regolarsi. Capo del 
comune del consiglio o della magistratura sì è il po¬ 
destà clolto dal consiglio, o die rim por a toro con Ferma, 
*0 gradito^ duo vicopresidoivli siippìiscono il podestà; 
I& magistratura non ha però nitri poteri che quelli di 
*'oiimnu. 


im 


Il iminici[Jt« soltostd al ^ovcrniìCiire die insUnric 
ù luofToleininie del Litoriiltì, ed idle alLre niBg^ìsrriilure 
poliiidie c Pfìnier^li^ I0 rpinli sono ciHiiiini fil litorale 
ed a Trieste- 

Fino dui 1814 Trìeslo è cilld del luUu popolare, 
dacché allora Tu alKilita dairiinperatoru Franco jjOo la 
iioliiltsl LrJasEiria clic dicevano il patriziato; la conta¬ 
di nanEa era da lungo libera propriclarin dei lerrcni 
e fino dui lompi napoleonici incorparala con paritd dì 
diritti al colmine; la citlaiJìnanEa iiicdcfiinm fu por la 
liiglfc rcrenie liinlifua a pochi IiKÌividui, il pii'i sono In 
condizione di inculi ^nltanto, che dicono ])crLincritì ; 
^li esteri dì certo caiegone sono equipAraiì ai citta¬ 
dini ; però te coao sano in ijstato tVt incipiente ùidi^ 

ntlilieriEo. 

Pur le cosa rii ginsiiKia, Trieste fonna col Litorale 
nna Aula proviiicin soggetta a corto faiperiorc^ (re corti 
alinovi, runa in Trieste, in Fovi^no 1 altrui, le terza in 
Gorizia; Triofito ho duo giudizi di bozìotid, Bccundo 
TEBierie, la ctLinpagnu un giudizio di circoTuIorto* 

Le Ipoteche seno regolate col sialoma delle tavole 
provinciali,, nello quali boiio inacriui II possesso e le 
ipeibc-ho^ 

Per In lifianzB 0 per lo scuole Trieste forniti provili- 
eie intiicme al Litorale cd uLlu Dalmazio ; per le cose 
mililari, eoi Liiorale, dipendendo dui uomaudo generab 
d" Italia. 

j 4 a campagna di Trieste che dicono il Icrritorio, 
il c[iialo oggidì corapTCìido aoeho le contrade esttìrne, 


m 


deve fornire uo baitnirlione di caedatori forte di milte 
uoniini^ che fiortn té irij^égiir iJiìperiall, e sei» 

vkio ptT ÌJi si curetta ud ordine nidi a ciud e nello 
campii^na et) occorrendo anche lervigi di fuomigtone. 
i?oTio militi 0 domicilio convocati <[iiando il «érvigio lo 
rìchiedcr dipendenti dui militare quando prestano «er- 
vii^i militari, l militi devono eysero pojtsìdenti, Tofli- 
cittlitd è cillRtlina proposta dui corpo degli offiriali 
mediante commissiono, nominatn dai governo pro¬ 
vinciale, li capo del liattuglioua ha rango di maggiore, 

ta campagna coma la cltld non è soggetta e re- 
i'nuamcnlo miliiare* 

l'orlot'raocu. 

Il portofranco di Trieste diver&ificJt mollo da altri; 
altrove ì) portafnincn non indica che un' esenzióne 
dalle leggi doganali pei dazi di entrata c dì usctta; 
in Trieste (diro quest"esehziono esprimo Tillimilal» 
libertiì di traflico data anche agli esteri, c le esenzióni 
e privilegi dati aUe persone che intendono alla mer- 
caluraf privilegi o couccasiouì che non meglio pus- 
sono indicarsi che coir antico detto trovarsi Trieste 
in condiziono di fiera contìnua ZZ locchè è anche e- 
aatto. Il diritto di nazìrmalilii accordato da Maria Te¬ 
resa ai manufutti irieititil, non rivisse nel 18H, per 
cui Tricsle è fuori del territorLo degan h te Auslriaco. 
Però a differenza di altri porlifrancbi, non tutti gli 
articoli di ccmuiercin flono liberi ; oltre i monopoli 
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dello «lata, sono vietati, mercurio, e i^pei ebt; era vìe- 
latfl il ferro eslcTo, or^i perù viene nniniesso. Il porlo- 
frauco ebbe Tiel Ì8I>0 altro allarga mctito verieuJo 
eoucedula l'iliiruitala libertiì alle arti, die pria eraao 
dalla legge vincolale a pennesflO ed a flìseiplittOi 

Il commercio od il pprlofranco formano corpo 
proprio, che ha rappresentan?.a ed organi nella borsa. 

Popoli» di Trieste. 

La campagna di Trieste ò popolala pressoché 
loti a da Slovetii, che lidie parti luonlanc bntitio stanca 
(ino dagli utiiriu tempi del regno Longobardica, au- 
mcolatid nel eecoln XV, © dilatati nullo contrade; 
r nniicR loro roniliKinne dì mnndHmii è ancora cou- 
.^ervaift da v 1:1 co volgare che cosi H indica. Quelli dì 
Survulo sono cremo aest che in progresso dt tempo 
adoUiircno lingiEa o coEtunii sIuvL La citta popolata 
da ilFìlìaTii, non prrdetto questo tipo, nè il dialetto, 
din ÉinzL fccù COtriune al imvidll aliliiiMli vrniitì da 
tulle parti* La rellgjone ha coiiaervalo gli olemeuil 
nfitionali, pur cui greci, tliirici, protestaritL elvetici 
formnndo propri corpi di comunìlil, conservano proprie 
Ì£tllU£U>tii Q lìngue, I coltolid die forriiiinn' il maggior 
numcrci non vanno separati per comunJtd secondo 
Ijrgiia c nav.lnnB; la griiridc maggioranisa degli israe¬ 
liti è italiana. Votò gli eiemunti novulli éì riconoscono 
in alla massa, In quale non è pcranro gitmtn 

u fondersi in un aoLo corpo omogeneo, nè ovverrù di 
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lei sì fneltmenlPi per ]q coDdÌTsioni appntita di^empo-^ ^ 
rio di ogni genie, ^ -iT 

Ter In passalo era il camune dmao in cilfi,con-^ 

Ira de estemn appendici della cillé, c ville; che Ib con«<;^ 
tra do esiemai ì pò sai denti nello quali sono pr^j^ocli#^ 
ttiUi urUnui, nOn at considerarono ville ; ma Ili^ i 
oscillazioni SDOQ grandi^ e grande la varietà tl^i v^i 
rami di amministraj&ìoite. 


-‘1 


Contrado cì^lcnio sono; 


Ville; # V 

S* Croce^ ^ 

^.di Chiarbola 

superiore* 


n 

inreriore* 


Prosecco, ‘ 

S. Maria Mag, 

supcriore. 


Contovola* 

n 

inferiore. 


Opchicna. - 

Uozzol. 

Chioditio^ 



Bane, l 

Podrìcianù* * 

Guardiola, 



Grò pad a. 

Cotogna. 



Trebiciano-i^ 

Rojano. 



BasovizEa. ' 

Gretta, 



Longera. 

Bercela. 



Sorvola-. 





niovimi'Dto 

(Iella popolazione di Tiicslu 

(cittd) nel secolo passato e 

nel presento. 

1705. . . 

. 5,000 

1786, 

. , . . 20.300 

1717. . . 

. 5,000 

1789 

, . . . 21,900 

1758. . . 

, 6,000’' 

1791 

; ■. . . 34,500 

1785. . . 

. 17,600 

1795 

. 37,000 




Vi 
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1796. . . . 27,901) 

1&37. 



51,900 

1797, . . . 27,200 

1838^, 



5.3,400 

1798. , . '. 30,2(10 

1839* 



51,000 

1799. . . . 27,300 

IRdf), 



56,000 

1701. . . . 31,500 

1841 * 



56,400 

1803. . . . 27,000 

1843, 


. . 

54,000 

mvA. . . , 2%im 

1843. 



53,500 

1808. . . . :w,200 

1H44, 


, 4 

56,000 

ifl09. , , * msmì 

1B45. 


. , 

60,000 

1811. , . . 24,000 

18 Ili. 


. • 

54,900 

1815. . . . Z4,000 

1847, 



55,000 

1820. . . . 33,000 

1848. 


, , 

55,800 

1825. . . . 40,500 

1849, 



55,600 

1830, . . . 44,300 

Cantpagnii 

. m 

26,600 

1835. . . . 50,200 
Ì83G. . . . 51,300 

Totale 

* 

. . '82,200 

Laiitudinc di Tric«le (l'u orologia 
del Oastóllu). 


45-» 

38' 50" 

Longitudine /rt VI» ♦ 



1|0 

20' 17" 

Massima temperatura dJ lieaujiiiir 


f 

20" 09 

liifliiin „ 

n * 

* 


4,' 27 

Media ^ 

n ■ * 

, 

i 

11, 75 

3ledln di|iioggiii uud'un piede Q Vieti, 

3" 1'" 63. 








■j 











eilIIìA AL FORESTIERO, 



1 ) u 0 ni 0. 

Bnraitsi pnnf^ipfn^ fr» \o cofio che il foresUerQ può 
vigilare} col duomo, collocato in imlLu sommili del 
coIlOf sul quale è disposta la dttd vecchia, o che an¬ 
cor continim mi essere il cenlro intorno n cui la no¬ 
vella Citili si Vfi dislriliueiido ^ eolie ricchissimo dt 
memorie dell'aulica colonia, e della citid dei tempi 
di ine^zo. 

Su questo colle sorso assai verosImLÌmentc quella 
città che i Traci venuti dalle foci deiristro piantarono 
neir ìntimo seno deir Adriaitco, o die dissero Tergeste, 
volendo forse in toro li ugna indi care la ritiàMtnon- 
Ione, come Capiidisiria disierò rrtrà rfcVd D^pr^r. Allor¬ 
quando I Ronuinì chhero eanquisiaio Tlslrin, e con¬ 
dotta poi colonia in Trieste, la sommità del colte fu 
adattati! o fortaliaio o campidoglia tulio cinto di mura 

13 * 


t\i farmn cho inclina a pìrinutlCf delle quali mura e 
dulie torri rimangono aurora gli avauKi, Entro il eim- 
pìdoglio Btavariu templi di dlvinìld pagano e pubblici 
edJrLi:li ni quali nel tempo in ruì fu data puro alili 
ctiEcsa cristiana c lìbero imito, lubunlrè ba^iliea* 

La basilica, che è duomo, ha 11 titolo da 8. Maria 
e dn S. 0imito perchè formata da duo chìeae divergo 
per tempo ili eustriiEionolardi ritiiiìto ; volgare 
incoio ha il nomo di S. Giulio, dnl siinlo martire triesti¬ 
no^ precipuo protetlore della citliU 

La buslllcu ha oggigiorno cinque naralc con dì 
piè io cappelle aggiunto ai fìnnihi in varie epoclie 
meno nnticho. La navata, che tuttora è n maiio mauL-a 
della principale o che a'intìtoln det Ss. SniTimenlo, 
era la precipua dcirantichìji^Lma basilica di 8. UTarìn, 
primo duomo di Trieste, eostrulLri in sul Eìniro dd 
quarto od in sul principio del quinto secolo} le co¬ 
lonne, lo niiiragUo bingìtudìuftli, l'absido dell’aliare 
sono di primitiva costruEione, L^iltru navata, che è n 
mano de.^tra della principale u dio s'ìntUota di S. 
Giusto, era la prccipun di altra chiesa in onore di 
quealo «auto, creila dal protoepi^jcopo Frugifero intorno 
gli unni 530, o della qualo rimangono in gran ptrlo 
lo duo muraglia che la cinguvnno, la trulla o cupola, 
Q r abside ddT altare* Mcnlro la prima chiosa, cioè di 
S. Alaria, ricordava collii sua distribudoue le antirlie 
basiliche romano a tre navi; la soconda di S, (iìusto 
sentiva dei lampi gtustiuianoi colla forma a croco e 
colla cupola stiacciata* Verso il 13i>l> le due chiese 





— 197 — 

rh' vrano progsijue furona riimite in una tsola^ tolte le mn- 
ra^^tio elio k duuikvano dal Ima ch'crnno più proE^itne ; 
ed utilÌK£fito la topazio fra le due navi principali per 
navata renirnk, nc ^soril liasilira novella n cinque ntwL 
disparata 0 varia pi^r dimenskni e dUtribu^iont^ come 
ancar nggigiorno ai vede. La prima basitici di 8, [likrìa 
venne eretla nel ailo ocrupala daltetiipio di Giove» 
dì GiuiìOue e di Minerva, rarenda uso degli anticbi 
materiali ed anche in parte di anticho niurnglic, edU 
stinula a publieo culto ^ In cluean di S. Giusto oli in- 
eontro fu rostrullA per divozione e culto ni santo 
p ro tetto re, ambedue entro il recinto dell'antico eam* 
pidoglio romano il qunle^ non più rtHorvolo «gli an- 
Uebi usi» per una iiicbì venne dato al duomo cd all' 
episcopio, mnntenuta T altra agli usi di guerra. 

Noir interno delia chiesa rirniingono delle opere 
antiche degne da osservarsi, i mosaici dei due absidi» 
a leasellt di vetro , in uno dei quali si rappreseriLe la 
B. V. col bambino fu atto di benedire» collocata fra 
duo arcangeli» ed al di sotto ì dodici apostoli col Sal¬ 
vatore in mezzo » neir altro la bgura del Redentore 
che calpesta un basilisco» eoi libre della vita in muno» 
cd ai lati i due santi Giusto e Servolo, ambi Iriofitini 
c martiri. La parte inferiure della priiiia abside manea 
del tulio: quella della seconda è decorate a colonne 
di marmi che lasciano aperti cinque Beompariimenti, 
nei quali fino da antico raffigura va tisi a pittura le ge¬ 
sta del santo protettore, riti ovale con affreschi nel se^ 
colo XV, Gli affreschi non hanno grande merito di 
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arie, sono perù iiÉomornljìlì il Off ni a veJersij porr li è 

servono a leali in oniaoKii il elio ifeald del eanlo, come 
rnccolte nelle legf^anifle e memoriej c dello alnlo della 
pìtUira fra noì^ fucati alTresclik furomi in i|iicsL'iiiiiio 
1$50 riNiniiratl. La psirte poaltcn dell'altare di 
nella ipiide ai cualodiaeono U stroaientJ di TiuirliriOf è 
coperta du Invola di inarme nella quale vedesi roE^ca- 
metile LntngliaiR e ripetuta la colomba che bevo da un 
%'n£ 0 , simbolo dé|r1[ jtnlicliì cristinnì. 

Il coro ntlualo della Hueaa è opera del lutto 
tino va, frullo dello larK:izioni del prelato^ del mimìcl- 
piOf e di devoti. Li cinque quadri appesì allo pnreti 
sono del ranxa, o co privano ghX glt affresdiì iioU'ab¬ 
side deir altare dì S. Giusto. 

rjei^no di memorin hì è il qrande occhio che dalla 
facciata manda la Iure, lutto a tra foro ^ di pfem*rc go- 
licOj c dégno di meri]orla pur anco il soriilto della na¬ 
vata principnlc, che gsd era tutto di legno co» bcom- 
prirllmentL che diconsl n ducale^ o di forma non fre- 
qucnlm 

Fra le cose osservabili si è una tavoletta in legno 
con figuro dì Santi, ch'era gid delTollaro maggioro o 
che si vuole opera del GioUinoj b» chiesa .'ilussft era 
nella navata maggiore dipinta a freschi dì qualche 
pregio elio dn luaglii anni cedcltera al tempo ed ni 
rìiilaiirl; In raj^pellji dì S. Glufieppu ù dipinta all'affresco 
dal Quaglia .j la pala dii?. (Jjusep|K', si vuole uiicho 
quella di B. ]\]aftiiió. Airnlture dt S, I^lrolÒ vi sono 
duo jiiccol» dipinii pregevoli. 






Il Irsaro [Idi» di iiort 

Id è uliri'ilaiito tVi <i(ip,irÈtti ; puri^ fra rjitestf ^lUliri- 
rostrsneoriò rho it tiy di Krnni^ist Luigi WIII (lonò 
aìhì c^Lìc.Hfi in Tu^vrunrià ikKf) cuMlodia aviiLi^ delle rfalme 
deJle due profugTie pririei|ics!i0 tiuili Adtìaidc e Vili uri a, 
iri^>rtc 111 Trinaie nel iHiiG e UMaporUdc uel ISlitit'llo 
lo 111 Le reaii di f?. lUonigi. l/oiitonì5t)rici è di gl aridezza 
e pesn tale elio è fatiea il portJirln. 1 /oatensorìo di l>eU 
Ijjs^dtijn maniÓiiUirii pnrigìjin Ita nel jjcdeataJlo iii^err- 
aione rho ricorda il denc del ro, il (filale alla famì¬ 
glia do lìurlo fr' dono di Lei vaso di poreeliana a 
miniature) in giaLo animn ^elT ufto delhi tornila dì 
i]uellu fainiglin puiri^iii conceduto per le salmo dette 
prìnripense reali. Me] Icecirn della chioiia si cuslo(lisce 
un faciale di seta ligtintlo che copriva la lesta di 
S* ^orvrlO) rlciiporato r|i]andn or non sono molti anni 
fu aperto il mio aepoterti. I/arcliJvio capUolriro custo¬ 
disco rnrle e di pienti i dal secolo XIV impoi, nnrlic 
aleuDc di aecoll |iitt antichi' da qiieato anhivio custo¬ 
di vanst coglie di leggende della passióne dei nostri 
sfinti martiri) il cui testo genuino del IV o V secolo, 
vcune roeeiilujiieiLto iinliblicalo per lo stampe. 

Dei libri di ehlosn dirussi che i[uello del bmiozzEili 
fn comincialo nel tl 5 l 27 od il primo rogUlralo ù il ni¬ 
pote del voFrovo Pi e Irò Bonomo, batleKznto dui pro¬ 
prio avoi il tpink' priiiin di jiLibntccIure lo sialo ecclc- 
uilitico eblm moglie o Oglio. 

La facciala esterna del duojiio, oltre rocchio sud- 
dciLO) mostra dì osservabile la incmoria in riiarmo poKia 


in onore di [topa Pio li (il eelobro Enea Silvio Pjcco- 
tomini) clic fu f^rii vo&covo ticI 1448; lo lapidi di ve¬ 
scovi raccolto quando il selcialo della chiosia venne 
rifatto; e gli stipili della porta maggiore i quali uniti 
rormavano il nionlimonio i'unebre di una famiglia ro- 
111 alia Dàrbia di Trieste. 

Il canipaiiilo per molti riguardi ò rimarcabile. 
Costrutto lino dal 1000 circa con unica muraglia sopra 
gii avanzi di un colonnato romano, il quale gìd ser¬ 
viva di atrio e d'ingrosso alia basilica prima di S. 
Maria, velino fra il 1337 ed il 1343 rivestito di altra 
solida nuiraglìu, prattealo nel vano fra lì duo muri 
lo SCUÌOp 

In questa rivesLllura si fece uso ili materiali d'atl- 
ticlio fnbbrJdio romane, disposti stollamonte bu d’ima 
facciata, c fregi o romici, ed ftltjci con trofei di 
guerra JCiiUi ; u stipiti della porta d’ingresso servi¬ 
rono due piedistalli che gìd sorreggevano statue nel 
camji[doglio, Pnno quella di CiìsLtiiitìue irupcratofe 
iilzntn dui rniinnic di Trieste, in luogo di queliti di 
Lk'ÌTiio, Valtro quella di un Vario Papìrio illustre per 
rancho dltadinc; inserta stava nella muraglia testa in 
fiiunno di Qgnrn colossale. Volgare credenza attribuiva 
questi rimasugli ad arco trionfale; atcuiii tftsLi opera¬ 
tisi nel 1814 diedero a risuliato un juccoìo bnssonlìevo 
ruppresentante dolina sorpresa da satiro, or riparato 
al museo, cd il sospètto che vi si nascondesse la cella 
di aiLiicù tempio. Nel 1842 fu linpreaa maggiore espio- 
radiane, foruiu la muraglia luila che funna fronte 



al r:arn panila, si ehìm convjncriMidtJtq diJIo RVtit^ 
clic questo sì era rulrio di una delle cello del trino 
tempio di Giove, dì fìiiiTiona o di Minor va, oaflia delle 
divini Ed cnpilolìne^ ù jjropriamente delln celln laterale 
n diritta. Le a^pl ora spioni mostrarono iuLatto aullo loro 
bagi cinque colontio ficanatalo di ordine corintio, di 
Ijellbjtiuio lavoro, correggenti un cornìdone iul quale 
posava un attico, di massi dclopici di mGmo lavoro 
e Ira gl' tniersliel delle rolonno, e dinanzi u ijiiestu, 
si rinvennero le basi di monunienli cquealrl iid ilUistri 
personaggi, lo basi di statue, Tra lo <|uaU una a Giiilìa 
Augusta che essere doveva di Jironzo, e leggende tne- 
inorabilì per riinportaiLza storica dulie perso tic. Pu iri 
lulo incontro ricuperata V inscrizlono, c he tonuvasi per^ 
duta, di quegli elio alzò il tempio, o idie è dell' 0ra 
neronifina, ricuperato un ucrotorio coi simboli delie Ire 
divmitd, e le teste colossali dì queste^ assai maltrat^ 
luto per Jucendiu. 

Il terreno tastato airingiro lui dato altri felici 
risu itati. 

Il campanile era già coperta da guglia HCmninata, 
alta rive»liu dì niattoiiì piani, e aortucutata da riiedone 
di pietra con ulT in giro ÌDs<'riztone, c i^ojirsi ralubardn, 
stemma della cittiU Colpita da rulmiiio ed incenerila nel 
1422, il mellone venne posto sul purapetto del piuz-^ 
laiot Mmiiorabilo ora dinanzi ta ciiioaa, grand [sa imo 
ed antlro codogno itnatraiw}y il quale sotto la 

sua fronda uccnglìeva il campanile, il piazzalo dinanzi 
la cjiicsa, e inolii della salila, Venno toliq nel 
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dtiì h'rnnccaif periiiò impi^diiiu^uLo nllo fi[»rrATJ<in[ ili 

S. Mieli Pie (lei Carnale, 

Tn Imnco flZ duerno vi è cnppctlA intllolaln a S. 
ìfirlielc, U cui faccirtf« vcntip rcccnlcmcnie dceoralu 
nello stile che dicono pfotìco. Della quale è menioni- 
bile «oltnnto che sotto la cnppelln vi ho uno atariKortP, 
rorri^^potidento n qtiesla, sotterrnneO} 0 vollo, rhe aitrt 
volta per spimeli aveva comuotcni&ione col pia7.2atc^ 
e vi si deponevAno lo orao di dofunlif Irattd dallo 
sepolture dintorno al duomo, o piuHósto serviva a 
t(itiil>n eomuiio di persone ’jìovcro olio imn avorano 
propria sepoltura. Da cui In cappella sovrappasla aveva 
nome di S. l^ltchele del Carnale. 

S. Giovanni al fonte. 

Dui Lato dì lev aule del duomo, vi ha cappella in- 
Utolata a S. (ììovanni it haUeisatore, ia quale è con¬ 
giunta al corpu della chiesa per anibiilarro coperto. 
In questa* top pel la che fu rifatta, vederi però d*nntic0 
lina vasca esagona di marmo greco con gradini inlcmi 
cd esterni, la qnnle gid aeriva egli antichi criatiiinl 
per I) hatlcj^Jto mediante immersione; il quato modo 
fu conservalo come sembra lino al secolo XfV, ve¬ 
dendosi nella stessa cappcdln il vaso per aspersione, 
rhu è opera di qucfltl tempi. Nella cappella vi d an- 
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t'oru unti La pozKO coir ipogeo iJi piclra calcare, dal 
quale estrae vuffi 1'acqua , che mediente tu hi «l faceva 
paAiUtp nella va^ca. Ln prìiititiva Cfì]Kpclla In cuisli^a 
la va^ca era otLavorili ccrtuniente, mii lìcssùria traccia 
ai trovò nei ta^^li del terreno. 

Colonna <!e]r Aquila. 

piazzalo del duomo smergo lu cotonila detta 
doiraquila la quuto gid gtava in «uUa \mz 2 a maggiore 
fino dal 1560, poi lolla nel dì 30 aprile 1783 perclife 
di initiarnxzo iiì cresciuto movimoiilo^ venne nel 1843 
rbtahiUtu ove ora s' altro va. Fu eretta In onore deir 
imperatore Ferri inando t, il qualo nel 1550 confermò 
t] nuovo lesto dì statuii municipali. Leggeai fiul piu- 
diatallo ; 

m:mis& al u nostho fkijces viriTK 

Alimi Iti! VK^Till Ut’lDQlUll llAlilCTlH KHIT 
A. M l'. I tt. I, K. V 

cioè nrf itiemum memoriam Ferdtnandi primi lloma~ 
norum impcrtittìrtis ereHa futi. 

Il distico è leggera variante da quello clic noi 
1508 t Veneti incidevano in Fiume trulla roluiina di 
S. Slarco; 

NOMLNE K| H ^nKTItÓ Ti Jl t?l HVEM 

AHuirai I vKsiiii t^uiàuifii) flvHaTis kiut 

Castollo. 

Sulla fiommitfl del colle che domina In citld tutta, 
io prassimlld al duomo, od entro fi recinto del]'antico 
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cnnipidoglio v» cni una rociit, gufiwlii assai per Jo 
IfiKirre patite cd uietu» a vijroroaa difesa ; nel 1470 
rapitanando liiorgio di Tacherncinbl venne deliberato 
dì costruirò un casleHo regolare per tema delle seor- 
rcric turche c delle snr[ire3e dei Veneti j ma precipua 
diflìcolU oll'criVEi la proprietà del terreno eh eru occu¬ 
pato dàtr epìsropio, dal convento della cella e dall' 
ospilalo* Feriorico IH ne ordinava la coatruziono^ la 
(pialo coriiinoiò niandarai nd cffcllo durante rgeenpn- 
ziono veneta del 1 h08 per opera del coiuandante Alvise 
Zeno, e del provveditore Pranceaco Cappello; oltre la 
rolóudn maggiore, nlira torre ed liriportcìiiLi roillftea- 
zioui vi furono fiiUo» Il liasUono elio guarda il levante 
bn ancora il nome Peneton. Il castello fu poi as^aì 
avau/aio éìotto il rapiUirulo del conte GìuYunni de 
Hnyns i'rn 11 1548 ed il 4558, e portuto a totale com- 
piiiieiito nel IG8Q, insioiuc al forte S. Vito sopra la 
vicine ce il tua eóniriiriatu nel 1627, Durri a lungo e 
diirn Iutiera eredenzu che vie sotterrnnoe pongano in 
coniiinìcazìone il castello colla ciUà e col forte di H* 
Vito; di ohe è a dubitarsi. La porta d'ingresso non 
nra già in qiH'lIn parie ove oggidì è eulEocata, ma dal 
luto seittìniTJonale dello slesso vestibolo, e vi si en¬ 
trava per ponto levatoio. Altra porticina vi era, dotta 
del soccorso ntd lato di levante* 

Nel castello nvovaiio alillazionD i eapìLOui e pre- 
sidetiU di Trieste fine al 477U circo, e sijinzn vi ave¬ 
vano comoda fornitn di cnjipella, e di ampio giardino 
fra il duomo e io via di S* ^lichcde. Vi orano 1 qnartieri 




205 


flei so1<]ittì, gli prr coro tli sUto, la lorro delle 

[inkeri, ed fiiitplì.^siaìi ^otlerranci ilic tultor si eonser- 
vann; rd è opera non isprpffóVDlé m pongasi menle 
alla eondixione dolh r;illj nri tempi nei quali fu crollo. 

OlCro gli assedi fatti dai Vriirti^ vigorosamenlo 
sostenuti^ io snlln fine del IBIS sòfferl forte rannona^ 
mento dagli Austriaci ed Ingk'ii al Irati} che rostrm* 
sera 11 presidio francese di 70U noni ini alla resu; puro 
non fu aperta hrrreia^ tanto le opere sono soiLde. 

Di iptesto casU-llo dora Sii la rei azione scritta or 
corrono due secali allorquando fu portato a compimento* 
questo sìlnalo thdla porte di loTsotc della dltd, 
mlrabllaienle da osso con il porlo dominante, ciiilo 
da quattro baluardi reali : il primo dì figura rotonda 
oddimandato Leofùfda^ il qual puro dontina 11 porlo, 
o la porta di lliborgo, fatiLricnto anticamente dai Ve'- 
noti quando dlstnisseru il vescovato* Il secondo a ninno 
destra di forrun quadringolacO} nomato il f'^itippo^ che 
doiiima la tte^^sa portUf o parto dolio oiltd verr^o greco, 
li terzo assai pili grande di ciascun altro, dì fìgura 
tnangolarc, situato verso levante, in cui orano molto 
casette, nolle quali alloggiavano ì soldati, o clviama- 
va«i (non >0 per qual in olivo) l^cfieeio, nome ora 
cangiato in Ferditianétf. Il ijunrlo è il C'AmicÀ pur 
triangolare, i] quale riguarda Torto ed il rrionle di 
S. Vito, dominato da un cmincnie cavalierertultì sono 
altissimi, e di muraglia fuori della scalata, o piantati 
sopra vivo scoglio, e solo di essi il Kerdi«afido è ter¬ 
ra pianato, essendo gli altri vuoti, corno è nncho la 


pl^zzRn ttilto iJ cnstello. NVZl' uumnllo dal fMeo^iOliia 
al Filippi} vi è unn falsa lmi;^a rupi^rtai c"he [sDiilìniia 
anello da que^tù al Fi^rdinaiutu^ il i|t|ol »orvi:j ili tran- 
^iLo, ohe canfjJiUti jJin in unii slnitlu tojjorlu oonilnce 
da esso per la cortina al Vhhiitih^ o da questo por 
altra ì;Ìtiulo aKa sala del castollu. Il éìih) circiiiUi ^ard 
un qnartii di inij^lii^, u puco piiì^ rj|ri]iirilovido e 
forte dai siLci^ o dall'o^^oro niunito cuii 40 cuniirirti di 
bronzo, ed allre anni d' o^ni sotìq. So la vicitianzfi del 
Monta ^jan Vito, 0 dolhi 'Oitinpn^nn del baio no de Fin 
noij dèi^so (|t]altliu nilito ai tieniin dN^^pu^niarlliq sb^- 
rcbiio Rs«fji più forte, e «jun^i inespu|rnabile. Serve 
questo di residenza ai tapiiaiio at^^e^iinto dal)'impera¬ 
tore ^eiiipre a persone di jtrrau oitirito. jVid corpo ded 
casUdio aie defilino unii fipnzio^ììiyiriiu piazza di formii 
Ma ri olii re, siltnriiiitlii dai (|iiuriieri de'iioldiMi, 0 [lifcsa 
da iin’iiiilirhÌHsiiiMi birre, dietìnì essere stata fnblirìctita 
diLi Veneti^ lYeL lìnneo del imstione fj^apoido ò la ana 
ontraia, qiinl con tiuia la corllna vicn difetiii dal ba¬ 
luardo Vhitlich^ colili^ LiìUli le altre curii no fio un difeso 
dagli altri hnliinrdi. falibrieii diò motivo ai 

cilUuIini dì Trieste d'Figgiunircrvi sotto Tantica iscri- 
lione d'Augusta Cesare addotta dal 1^, Lranoo, la qual 
iapido al sentirli did Griitcra fu 1 ^^ 101:1 tu a Venezia 
fLho iu direi ciicfi rninio J507) qiumdoquella repub- 
bliea sWuipadruii'i l'nUìuiu volta di TrlcSlo. p, 

Nello muraglie veggonsi parecchi fitemiut, ed iu- 
s^riziouì òhe riirordano i vari tempi di costruzionui 




Musco di aiitirliilii. iiioniniiciito al 
M’incki’liiiaiiii. 

Il Icrrcfirt sul qmils è il musDO di no- 

era di lui» Cflpitolnre, poi 

dndlnra catlolico qiiiiricJo In orcliiiritizu di (linsfijtpu li 
vii'lorono In tuLmiliì^iatii! ndlD imiovh co- 

skydoni pcrsunsE^rci l'nliili^nndcino dtl cimiU^ro pel 
popnlf) fìllu jMiolouiirt (Nd Maro- Aperto nuovo cimitero 
in 3. Auim nei venne quello di S. TiìilsIo ublum- 

doniLto, eJ il Ceri eoo iii ptiric ilcatJofitti u) motiiiniento 
fureljro ni Wirickolnifirii^ pel rimniienlei tlealiunto aliti 
messorin rii ìlhiislri dcerasi, ivi nc[tolti. 

Nel i830 tl cEivalierw Dr. Domenico do Rosselli, 
con (InuutD ulilóto dn tutta EurdpU| a con proprio, 
collacovn; il rrioritimonló iìiricirro del principe degli 
rnilqtiHri ^ dclT il lustre (iiovanoi Wincltclmann, che, 
srcinosciiito c di paaHnggin in Tiiostc, chilo morto pro- 
ditorui nel dì 6 giugno dei 1708 per omno dj cerio 
Arcniigoli pinloii^sc ^ cnoco poi servo di professifme^ 
uomo dimoio iilTarr. gid per dclilLi pnnilo, il (piale 
dì possaggio puro in Trie&lc cd in cerca di ven¬ 
ture, nlliorgoto nella stessa loro rida grò mie in stilln 
pinty.a, ountriisso dimcslii'iiczitEj col Winckelmnnn, o 
dóllu vifitn di antiche innloglio Tu indoito all' omicidio 
per ciipidild. modo poi ili morte infamo in sulla niotii 
qna ponili giorni dopo il co [omesso dolittn. 

Il mrniiimcrito al Wiuckolrnnnii vTiJcvasi diip|irima 
collocare india dde&a di IS. riinslo, poi nel cimitero, 


ma colla faccia che guardasse la ealila alla caitetlrate; 
il tcrroao tropjio perchè di profonda iiiiniuni- 

zìona aol concesse. La scoUara ù del veneto Antonio 
la Lcj^fg-enda dell epì^ralista aulico cavaliere Dr, 
Labiis di Idllano, fliccoiiis di lui è puro liscrizione 
posta R tergo del iiioiiumento* SuUu pnroli della cella 
(sono Tegistrati 1 nomi degli oblatorf. li monumento 
veano dal cavaliere de KoaacUi illustrato in apposito 
opera» 

Fino da (piando il de nosselti collocava il monninento 
al Winchelmann^ ebbe il desiderio di disporvi allirnomo 
glianlichi monumenti TOinani di Trieste, desiderio che per 
cura del municipio ebbe eletto nel 18i2,fluri'ragaia la spesa 
da private LirglEÌeni, Disposto il terreno del musco a 
giardino, lo tavolo scritte sono inserito nel maro che 
fiostkno il terrapieno dinanzi il duomo, lo cose sculto 
nel mut:o del E a celiti del >Vini'kohnann, in massi che 
rimaner devono isolati, E^parsl pel terreno. Il museo 
ruceeglie i iitonumcnii soltnnlf] che si rinvennero nella 
ciltd. c Tiell'OLI tiro territorio romano di TrioiiteT monu¬ 
menti crislluni, lapidi scrLtle di tempi di mezzo, o che 
j^ieiiQ riiimltaia di scavi, o che vengano donati o com¬ 
perati; e la raeeolLa u gid Lulu per liurnero e por iin- 
pcirlaozn di (numimenti da forivirB matcriuli allo studio 
dello antiche cosp. e delta pnlria «toriu. Fra ì niouu- 
mentL Tini are lieve ti v" hanno, linsigno decroto della 
colonia di THoste in onore di Fabio Savoro, inipor- 
tBntiflBÌmn per 11 modo accennato di acepuHiro la cilta- 
dìnanzu romana; l’ iscrizione in onore di Calpotcuio, 
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|>eri)onii{;^io ron«oluro non conosciutoj dlstinlìa^inio 
l>or cariche pubbliche ; le inscriaiorn In onoro di Au¬ 
gusto e di Giulia j altra che rifefiace sentenzia proFiJ- 
rita da un legato di Claudio imperai ore, p<y queslionl 
di vie; altra che era già sulla porla del tempio delle 
diviiiitd capitoli tre; altra, e forse di tutte pili antica, che 
accenna nn lerapio di Minerva ; un cippo miìilnre, sen^^a 
numerare lo tanto funebri oil onorarie od altro in eui 
di Ciirichc, di legioni, di nuovo genti si fa memoria. 

Fra lo coso scelte degne di osservazione sono dna 
frammenti dì bassonlievo in marmo rapprescnlanti 
combnllimanii delle Amaizoni, l'acroteriCi del tempio 
delle diviniUÌ capitoline^ il trofeo per la Oìapidia do¬ 
mata sebbene d'imperfetlo lavoro, una testa di Giove, 
altra colossale dMmporatore. 

Di ootlì ieiterali molti furono raccolti, con nomi 
di famiglili non pili Ietti. 

Il mueao ha pure una tocco! la incipiente di mo¬ 
nete ed altre coserelle ebo altrove ai cijutodisee, insieme 
a libri e niauoscritti che ii vanno raccogliendo; dacchò 
è d'istituto del niuiiieo dì promuovere gli studi della 
storia della cltld, raccoglìcndoue i materiali che i^eno 
di uso pubblico. 

Il musco è municipàlc. 

Antico Episcopio. 

Allorquando venne costrutto il castello, ed ì ve- 
8<50vi dovettero ablumdonaro T antichissima loro resi- 
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denzd, ni Irti nuova aurat* non Ioni «uà ilairsTilirn [ivt 
LiberaNtù dot prolali nicilusinu, fra ì r[an]i prime in 
fcnipo o precipito kì fu l’ìelrn Bonomo 152 ^t; poi 
iVìoolò Oon t nel ir>83 rho vi fl^aiua'ìe il granlìnw-Cmnii 
pnlusczo di non ricdii preìali, fu «bliasiììnte, a modo 
ehft vi poterono prendere iilaozn gli niigiL^lì Leopoldo 

I e Carlo Vi e leriervi km corle. Nella j^ala nifiggiore 
ernnvi ilipìalì i ritrntlL eit i nomi di tnlUi veaenvi, rlio 
aiidamrio poi eoperlì di ealee. 1 ve^^covi v^^^mo 
entro il piiìn^^zo^ cappella domcaLlciif altra vi ora con^ 
ligua alio jìtesi^o e piilililìcB, ora magazzini. 

Net lT8u traspnrUito altrove T episcopio, venne 
IVrlifizio eonverlito in ospcdnle d^aiiimalati^ o r|Tiando 
questi pnfisHrouo net riiiayri edilìzio Tanno 1341, venne 
destinato a dei pazzi- La quale in lem pi rr?ceii- 

tissimi, fniotlati modi Mundi eil lummi nel traUntncnlo 
dt^glìufcliri, rd aMni ridona le le a.sjirezr.eed i rigori^ di 
mollo cantrEluiiset! jilla loro gnarigione uri iilteviantento. 

II miuiicomio destinato per liittn la provincia del Lito¬ 
rale, è sotto In direzione del Cav- J)r. Urecrj ed a 
spe.so del Tesoro imperia le- 

roii vento (li lì (‘Il ('delti II (N Cliiesa di 
S. CÌ|>i'ifiiio. 

Le iiistiUizinrH monnstìeKo fnroiio cenlctnporanfic 
in questa fsro viti ina ecclosiaslica di Aqulleja- alla pace 
e liberili data dn Costanlmo alla dnesa nel 313; pro¬ 
sperarli nu grandcnlente in ([nella eilld nel secolo \^; 




scosse |ioj ne! loro contro dnllo dì^triizìonL di Auìtn 
nei 4^3; non [icrù cgu;ilmtnle iicilii iJravinrìn, A' icinpi 
<1 lì 1 jjiUruircn S. ITiccln conteiii[tarlilico dì Auiln^ o dio 
giuri-jo tt soltrEirsi nllo dUtro^iorie tl^^lla grnnde cilla, 
gli insti tuli di snnlo donne elio presero il velo per 
dedicarsi a Dio^ anmo in lioro; deli 8 j 0 si lin jiicrnriria 
di imn otaria laicillii Din, iriesiina elio donava terre 
ad liti iiioiiith^tern ili Cuncrrdia, ma apjntttltj ipicsto 
dono iiicrilre fa rcrla la "cendi/ioric di tricsLinn tji i|iiel1a 
santa donna, fa certo atired che non fosse dì iiiotiasLcro 
tricsUrio. La prima notizia certa di congregarlo DC di 
nante donne in Trioiste è del 12^6,. e fii la rungrega- 
zionu detta (a cettn detia donne} il monastero, su così 
può dirsi era inlitolalo a S, jìlarla^ e posto entro il 
caijipidogtio di Tràcstc, presso al Duomo ed all'episco* 
pio^ pracisàmenttì nel silo ove fu albata ]'odierna ro¬ 
tonda dui cas^tellii. Nel 1273 i] veseuvu di Trl[;$to Ar¬ 
ie ago la d[chilin'» eclln chiiwa, la cj*enlù dulia giuri»- 
dmono vescovi le concedette di uleggero hailes^Tia, 
Tiiso di nhilo liianro o nerùj e pur la cura felìgiu&a, 
consfìTvù al capitolo che era unico paruco nella cilla^ 
lo natiirall sue atlrìIjuzlrjnL 

Nel 1282 SI vedono le donne della eelln professa re 
la regola di S, CJiìara c papa Martino lY le racco¬ 
mandava calda mento al decano delia chiosa vosco vile 
di CunconliR} centro la iimlevoluiiiEa degli inicpiL Sbas¬ 
sarono poi soltO la direzione ipirituale dei Kraiiceticani 
di rriesLe , seguendo la pnitini generale dei Icmfii, tho 
non solò concedeva ciò, ma pei lino convtnlì doppi, 
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di fra Li c di suuroi, naii ^hi iiotto Io stesso icltcì, n<^ a 
CORALIniono di i^ivero; ina collii clilc^a stessa che ser* 
vi\ft coTitrmiìoruTienmente ni duo conventi, siccome era 
in CnpoJislria. Il governa spirilnalu doto aiKrtincoscani 
diede oct asiane a reclaRii del vescovo Enrico di allora, 
ohe Icmà ricuperare la ^inrisdbiono epUcojiato o la 
cirrs, però Eruititmente tfacelie iinpn Bonilnzio Vili pro- 
niiTiciò in favore dei Francescani. No» avevano le donno 
della celln voti perpetui; ed erimo di due oalegorie, 
allro imriitscdìo, non però astceito, come sembra, 
da volo perpetuo; «lire osi cinse eli Oj affi! iato al con-* 
vento; tutte pai, cerne sembra, piniiocehcro piuUosto 
die moniichè. 

Currenda ranno 13B8, iVuncti, nsscdiala di rinnovo 
Trieste, rhn creisi daia ni patriiircn [Vlanjnardo dì Aqui"- 
leju, presa la rurcfl, smantellarono il palaai7.o veseo-- 
vile cd il monastero dell a celiti, per cui, costretto 
quello monache n cercara nuova stanza, si Hasarona 
interno la chiesa di S. Cipduno, in contìgniUt alta nuova 
residenza dei yescovii iSìi^Lo V con lìoMii del 30 inaggiu 
14311 ebbe a cenfaniiare LI convento, al quale nel l^EjO 
il caiienieD Pietro Prmn di Trieste legevu Ih iiietd della 
villa di S. Crac©; al jiassesso della villa Federico Jll 
Miiperatore uiiÌA^a noi il tliritLo dì cloggerc ogni 

finno il capevi Ila dì S, Croce. Sisto V uvcvn nel 14t>7 
incerpoTato pl convento della cella la pàrocchia di S, 
Giovanni di Lonche allo sorgenti del Kisano , per cui 
anche al d'j d'oggi goda il diritto dinoininaro i pnmrln, 

La rlnnsuru delle monache come oggidì si coslumn, 
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vftnne ptl convunlo dì Trieste ordliuila noi lJ)4ri dal 
ren l'Ilio di Trento, e non Bcinlirn in sul In |jnirin 

gradita. Dmci anni più lardi noi 1555 grave 
ticisanxo scoppiò fra le mndri, per cui otto uactrono 
dal convolilo, riparate tu casa Calò i$otto [ircitoKtone 
del comune, Convien credere cito le coniìir-ioni ccono- 
niiclie del convento in questi tempi fossero crìtiche, 
se nel 1556 riconero per sussidio ai coinuTie, che poi 
non le suffragò. Lo clausura ordinata dal concilio dì 
TreutOj sulla quale insìstetto II vescovo Caslilegio, che 
da pnjjii Pio V fu ordinnlR per luUi i convènti di 
donne j non seiithra losse severa melile osservata in 
Trieste, se J'arciduca Carle, sovruno dell'Austria ìntc^ 
riore, inslsicva noi 1575 che venisse osservato. 

11 vcflcovn llrslnn de Berlìs, che sodò in Trieste 
fnt il 1600 ed il 1620, diede alle monache di S. Ci¬ 
priano III regola della congregarnono bettedcitina Cas¬ 
sinense che tuttodì osservano, & tissò a triennio la 
durata della carica di badessa. 

Del 1702 avvenno che Isoliendo guerra ira Fran¬ 
cia cd Austria per la successione spugnilo la, o pre- 
«cntatosi dinanzi a Trieste ìl cavaliere Forhiu con fletiu 
gallo-ispana per bouiliurdarla , le monache lasciarono 
il convento e ripnraruno in Sa grado nel paki?./.o dei Conti 
della Torre ove rimasero sei mesi ; rahbadeasu ora una 
contessa della Torre, o mori in Sa grado durante quel 
tempo, sepolta hi Duino. Così del 1797 per timore dei 
Francesi le nionadiù ripararenn in Capodislria in quel 
convento di Clarisso ove si trattennero alcune scttiintìno. 
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OiiiTvolo ^ la ffuna (luila santità dì tjutjlle pb 
niAtlii) jiuinlrnLitjL^ii illibhin In UiUi i leiupL 1^'ìno alb 
rifurmc <Ìi Uiii^cjjj^u li c dal 1550 uiipo^ tiul 
riparavano non sulo patri?.! ii c!! Trieste, in A anello illn- 
stri d!ì«t(i prossima eoiilea dì Goris'Ja ; e Vi Rtton* 

ni In pre|r|iÌQrn td alla (idnra^iono ùiilro lo mura 
dì giovani don IO Ilo* Alili dno do1 aocuin pa:j.satci fu¬ 
rono iiieariento dolio puhb lidio Ben alo per fnueìullo, 
aeeondo il abìonia ganorato ; darn prrò l'educa rida to, 
t'odifi;£io del ipmlo, o jdiittoato l'ala dostliiutavi tu 
oostrnUa nell'anno i68p, 

Jl umii^ro dello madri è d'intorno u venti, dio 
rielrcUainente vivono d» proventi di propri beni, e da 
aUBsidI dtd riiMilo ili rtdiginno. I^ireoln è tn chieda, però 
assai deeeiile o lieri tenuta ; pìecolo it con velilo, scr- 
vondó parlo dogli fuliJì/d ad uso delle fenolo; pieeolii 
il giurdinn. Nell' iiilcmo tlol diìoslro vi fin eappolla 
ohe serve aito devozlLini private, ed alle riidnnanito 
in en[i Itolo, e ne Ila i pi a lo si srppoltivniio le ni eri adì e, 
atto iiiJiili è or irsai?gnalo liltn doterin inalo lidia ncero- 
]uj1ì generalo. Il go verno inleriio ddla Iniiiiglia re lì¬ 
gi oaa è poggiato ad una litidessa, suppItf^La da VN- 
caria; allo coso di rotiginrie provvedo un confessoro 
ordinarlo, ed un ca|ipdtà[m,iiiroconeniia un procura loro. 

Di questo convenio dirnust essere runico di ilorino 
nella penìsola ialrinna dio superai le vicende dei lem pi 
0 le ridiJ74iirii di Uiiiseppe II e di Napoleone ; alla Nno 
del secolo passato v'oraricj conventi di donno infoia, 
lino In Capodiatria. 




8. Ma Maggiore un tempo (Iella 
Compagnia, dì Gesiì. 

La CompB^nin dì Gi\‘itì, rniKhitn da [f nnzlo 
Lojol^f crasi diiriisa nclf Aiifiina, nella ìmpe- 

rialt) di Ferdinandn L in Vitinnn ]kt L'opera dui jtiuln 
LayriuK o fìobiidnhi^ cd ur;i vunnìti bì irtadìtn ai prin¬ 
cipi die fu loro affidatn V educazione di quel Ferdi¬ 
nando di SUrift, die salito al ironu imperiate soUo nota 
dì n fu ctdulìrnto per le vicende die ^ef^ncirono il sito 
Ìinp('ro. ben nllro die trarnpiillo, l Gesuiib consiglieri 
del principe non meno nelle coso di religione idic di 
alalo, do veliero partecipa re allo vicende dte scrom- 
pagnano lo cqbg temporalL Fiolln Uoernia gli stali In¬ 
ni ulLun\ ano, c preiuleviino a motivo di loro pretese lo 
comlizionì polltidie e religioso; venuti ad nperta ri- 
lidlione chiamavano a re rdetloro Federico Fai sitino, 
prolestanto di religione, inetto n cnmandaso battaglio 
ed 11 dirigerò consigli di stato, ubilo Ofisai a regolare 
reste da ballo o conviti in tutta pompa; elllmero n- 
volghnento dio ebbe termino con nna soln battagli» 
iiiHe allure rii Fraga, a dio portò svonliire a quel 
rea me, 

Banditi da f|Licl regno i Padri della cnmpagnia, 
due di quei tapini passarono por Trieste ranno Itilftì 
il padre (liiiseppo Motzler avevop cd ìi padre Gregorio 
Sa luteo gntizisino, \ quali a n ri n vano n stabrbrsi in Ita¬ 
lia^ Accolli ospitalinrntn ndln casa dd Or. Annibale 
do Bottoni, la loro pruseiiia risvegliò nniico deaido- 


rio di Jivrro In Trù'ato jsraifìlc migtiun ohe non la grniìi- 
iiiatica i' lo lifillo lo tiferò (Ialino JsMit tende Ji ; ricorilaro 
come arteorn m i 13^2 orsiiL desideralo di vedere tra- 
pianlnPÉii ìn Trieste Vordine di S* Domenico \)pr le 
acuole di iiloiolla ; o Iratluai la cosa nel censiiKlio dei 
ijoarniita fii staiizittio di predare i padri a liosarBÌ in 
Trieste o di aprirvi collegio, [| consii^lio mcdesìnio 
Rsseittnava ni padri^ cemimdauJo dal j^rimo leg'llo 1620, 
la cesa pubblica delle aetioJe; ^]iJOgli annui lini. 200 
ebo aveva il pubbik'ii prcretlore; iinnui iìni* 200 che 
si davano a' Triestini stiidentl in Padova od in J3o- 
Irvgna ; la rappelloiua di Pietra ìn plazsta che ren¬ 
deva da lOf) TinL ; 3000 finL per una volta Unta; e 
provvidol'iaineEito In casa del piibbltco bombardiere o 
200 iini, tolti albi cappelLaMia di 5. PteIrOf cioè a diro 
500 filli* di annnalitd, c casa per uso della acuoia j 
abitazione e sussidio temporanoo per ì primordi^ 
3UUt} fini, per avvilirò il collegio. 

La deiibornzLone dol caiiaiglio fu necoURta dei 
pndri, iancitu dall'imporalore, il quale foco per dono 
di cnpu-d'Rnno (prima gennaio 1621} P assegnazidno 
di una rendita porpeiim di aiintLÌ fini* 000. Lo lialu- 
liiiieiUti geBtiillen ebbo testo vita negli anni 1620 o 
di 1621 1 e vi fu jrupenore Giovanni lìaUiila Posa- 
relU; la fondezionc del collegio è dovuta alle sol- 
tccitinbui del padre Giacomo Itninpelll di ìlliistre 
fuinigliu ila Pisino, H quale diveniilo ralinrtf nel 1522 
seppe maneggìiirsi per modo che i padri aulici (cosi 
li chiamavano) p e rati a dolsero il principe rdulrico 
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i\ì E^gcnlierg ili favorito disirimpc- 

riilcro, ad fondatoTu cftd collegio. Mni quesU 

pr^iSLtienlo ilei consigUo Etilico, luogotenento ilelln l^tì- 
dà, della OàriTizÌE»j o rio] Carnìoj rnvalioro del loson 
li'oro; la fninìgliu divomie poi sovrann di lutto lo 
àtalo CDàì allora dótto di Gradi^^cu (Lutto lì pi uno del 
Friuli fiUHtdflóo) per coiriprìta fatta nul 16d7 dallo 
oióSàO Fnrd ina rido 11, aiato elio dlurnù par diritto dì 
devoluxlnna alla screoìflàirriB casa d'Austria nel 171 (i 
alta morte deirnllimo di nuolln caau , del giovanetto 
Intlàióbllo priticipG Giovaoni CrULiunn Anlonio, 

A merita del rioalro coi]i|irQvincìa1a padre HampelEi^ 
il principo Fggenberg donò 50000fini, di Aiigufitn, dei, 
quali 20000 nel 1 (j 23; il rastduo nel 1024 nedendò iin 
ino credito ijjirtccMrto, per cui ta aignoriu di Kalten- 
lirunn iireiso Lubiana Tenne in domi ilio del collegio 
gesuitico di Trieste, (lucsla dotaKiune vanno djil priri- 
ripe asiegnata ni collegio, silift cliioia ed alle ftfuob, 
par rui ebbe titolo di dei enlir^w di 

FcrJmaindo I arricrbl tosto il collegio di grafie o di 
eicnEroni, e la Ubera Ul:ì di private periati e venne 
in HacfOrso. 

Si diè lesto mano alla coFitriuionó della eliicsn, 
eoinpcraudo le caia, coiivenundo i^ol pubblico por lo 
vie telilo 0 giraiOp e ai procedi por modo elio nel 1B27 
nel dii 10 ollobro potè poni la prima pietra dal va- 
acoTo Bina!do Scarlichin, l'erò non fu compiuta nei 
TU uri principali e nel coperto che nel Hì82; dlfiitli par 
quaranta anni ogritinui vedunei ancora aBiogtiazinni 
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li nnijni fi* 5{K» iluU'iiuiJcrulorii. AUro opcrw par- 
Kìirli sririu 4i epoca più larda-, alcune non poterò no 
tlTuUuarsL né al ees.^iice della socicU, uè pìi\ tardi, Lu 
chiesa venne pro^eilaiu dal parlre Tozzo; T osccnzione 
^inne fio^gialit at padre GiactiaiO Brio ni da Modena, 
noti a albe due per 0 |uTtì aniiiteltyinrlui assai lodale. 
La iJiéitiLicia della prima fonila zi One venne scgnuUi su 
tavoleiia dt |iianjtio riiivcnutn poi dielro l’aliare della 
^IruiojiTiu. 

Ln erjnsncrazione fu ratln dal vescovo GorlzulLi 
di 11 olLobro dnri^ la rnbbrica 55 anni, 

QuacaEiLi'-gir^i pU'i tardi, nel di 21 noveriiLre 
, HÌ82, il fiioerj seofipì-iite Ìri lorehio d'olio ptossimo, 
'sif prò paltò albi cliiesa, ed arse la cnpolft^ insiOnio al 
tetto sopra 1'aitarti mai^jjiore; in tempo dì dodici idiomi 
Il tcUo veniva reslituitu per ciirit del pndro Sehenilo- 
rkli ; la cupola non verno rifatta dio noi tempi Doatri 
od in altra fon uà. 

Il pndrG MtehefoSliotla triestmo fu il pruno a ee- 
lebrnro tricsia, ed ullrcsi il primo ad esservi sepoldo, 
I/jnterTia decorazinno della chiesa è dovuta in 
^rau partd a privuta divozione. 

iVei 1650 il cenile lì^icolù Pe lazzi, capita un o 
TOTirnLOftì rii THeilc, c la cotìiossa Tieatriee sua mg- 
frlio nata barone^nn di Dornberpf^ quello di nnlicu 
iilufll-ro famiglia tnestiuu, uno della quale, il conte Gin- 
vaimi , tnoriva fful cauqd di Lipsiii nel 1010 tenente 
l'uloniLiillo ili UN ,|j qtiCi^LQ ili fu'- 

mi; 2 |ja illitsLro fl-^>ri£isnii non ignota a Trirsle^ nkarono 
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J ttllare lU sfin Krfincrscci Saverio rd firnnroTìo ì9 Spac¬ 
cio di iirtVAlii iiid qiimic!: irovntii c'olloriilo. 

1j] pif^J estui II di uiralLnru meduNiniù si 

i CiimIteri ilrunti no\fm inàrmo di (isirni^ciie 
le iniicmirtiii che li ntordann, 

Nel lfì&0 l'iìliiKiro fumi irli II dei la qiirilo 

dìcfle heneiiiL^rili pm tìonAif^i alhs nin^fistrailirc^ fllìti mi- 
Liziiif uWa. cliiciìfi, all'ordine Lnjaleo , e fu [ipopen^a a 
quostd^ nkavR a sut: «jirso J alLiire r]j S, Ij;r]iii^i(| che 
é nel bracci CI a iliriltfj del In navniii traver.Halfl» 

Questi duo nitri clic tìlftuiio Tiiiio dirijnjjDtto fili' 
allrù sonò Invero ^ranrlirini porchò in |jiujMjr£Ìunc ni 
hrneci dollji navale Irnveraale entro cui sono cotloratl, 
o por lii rierhezza del marmi, tantìmonio della pietà c 
deirepulenzu del lionnlori, 

Il gfinln vescovo Gìurnmii Miller che tic dò dnl 
ni 172U, nlzi'j a pru|irie Hpesu i due ultiiri tute- 
rnli al magi; loco, rnriii dedicalo ni $s. Crofellssoj 
I jillre nitn Bruta Vergine della Salute^ slmili ainbcdiie 
dì marnici. j/iriingjTio ile Un Uh V. si vuole del 
IcrnLto, od in pregio. 

1/alture della Mndonna ^sembra easerai fnlio dnl 
colmine ; siilln tela si veggono I noslrl eanti proiettori. 

La ruitiLgliu Calè nU^ t'altare del Salilo Angelo 
Cufltodo, 

Sei!lira che appena ella mctd del secolo yiassato, 
alibniidonaLa In sporroinii di [loLer prò a si ni a mento man- 
duro ad eaecuzLoiio l'alisido ileh" nltare maggiore. bI 
facesse queaio nel modo die lo clrcoslnnzc |iermeUo- 
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vniKi. Nel nuirij cliu thiuJtJVd Isi ìiJivsìla longìliHlirmle, 
fu ilipmto a i'rtsco 1' wkarc jimggiore ijuiile si aveva 
hi anime di Meguklo, della forma assai usitaLa nelle 
ili tese ilei geiiuiti, e fii opera di Antonio Worlea del 
iim. 

Al cessare della Eoaietà gesuitioa nel 1773, il 
tempio non era eampiuto, né por dò che riguarda la 
L' 0 Sir« 2 Ìnrie, nè per ciò che riguarda le decoTBaioni, 

iu navata lougitiadinale doveva misurare laTito dal 
centro della cupola verso la porla d’ingresso, tjuanlo 
verso la imir^iglia die vivrebbe diin^o il nicdìlono, per 
modo die la cupola snrebhcBi collocala nel contro della 
chÌEEa non prcmliiiino et|UìVoco nel giudicare dalla 
ptanla), il niccliioào per Fallare maggiore sarebbe 
sLaLn in pianta^ i|iia[lrilatero; lidia parto aiipenore 
sarebbe e La IO aperto alla luco tn seinici^rcluo quanto è 
rampiezza della, volta, L'allaro sarddiesi colJocnto 
firn ri dd terreno occupato oggidì dai Euntiiurio^ perdi è 
ad eseguir© queslo conveniva estendere la diìesa sullo 
case che stanno nella parto poilica. 

La decorazione sovra Folta re maggioro doveva 
LssorB gl end Lesa ndl© iJimen?iioni, arrivando o riem¬ 
piere ,tiiUa r arcala, aonloosa nd marmi, c il uve va ri¬ 
partirsi in duo scoiEipartimenti ; Finferìore llguraiido 
ordino dì colunnc corìntie diposlc quasi n nicdua, in 
mezzo a cui la Oca la Vergine ooneelUi Bonza pecc.ato, 
in aliti di gloria ; lo sCùiii|}nrliiiieoto EUporioro che 
Tuslri-mandò essere dovnva il complmcnlQ delFiDrenorc-. 
avreljlio acrollo la sacra Triade. 




La cupola s\ ora bccndiatn noi 1682j però sia 
bcUo il cho fosso in alluru coalriuia in pintra, 

Hnceliò fiTTobJi-» rcfliisUEo Bll'lnrondio non inJo raU 
cinftro ijj aragli e, <; meno poi tla tlislriiggcru^niuUouì ; 
la nollKin glunlii a noL accenna piuUnstn il silo ilosii« 
naia a cu|iola caperla du lelEo inccnfliato. La diairi- 
liLiKLono della ciipulR anreblicsi ratia corI: Sulla ceroliln 
floatemita dai pena olii doveva ftlitursi tin oi-dìnc di co¬ 
lonne binate coriniio soatenenli una cornice flirin(|jro; 
m questa cornice anrehiK'SÌ nl^.ato il catino, su questo 
il lanlornino; fra i colonnati dovevano aprirsi lì nostre 
amplci quadraICj cornkùato. 

Neiriiitemo da] Icmplo^ il solo braccio dcirallnro 
di Fruncoaco Saverio era alato completo nella de- 
eoràEÌone^ ma con taìo sovracarico di aliiechi e di j^nsto 
sì eccedente da dui ilare se lutlo il tempio dovesse 
larsi coitU 1 cnpitclli, mono che in questa brnecio o<l 
in quello deirnltnro meg'pore, non erano lavorati; vi 
BÌ vedeva segnato soltnnto [l limpanc}; nello frequenti 
nicchio ['rrt i piluslri dovevono collocarsi statue^ e vn 
ne avevano paroccliie taglialo in contorno su la vola 
c dipinte. 0 non v' cru organo, o piccolo e prov- 
visuno. 

Quanto all estèrno, ì lavori irovnnsi lion meglio 
progrediti; la fnccialn in pietra bianca per ciò olio è 
rilievo orn romplota j il ilirHcilissinio qiiesilo deienm- 
panili jembra avere cscrcUalo T ingegno dcirarchi- 
letto ; 6i dispose dì farli sulla racciaia delle chiosa o 
^ due, ad. oso Cedesoo; pei abbandonata ridua, ai 
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penjiij J[ ccillocftrli Jitilla perle postien^ e se ne fere tm 
solo, in aito die non è &] jAcclmcnin yiì^ibne^ o con 
nluna nifEi miiggiote dì ijiirlÌEi ili faro una seniplirls- 
sinm torre campanaria, nè alta nò decorata. 

La cLieaa di S. yinrìu. Maggiore, quale Tlianno la¬ 
sciata ì padri delta coiopagnia, so lascia desideri nello 
siile delle JccarHiEionlj aeeennn nella pianta, nelT esc- 
cuitìonc assai sapienza di arcUilctlura crislìnna e di 
arie cdvlìcatorìn. iVdla decorazìtmo interna non piace, 
a dir Tero, quella snvcrdiìa qunniilà di mcmbralure 
nelle cornici, quel frastagliato; nell'esterno quel rom¬ 
pere ili lineo, o quel pcsantn che sembra piuttosto 
decimato a TcdersL da lontano; però ciò vuoisi dotto 
del cleitngMo di ornnmentl, elio nltrcUanta non ptlù 
difEi delle rormo di parti maggìùrt, die aus^i sono 


coanmemkvolu 

La pianta non è quelln ili nuElcEi basilica fiEiEiIc lu 
ebbero i primi rrjsiEiitiii nllorqnatido fu dato pnbblicn 
cuUo; nò di Icnqjlì die ui vollero su tipo cho disseti 
bieanlino, ma pitLltosto so quel tipo cho seguilo al bi- 
zantLiio fi3 più predi tetto peri li ù segnava la forma di 
CfOcOp e fj qiiEiHL eEj£iénz,iate carnttcrisllcu dello cliieso 
italiìinu nollEi risimi razione ilclL'arlD, Il LÌ]io ddln pìeU'" 
ta gi Vèlie tra spira ce in gran parte nella clistribuzione 
del lintjco delln chicca verso il Lirgo di S. SilvcstrOf 
e meglio ancora mentre Io muniglic erano in isiaio 

La d latrili ni tono a croce tolse In cnnliiiy^ ' 

navnte lalcrBU, le quali anzi sono cnnvTrtìt^.piufifti> 
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ia intcllì, JiJ ognuno dei 4|UJi)i fioinLm sIhIo 

in origine destinato un aitnro. E ciò bene m combina 
eolio diiitTUKÌaiie nell' niznto esBomlo#! dì poeti sui sa¬ 
tolli prutìenhìli quasi cori^ che hanno prospcttu nolìa 
di lesa. Diremo poi che l'ordine nrtUÉLcUonico di ìn^ 
ternn dccoruzione discordo dalTordine della faeinatii, 
e die segna qtiel oanone di perrexione die le menti 
iF allora nvcvnno adoltHto^ 

£ qiiititin a oostniziona diremo essere solidL<iiiiiuo^ 
presso che ItiUu di laterizi apposìlumerite eoiti nei 
Friuli vicino, sebbene T arenaria alihandt in Trieste^ 

Aggiungeremo cosa che non ci sembra generai- 
rncTite nota. Ogni rbìesa dolF ordine Lojoleci avevo so¬ 
gno miatieo preso dnlFarle ediflealono, ì di cui signi¬ 
ficali ci sono del tulio ignoti ; questi segni applica vbdsÌ 
o ridia facciata o nel nicchtone dell'nltarc maggioro in 
filo nè appariscenle nò difficile a riutrueciarsi. Questa 
chiesa di Trieste ha il tnartullo inserito nella ferrata & 
mezzalunn della porla miiggiore, quasi a vezzo di or- 
nalOf sebbene le ìntTeccistiire non lo esigano nò sent- 
brìno ammetterlo^ 

Allorquando nel 1772 l'ordine Lojoleo veniva a 
oessnre tn tutto Torbe cnltoLlco-, grande si fu Tafiliziotio 
di questo popolo triestino, il quale veilevn nd Gesuiti 
gli educatori della gioventù, i consiglieri della virilità, 
vedeva ndT ordino la sapienza unita alla religione. A 
lungo durò il detto; “mai più bene dopo In soppres¬ 
sione dei GesuUiu- E lu imputazioni che si davano a 
questi erano di cose alTatto sconosciulo td Impratira- 


faili in piccola città conr era Rllora Trieste ; o quei 
paflH instilLiivnna la gioventù non solo nei costumi e 
nello lettere uiiianc^ ma altresì nelle scienze matemQ- 
tlchc e Ttaudcho^ ed cmno in fama {rrandissima per 
sapere* Si pensò o §1 disse che la regione ne avrebbe 
soflcrto^ e cercavasene conferma nelle ftjrme novelle 
che ai (lavano poco stante al culto, nelle dottrine eha 
poco dopo prevalsero; si pensava che qnciredilizia, 
alzata con tanta cura dai padri, e che appena col 
decorrere di secoli sarebbe stato portalo a compimento 
per lo perseverante piold anche dei Triestini, dovesse 
rimanere in quella stalo ove i Gesuiti T avrebbero 
Lasciato, da cho tiè persona avrebbe più avuta animo 
di farlo, o le sorgente delle largizioni tenuta Uno allora 
vive sarebbc'Ji rliseccaia. 

Cosi no» fu; anche dopo la cessazione di quell' 
ordine le vòllc tie risuonnrana delle lodi dì Dio nolla 
sontuosità dcirantico rito; il Barbaro, il Rado, il Bar¬ 
bieri per lacero dì tanti altri insigni oratori salirono 
il pergamo in cui ebbero palme i Gesuiti, Ancor set- 
tant' anni più tardi costumasi dì rendere grazio solenni 
a Dio nel di uUìnio dell'anno come i Gesuiti primi 
mtrodusiero in Trieste; ancor quel tempio è dei più 
insigni, più rroquentati della cìud, che triplicò per 
numero di popolo. Per le cure del dcfiintn paroco D. 
Giuset>pe MMlRnich, per Io llberaUtd sue o dei devoti 
costruivasì in pietra la cupola, sì compiva la decora- 
ziono del capitelli, sì dipingevano dal IJìsson nei quattro 
pennelli gli Evangelisti; poi ai cnllocavano novelle 
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rampane., pot novello org:ano di eccellente lavoro del 
CelHilo da Veneiift. — Il paroco 1). Earlolomeo Lej^atf 
fattosi caeculore di pia volontil, rifaceva Tnltar mag¬ 
giore in nuova fOTina, coslmiva Tabside per J'aliaro 
la cui parete interna veniva dipìnta a fresco dal ve¬ 
neto Santi; per private e sue liberalità H^iaiirava Te- 
■lertio tiiltn, Io forniva di bcìb c nuove HuppellelUlL 
Un'iiimgiTLe di rilievo del Sa. Crocefìsao in avorio, è 
bellissinia cosa; bello e di insigne pennello il quadretto 
di N. S* che il defunto Dr. Donionieo do Rossetti do¬ 
nava alfa chiesa ìn segTio dì sua devoiione riavutosi 
da pericolosa miilaUìa che Taveva Iratto alT orlo della 
lombo; aocietd di divo ti promosse ad o^ui poter suo 
il pubblico culto. 

Cosi la chiesa di S. Mann Maggioro è teslimouio 
delta religione dei nostri padri, ma lo attresl della 
religione dei viventi; non nella liiateriaNtd delle opere 
soltanto, ma nella assiduiià e déoeuKa del culto. Lo 
treplda^&ioni che ebbe il secolo passato non hanno 
avuto eompimento ; anzi T intenzione piu pel principe 
Uldarico da Eggcnherg nelFalzare la chiesa, non fa 
priva di elTelLi, anche dopo tanli rivolgimenti, anche 
dopo r estinzione della sua casa , anche dopo che il 
suo nome pas^è in dimenticanza. 

S. Silvestro, chiesa degli Svizzeri. 

Fama Intt'ora durevole racconla che sul terreno 
ove oggi sorge la chiesa degli Svizzeri professanti la 
confessione dì Calvino, slassu gid la casa di abitazione 
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^ di duo tifile vergini triostiue, di H&nlu To(jlu o di nanui 
Kiifeiuìui lo nell' anno 2^0 di noiìtra i^ra, nionLro 

iiii{»t!ravant> Vuloriano e GalLìonD^ diodero lo.sUriionìan£a 
pur la lodo col loro ì^ntiguu. Loggondn coniirioveiiiissima 
narra i cuai di quello raridudetté » dolio <]uuU loda 
contava appena il duodociino aivnn di età, i|uaUordÌci 
r altra, ambedue di stirpe nntiillétj$mia,EiglÌu di DonielrJo 
e di Epifania crli^tiaiu ambedue, tratto dinanzi a Que- 
attllone precide delia provìncia^ per venditta di certo 
Alessandro} cui Eufemia aveva ncgain la mano di 
Sipoau} uniclio figlio di imidrc vediiva e riet ltiEsima 
ebe le acoompagnò aìV ìminerltalo aupplicio della 
apada, o raccobe il loro aanguo in quelle reati coti 
che si coprivano I bHiteziiflndt. Narra la triidijtione cbo ^ 
nella casa delle santo vergini si raccoglicsscro nasco- I 
stamento i cristiani per L'ora/Joiie e lo salmodie. Duta 
In paco c la liberld dia cbiosa cristiuiiH nel 311 vuoisi 
che sul terreno ove slava la casa delle vergini, s"aW | 

lasse il prinio tempio pniiblìco entro to nnirn delta 
cjttd, intitolato a Silvestro papa, che fu ai tempi 
del)'imperatore Costantino. Nel 380, alforquatido per 
editto di Teodosio i templi pagani onuai abbandonoii 
veoncro conceduti ai crbllani, la cluesa principale di 
Trieslo fu nel Campidoglio, quella di S.Silvestro rimase 
seeondnna. Non crediamo per altro che questo prima 
chiesa dei crti^tiani fosse intitolala a S* Silvestro, ma 
che lo fosse n Santa Maria, conio fu pratica dei cri^ 
stia ni, c ebe il nome di B, diario Maggiore, u tirili uUo 
alia difesa dei gcsolti ta quale vomniente ^ intitolata 
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silln Concetta^ sfa utato proprio di S* Sitvestro, rd ìn- 
dit’iiiiiso cliìc-HH di TfiTigO ma^ginrr prccipiin ; provnl.no 
poi nclln boera del \nlp« cpudio di S. Silvestro, fome 
pel tluoitio p^cviilse ^|iirlEo di (liiislo. ^ombrìi olio 
il litoio di S. Sifvpsho sia stato dato did vescovo Fra 
Face tln Vodauo nel 1332. 

Narra il Ma unni Un iho a' suoi tempi fl7l)fJ) 
nella rnsri rontiifniT vi fosso piclra colla Ic^griidn 
EVFITMHIA ■ KT ' TlfECLA Fa cpiaFe sembra proiiriu di 

sarcofagoI forso miiTiUo^ od Lidimmo ili gottorrFiTiRO iielin 
ckiesa aìussa dJ S. Silvestro, il quale aeconiierebbc n 
cnptn 0 cmifessir>rirj o BJirobbc prova certa di ariti- 
cidssinm e prfci[iiia chté^a ; ma tali cniigiaiiit'nlL Im 
so Certo quoircJifhlo^ eJio appena può farséiio con- 
goliurn dell'antica coTidir.irine. Nel duomo non vi sono 
le toinlke di qatisEo sants EuFoinia e Tecla, mn soltanto 
alcuno reliquie nel lesoro [ è. verosimile che come gli 
altri corpi santi dei m^rliH nostrt, fiironr» (ratti datlu 
necropoli per col loca rii rei Le chic.sei qindli dello iuntn 
fossero riposti iit S. Silvestro, in sollerranco entro 
tornila romuno, delia quale sopravunxuva la leg¬ 
genda. 

Noi 1332 la chièsa venne rifalla dal vescovo Fra 
Pace dn Vedano e coniacriita; fu disposta a tre navi, 
Hoparritè da colonnato, in forma di hasìlica con tale 
OBseTvanxn delk direiiotm prescrilta nllo chiese ert¬ 
ali an e dallo leggi canouiclie, che la porta d'ingresso 
si collocò io ristretto vicolo^ purché fosse la porla 
rivo Ila a poimnla. 
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li) qiicMn diJd&a veriniì fbiutala la frateTnn del 
HoianO) dai domenicani di CnpodUtrìa, ira^rerìla poi 
aitrovo. r{flli6f9 paisò ai padri gesuiti^ i qnaU la rw 
^taurarono nel 1t>72 c la conferlirono in urnióTìo 
della Beata Vergiito immacolata, Soppressi i gesuiti, 
durò lii confratema o la chiesa; però nel 1784 Tu im¬ 
presa nella rldaztono delle elùese di Triesle e profa- 
□aUi, Due anni più lardi, posu a vendUa, fn comperata 
dalla comunild elvetica per duemila cento e quulché 
Guriul^ venne dedicata i Cristo Salvatore, e fatta pa- 
roccKiale di quella tomunìld che ebbe princìpio fino 
dal 1751. 

Arco romano, (letto volgarmente di Riccardo. 

La via che mette di retta me ole dalla parta postico 
della chiesa di S. Maria Maggioro alta plazzcttn detta 
di Bartitcan^ o più esattamente olla valle di S, Mi¬ 
chele, per ranliCH porta di cìltu, dinanzi alla quale 
slava a difesa iin donatone o harliacane, è tra versata 
da un arco, che volgariuente dJeesì di Eiccardo, in 
altri tempi dt re Carlo; assoefandosi al primo nome 
la memoria di Riccardo re dMoghilterta che reduce da 
Palestina fosso fatto prigione in Trieste dal duca d'Au- 
Btria ; ai secondo In memoria di Carlo Magno, viUo- 
rloso nella Libnrnin, oitorato di arco irtoiirale. Quanto 
31 KlccArdo CuOr di Leene, ò cerio per le storio che 
nel 11^2 ritornando da Palestina, apprndò ìn Sicilia, e 
temendo toccare le spiaggie di Francia, navigò per 
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quelle ddl'Adrtaiico. Assalilo ncirAdnaUco da iiiratì, 
ei Ii^bUù con loro, \m rì tolkgA, e flinrima loro gnlea 
upprndO a Ziiru, ovr fi Wn6, in compagni n ,di Baldovino 
di Betboito, doi cappcUnnl 1^1. Filippo od AdbuIjuo, di 
alcuni lemplori e di pochi servi. Avuto in Zara «alvo- 
condoilo dal signoro di Ualmazia^ strotto paronte d k I 
dtica di Monfairalo^ parli libero o dopo faticio,“io viaggio 
giun:>u in ViGtinUi^ ove sooporlo, fu futio prigione. 
Trieste nel non era peranco in dominio dei duchi 

d'Aii^Ccin, por cui se vi foiose approdato non avrebbe 
corso pericolo di vedersi imprigionato ; ma non loccà 
Trieste. I Lempi di Cario HI ugno non erano da archi 
di trionfo ; nè lu primiere ivi prossima, di cui ai fa 
manzi no e in carie antiche, desunse il nome dal re Varto^ 
ma piutlnalD da fliicario, voce con cui indicarasl In 
magèslraitira provinciale che eseroiLuvti Ì1 diritto di 
punirò i delitti, magialratum die dicovaai anche Oa- 
ed nnoho Giuiìiee provincialo. 

L'ureo Si manifesta da bis Btecome optarli romana 
de"tempi scadenii del HI secolo, cd a giiiiljrarne> più 
che le parti docorullvc dio in città piccola e provin* 
dato erano condizione inrerlore^ l'opero dello 

muratura che è a inasHl maggiori, e 1'arte di connetterli 
la quale è iierfeltaH Non ero uUriinentL arco di trionfo, 
o porto di città, ma aemjìlìce fornice a drcoraziono 
di via, non destinato n stare isolata , sibbmie a pog-^ 
giare su eJiftzì chè roniiavano la via. Le diieraccioto 
fono eguali, due pilastri scan nella Lì con capitelli sovrap- 
poiU di ordine compOBÌio aarreggtìno un cornicione, 
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nel quale non si veggono intagli ornamentali aia nel 
fregiOj Fia nella cornice projinn* Sulla cornice corro 
un ba.<;amcnEo massiccio; nessun indizio clic poftassa 
statilo^ nessonft loggccdu che indicasse il coslnittoTo 0 
r occasione- ^ilemccabile ei è che il grosso del muro 
non È ripieno, ina lasciatevi^ lacune a nspiirmio di 
materiale, ed a leggcrcEza di opera, IVol 1814 fu ile- 
nudato fino alla base , e riconosciiUo in lùlta In sua 
integrità j od era vi desiderio dì toglierlo ut traiTslto dei 
carri, che gli recano pregiudizio. 

Il mutcriciLc è pietra calcare delle cave di Sestlana ; il 
vano deir arco ha di larghezza 9', misura Viotmesc, di 
nltL^sTiKa 13', tnlLo Tarco è atta piedi 22, targo IG^ 0'^ 

Chiesa Anglicana, 

La nazione inglese c poca numerosa in Triesto, o 
per di plà Diobilefper cui il nnmerù degli Dhitanfi va¬ 
ria dai cento ai duecento. Non pertanto vultìndosi dei 
privilegio che con cede iti Trieste ai non cattolici di 
iniirii in corpo, anche so il loro numero non arriva n 
500 individui, od a cento famigTie, gii anglicani fi 
rqa!itilirOiió comunità religicigu con proprio pBTOCO od 
nlzaroiìo cKieiu nati grande per (limensioni, ma decente 
per r ornalo. La comunità religiosa anglicana è prò- 
priaiiLente della ohiesa episeopule dominanle hel regno 
uniln. Hn proprio cimitero, assegnato dal comune in 
contiguità al cimilero dei protcstauti prefso la nocro- 
potì generale. Le spese del colto vengono portate per 
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niotd dnlla regina d'Inghilterra, per nielli dagli addetti 
alla comunità religiosa, la quale è sottoposta al veicovo 
anglicano di Gibilterra. IVon ha la comanità proprie 
scuole^ ma partecipa alle scuole degli evangelici. 

I,a H. Y. del Mare. 

Ideila via che ha il nome dalla B. V. del mare, 
stava già una chiesa intitolata alla Madre di Dio, la 
quale a congetturare da pochi monumenti sopravanzali 
rimoniiiva ni tempi bizantini, era chiesa plebannle per > 
la parte di città che stava fuori le mura, ove era 
remporio; era chiesa con titolo arcipresbiterale. An¬ 
tichi avanzi scoprironsi e vodevansi intorno o nell'an¬ 
tica chiesa, mosaico con leggenda, pietre scritte e 
acuite, sarcofaghi. Riparmiata dalli diroccamenti nella 
guerre del medio evo, rimase isolata in mezzo a ro¬ 
vino, conservala da fraglia di contadini; intorno v'era 
cimitero che durò tale fino al 1783. La chiesa era 
anticamente a tre navi, indizio di rango maggiore. 
Arsa per caso nel 1655 venne ricostruita in fonila più 
modesta nel seguente 5G. Compresa nrlP abolizione di 
chiose che sì ritennero superflue, venne nel 1786 ven¬ 
duta a Bernardo Curii che la converti in abitazione. 

Una statua della B. V. fu posta da privato in 
menroria dell' antico culto. 

Arresti politici. 

Il comune di Trieste costruiva nel 1726 casa d’ar¬ 
resti, in luogo dello antiche carceri sulla piazza troppo 
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TÌ^trcUe^ e vi univi un'opera pìn della Eì'^aàlolo de* 
stin^ta a raccogliete gli $rj^cccdatì per prave AUiUidlnr^ 
e pencnloai alla aocield^ per ricondurli a miglior vita 
mediante Tabitudine del lavoro in qualcTie mestiere, 
6 modinntfl l'Lsini^iono religiosa, ni che provvedevano 
apposito cappellano, o maestri d’ arte. 1 rinchiusi vi 
iiavauo a tempo iodelecminato, e fino o manifeflta 
cmotnl azione. 

Quest' opera pia venne poi concentrata noi ÌS46 
coir ergastolo di Gorizia, poi separata da quello- Gli 
efloiti morali non corrisposero interamente a quanto 
era stato proposto. 

Semmario di Chierici. 

Slip presso nel 4773 il aemlnnrio dì S. Francesco 
Saverln, o quello di F'LUtnc clic tenevano i gesuiti in 
Trieste ed in quella città per la parto auslnacu dell' 
Istria, Ogni educazione del clero fu lasciata a cura 
privata dei vescovi, che la poggiavano a singoli sa- 
currloEl in via privata; poi al tempo dì Giuseppe 11 
venne assegnata la citlA di Graz nella Stirin pel cloro 
ìstrinno ; i Tricalinì non avevano, come fu dei Goriziani, 
accoglienza nel collegio germanico di Roma od in 
quello di P^vìó, riservati a quelli che si comprendevano 
ne ir impero germonìco; quelli della «Uflccsi triestina 
girarono dall'uno all'altro, causa precipua della de- 
fiotenza di clero proprio. Fondato nell* 11^19 il .Rcmìnario 
generalo di Gorizia isecoudo lo nonuo o udln spirito 
di Giuseppe II, vi vennero asaegnate le diocesi tutte 
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dùirifiitrìfl, laltfl o^tiì c! dii opzione privalUH, dillcoltntfi tn 
frGH|U(^ivln!tìonD di sciiiiiDurt t:hc doti fosiii^ra quelli di 
iulKan», ^ la facolld teolof^icn di Vienna; dal che 
ne venne deikienzA di dcro, niftucan^a di dern 
proprio^ 

Blonsignor Burlolemeo Legaty voscotó di Triple, 
nppena u^iiurta .alla eatiodra tneatia», diede opera 
indcl'essii per lo riiìtabiliinenLo fio non del ficininarìn 
Trìeslino^ slineno delln oIba-jo nlLima di toologio, affliidiè 
gli alunni aotto In «ua aorvegliartEa eoniplmio Inaiudio 
toologieo, e ai preparino ad entrare in cura (li anime. 

Il numero de^ll al unni ^ lìjj^ato intorno a dieci, 
provveduti dì proleisori lolti fra il clero; vi si dispone 
hiblìotectì, di cui è nudeo, il legalo falto da mona. 
Matteo liAunicher gid vescovo di Trieste, e da doni 
di privali; rifacondoaL così quanto la sanla provìdenza 
dei iioatri maggiori aveva InaliLuito^ o che per le vi¬ 
cende dui icnqd andò distrutto. 

Questo aetTiinarifj è intorinnlmento eollocato non 
lontano dalla chleiia di S, Maria del Soccorso, sul colle, 
in edilìicio pel quale il comune ai ò fatto apontanea- 
uionto contribuento. 

Santa Maria ilei Soccorso. 
E[iisco|)io moderno. 

Nana lu traditone cUo Santo Antonio da Padova 
venuto in queste legioni nel 1225^ fondusse di persona 
i oonvouti di GeriEÌa, di Fola, e di Pnrenzo, a che nel 



1226 passando pi:r Trieste flormis^e in luogo che poi 
fu <:oriveniti> nella chìesie (bua dì S. Francesco e S. 
Anlrìnto or soppressa. Certo si è Hie ìiitorno (jueslo 
tompu, net 122!)^ si sEjlvu coslnicmlo in Trieste conveiUo 
di Francescani, fuori b mnrn (iella (^lUd, tra pori» 
cavana, e le lombo dei SS, ftlnriiri, si» riucl Icrrono 
die oggi ò pìo£z,a Lipsia, Nel 1234 l'edilizio della 
chiesa era già compiuto, c fu consacralo dal vescovo 
di Trieste, il di cut stemma dicesi die fosso dipinto 
sulla facciata della diieia, & che vuoisi sì chinmasao 
GivardOf di die È b dahitarai. La foiidiizione del con- 
vcrlo, o la vcniltn di S. Antonio cadreblio im\ Lempo 
in cui era vescovo Corrado lìojani della Pertica, pre¬ 
lato morto in roncelto di santlLiL 

L''ordine dei Kroncoscaui fondato da S. Frauocsco, 
apprpvato a viva voce nel 121Q da pnpa Irmoeonzo 111 
e nel 121P da Cuurìo flf con Ibi (a apposEfa^ si era in 
Lrevc Icinpo tanto ditl'uso, che nel Ì2Ì^ al capitolo di 
orano rompar.'^ì !!rf>nO frati, L'ordine francescano 
che sotlùtìiavà a iniaisLro generale^ aveva sromparti- 
I ri enti c-he dicevano pruviiieie, (jucsto erano stiddivìse 
iti custodie, sotto lo quali erauvi b guardiaorìrie. A 
quale provinciEi appnrtcncssero i conventi d Istria iiollu 
priruFi i&lìLuzioiio ilcIP urdlne, noi aop piamo, iiHorno al 
1440 appartenevano alla provineia Buìistnese-Diilmii- 
tirin die giungevo Gnu Jillii Ibova; nel 1474 si formò 
la provinda propria dì rialmazìa, della di S. Girolnmo 
alla quale fu unita FbEria. L’Istria ronnava proprio 
custodia ) r vi ha indido che IL enslodo rnsìdesso iu 
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Triciiite; nei 1668 il convenir) dlTttcslo venne aggre- 
alta provincia dcìla Siina. 

La famiglia rrEtiicescoua fi: graditn al pri[iolo 

di TriesEc: spccìutmcnlo alfa ncbitumi lu ([uhIu concorsia 
rtlLt cQfilinzionc del convenlOi vi focale ptopfle InTnbc, 
e dodici anni dopo cniiipiuUi lu cldciju vi fondava coii- 
frulcrnH di atilicìu nobili^ alla <pinlc noii potevano nr- 
rolarsì che ncbiLi haEI da legitlimo mairimonio da 
padre e madre nobilij o di^ccndonti da ipiolLo tredici 
famiglie che fondarono primo la confraterna, mai in 
numoro maggioro di quaninla confratolli, o con divieto 
di C£!icrc ascritti ad ultra fraglia. La congregazione 
venne fondata coll* inlervento iloL mmì^itro provinciale 
[\ Pellegrino, che era triestino. Lo tredici famiglio 
erano Dell'Argento, Baseggio, Belli, Bonomo, Burlo, 
Cigolìi, Cinlintii, Leo, Fadovini, rdlcgrint, PeUiizì, 
Stelìn, Todani, ora pel maggior numero estinte. La 
roiifraterna rinovosaì nel 1465, od 1588 cd anche più 
tardi, e fu travolta nella generale aoppresdono delle 
fraglié avvenuta nel 1783, 

La chiesa priuiitivn non durò oltre il 15G0j nel 
«juat tempo fu ricosiruUa in forma più ampia a fallo 
il compatì ile. J)dP natica clne^^ii non altre memoria 
giunsero a noi se non, che vi avessero tomba e moriu- 
inenlo un TiobUe Morosinì di Venerili, il vescovo Nicolò 
de Carturis morto nel lllG, il ipiale era aiuto euslodo 
ITI quello convento irmdcsmio, della provincia d Istria ; 
c 4|iid Guglielmo Franchi francestuno, die pontellcando 
Clemeiitc V lu nnssìoiiario e vaseovo in TaitrtriUj fatto 


nel 1S23 vescovo fiagonense in Corsica, Irnsfento nel 
1327 a Trieste oto mori ne] 1330, beneficando il con-’ 
¥CT]to nella cui chiesa volle nvero tomba» 

la nuova ciùcca dora tutlo^ifiorno, giaeclii!! nel 
1774 velino pariial mento din Uh; sebbene iiovellft- 
mentc eonsacroia, Jtx diiooo avevano |iroprìo 

tombe, gli .icgenlo, Ì Franeol, i i\lHrLdieaeUi, Ì ric¬ 
ca rdi, i Barbo, i Burlo, i Base^gio, i Fcilegrini, i Pe¬ 
do vliu, i Beilu, i rclHStSEÌ, i TnfFani, l Giulio ni, i Leo, 
i Cigoiti, gli tStella, i Kapid, i Cnnli, i Kiiprersebein ; 
per modo che il suoto raccoglie gli aviiJi?U delle illustri 
famiglio di Trieste- 

La dileaa era intitolata alla B. Vergine del soc- 
corao od a S, Fraiieoaeo: questo secondo noiue pre¬ 
valse;, nella bocca dc-l volgo, tino agli uUlmi tempi nei 
qadi Tu piu frequente quello di S. Antonìn detto il 
vecchio per distinguerle ilu altro, o come sembra dal 
IbbT irnpoi, nei qual tempo fu S. Antonio scelto fra 
i protettori della clLUL Degli altari, il maggioro fu dono 
del barone Lodorini Miiren^j Intorno !□ mebl dal secolo 
XVII; il tsbernacolo su questo o l’organo furono dono 
dei conti Fetazzb Lorenzo Banomo eres-^a nel 1446 
quello dairAeinundata, i 11 urlo quello della Uoucatia, 
gii Argento quello di S. Fraacesco, iMarchasetli quelli 
dal e della iMuduniia dal Carmine ; quello 

di Antonia fu fatto in legno da DomeiìicoBascggio, 
rifnitn in marmo da Andrea Civraui ; quello dall'An¬ 
gelo Custode dai Franeoi; quello di B- Uioaccliino e 
di Frauecico dalla Congregazione delle famiglio 
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mhìVtj dello veggenti incidi. La thm^n 

odiernft è |(;^liiitoiue 4 ^ 41 a pEeliì dd patrìzi. 

Dpi convoe(« altre rinn jias^sitimn diro^ ac non dio 
fosso conffiuTito alla chicca dal la lo dcFifro di essa¬ 
li cero pei frali era nella eaiiloria sopra la \unu iiiag^ 
fior© ad oso dì Gernnaniai, cic^ nofli oUlmi toiiipì. 

rfel 1774 rifarevfltiL In parlo In chiesti o TÌrnio- 
vavasf inlccnarncnlo, riponetitlovi fll uUari anUi'hi;però 
la pi pire scritla andarono lutto dUtrTillo, eonsrrvalo 
quasi fnrlivomentu o por caso oJcano ieggende. Tocliil 
armi dopOi nel 178^1 il ponrenlo veniva tolto laftdnla la 
chiesa elio È di [iropiietiì del fondo dì religione, nlenUo 
pubblico, non gìil per riverenza a luogo di lanlo memorie, 
ma per hlsogna di quella parlo di cittil cho andava po- 
pulAndoai. Ed è pirrclò obe poro atante al lato destro del* 
la chiosa^ aprivi^sì dirada diroccando parte del convetìto- 
Nel 1813 r jotcTidcniie della provincia d'Ifltria 
haroTiO Angelo {'alAfiilì, ulibelli la eblesa o In volle 
provveduta di fcioLe baEle^tmnle ^ il residuo del con» 
vanto venne atlarralo o formata piassza che allor si 
disse dL huuen, la ciii facciata dirimpetto alla chiesa 
doveva essere dcrornEa di ©dìfìzio pubblico, dietro 
diiCfiTia dell'ingegnere in capo d'allora P-Nobile, dal 
quale ériifizio si e rano anebo gettale le fon d amen la* 
La piazza fu abheliila di alberi o di sla Ina di Meljto- 
nicuo, mutilalB jioi, e tolta, 

Nel tBd? la chiesa della Beata Vergine del soc¬ 
corso venne als^alo n pnrocchiale, ossegn aiolo un di- 
slrctlo di oltre lOOQ anime* 
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Dinanzi uMa chiesa della B. Vergme de) soccorto 
È rcpi^se^ìjiin t'Iitì gfid era casa .privata, fornito di ve- 
nustu cnppclln dlelrcj tliaegfno del Dr, Vulentino Prcsani. 

Ulblloleca civica. 

Nessuna hihlioieeit di uso pnliEdice os^isteva in Trieste 
nei Icjnpi tìddietro, od almeno di nesstma giunco a noi 
cautezza, se nnn fosso stata qnolla dei Padri della 
eoinpognia che noti sappiamo come sia andata a ter- 
iiiiikarc. Duo sociL'itù IcLterarin ora osi in duo louipi di¬ 
versi piawtutc in Trieste, mm delle quali ebbe anche 
capitali propri, ina dì loro appena il nome è nato, 
nullo ropirare, ned è questa ialUira, perchè già limitate ad 
incensi vicende vati 1 o ad ire per qualche éìo netto li ene 
ù male riuscitoj rho indifferente em ai presenti ed ai 
posteri. 

IHen è perù che mancasaoro libri ; i aacordati, i 
laureili o per propria col tura, o per osientazione for- 
iiiiìvarisì piccolo librerìe n propri n use, oori ispregcvali 
perù, sebbene pLceole., perchè sarebbe staUi mancanza il 
non avere I clasaici, nelle parole doì quali sì giurnvn, 
qnabmquepo] il ramo di icibile ; od ora aliorn più 
faciLo ii trnvarne [HÙ esism [ilari di qualeullO meno OVVio, 
dì {[nello die oggidì un sole. 

Dici 1733 lo eonteo principesche di Gnrizia c Gra¬ 
di sica vennero unite n Trie.sle accrescendo V ambito 
nel gaverno dalLiUmtle, ed erunfi nUarn dt S^ìsloma le 
concentraxioui. Gorizia andava distìnta per coltura di 
quei cavaliet'f o di quel clero, educati dal gonuiti o nel 
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rollefrin di Bnmi^ od hi msi|>-nr uTiiVorsiE;». 

Nili 17 h^ 0, iiodìi anni dopo h» so]>ptr>sstOTìo di lla tarn- 
pEij^rim di IjesiJ, cui facevano cupo i dorti d'iillorc, 
forma vasi ìn Goriaiia in eaJonìit .Sonzincn de^li Arcadi 
di Ronia, promotori n vonte (inidoUaldo de UoldctiR, j| 
donto Baiinondo della Terrò eho idilio educazione in 
JJoloitWfi ; c ad inipuL^o ili certo tJmseppe do Colletli, 
toscano, militerò uiHtriaeo, foniltivasi per privale lihe- 
ralil» una biidiolora. 

Levato r lìorlzia it governo provinciale ed nnita 
H|uella corilea a Tri cale, la eolnnin Arrado-Sonziaca 
mcnB gli effetti dei nuovi pcnitamenli dei tempi av¬ 
versi a slffatlo instilnzioni ; la hililioleea non potè 
reggerai per iiutncanza di dotazioTie. 

Noi 1793 In colonia Areadica nhlmnilonò le sponde 
del SonzLQ^ ove di giorno in giorno venivano aempru 
più AtrnnÌLTi e dileggiati i concenti pastorali, e si Iraa- 
porlil olle rive doli'AdrinMco, apcrnndo trovarvi no¬ 
vello bosco ftnt'ra&io^ ed un Jiprhtitaia tritnipiillo. 

Keggeva allora le cose di Trieste il conte l^oinpco 
frigido, uomo che alle dottrino sode della vecchin 
scuola univa rara sperìenza e nminro giudicare dei 
tempi moderni. L'^Areiidia fece eiipo in ijiieslo suo po¬ 
lonio mecenate, ed avviata lu biblioteca nei porliel del 
palazzo vecchio, nceresciula per doni di sponlanei oli- 
Inlori di libri o di danaro, veniva nel 1793 offe ria lu 
dono al municìpio di Trieste nffiTir'hè Loniiinla imperla 
al pubblietì, no fosse garanUta l'esistenza c T annienio. 
Il quale divìsaniento era ottimo pcrrhò le indcdiG dc> 


pusLorfellì irArciidiii ajirebbcro sUto aoprafatle dal fra- 
sliimio di un empoi'ia, e la roìonia jBotiKJrtfa aarchhesi 
fuiia [ mezzo a jpojioLo riiercanltle ; Ul bridifttoca avrebbe 
poUilo durate ad essere di vattlagjfio nll’emporio nie- 
dcsitiio, 

\ì miiniciplD nell'acceltare il dotio^ nelVobbligarsi 
rf< prtìuredare ftrpiHimmmie biHioiGcaf e di prepcrvi 
e suf/icimi(e pern^nale ^ emtgrnamenie ri- 
dichiarava che in senpo di qtie&ia bÌMio-^ 
tsca Cfi ii futura acquisto di liùri dt^bbuna essere 
prìrictffahHeni& dirètti a fnrmure finteUetiù delia gio- 
vetiiù mlh sialo mercauiiìe ed a procurar gii aiuti per 
r estetts^'orie di qui^lU eogm^ioni che emducono ali* 
ingràndimÉUtn dètV inda Siria. 

dispoaiziuno fu U teBtaiuooto rtelT Arcadin^ 
Tuandatu ad eseeij;£Ìoiie vivente il tentatore, il quale 
iopravis^c ancora quaU Ilc anno e assislòai propri funerali. 

ApprovHt» la disposizione dalla sovrana auloritd^ 
ve uno la bibliaLeeq Irasfurlta nel quarlìere de ila cnsù 
vicariale ove è T arsenale delln milizia territo¬ 

riale; ColIfiiLl fu biblioterario gratuito lino al 1805, in 
rìcoiiipelìsa dì chu ebbu nel 1BD3 la media medaglia 
aiiron, nel il titolo di segretario iim^islraUialm 

Hnlln facciata esterna della casa viofìriulc fu allora 
posta epljfnife bii marmo nero coll© insegne d'Arcadia 
mivrapasie^ anu znmpngna, due canii ed il muLlo 
b'u poi ira&porCaia Jiell'atrio deif odierna bibliuieca- 
La lubliotéCft all'atto dada consegna aveva 2T3b 
opero in 4^G7t volumi. 
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Nd 1805" fti Jnla hmc allo bìLMotccaj il bibliote¬ 
cario ebbe 400 fi., 200 ne ebbo un icrvpuie: GOO 
rono deiiliiioU alle spese cd all' nrquì&la dì libri. 

In qyetìlo torno di tempo inaoguravarisi nella bi- 
btiuleca con straordinarie solennità il busto del gover¬ 
natore conte Brivido ed i ritraili dei fondatori-, fra i 
quali SifLirava quello del marchcflo G, P* Polesini da 
Parencoj st adarnavano lo ^tauao, ehà fu stile ilei se-- 
coli passati essere modesti nelle private abìinciunii non 
cosi nei luòghi pubblici ; vi si ruccòglìevariD a dìU- 
genza del Uollelti alcune anticaglie di Inmpi remoti e 
del medio evo, però con improvvido penaamentu dac¬ 
ché gli òggetti erano lutti stranieri a Trieste; e con 
molta asaennale^:^a leggi provinciali che allora corre¬ 
vano volanti od erano rare ; e cose di pratica imme¬ 
diata utilil^f e procedette la biblioteca con vantaggio 
c decoro universale lino al surveniro del governo 
fraucese nel I8DS, 

1 tempi allora tangiaronsi ; quel governo che pure 
promoveva gli studi fu indiiTercnio^ ant^ì avverso alla 
biblioteca , aia che «vesfie in nienle altro piano, aio 
che désso troppo iucilo ascoUo a quelli che cercano 
nascondere la propria ignoranza coll'atlribuiria ad altri 
ed alla generatiti; la dotazione ri scemata, lo stesao 
locale vagheggiato per altro uso» nò mancò perfino 
proposizione dì togliere Ja biblioteca airuao pubblico 
pei darla a privata sodetd, fermatasi appunto nel 181D 
con grande apparato, Lei feTniezza del Colletti hi mag¬ 
giore di quello che poteva nttandersi da peiaona dio 

16 


2^2 


era etrnnicra : lolicrii roTi rflasfigTifiKionfì la ridilli cinti 
della ]ìn|“a a porhi feanehi, ìa ce^atìiionc della dota- 
Einritì ; iicrò le avi?rrsionì contro la hiblioleca non cos- 
sgrollo si tosto, Fu irnsjjorlala al num. 575, nella ra- 
aernifi di poUEÌa, poi, ridonato quello sudale airaittiofi 
destìriFUìione, net primo piano del num,752. NeH’ocen- 
aione del priirio Iraslncamento, le acollnr© di marmo 
pausarono noi niagaE?.ÌTio dei sali in Cavana e vi furono 
ricuperale appena nei tB21 a somnia fatica ed in tpieìlo 
Malo © numero clic cantino può imagtiiare ; nel secondo 
trasloco, por insulìkionza del localo, gran parte dei 
libri venuo riposta nella salo comune del vecchio 
palanco, da dove poteronsi ritrarre appena nel 
1823. 

Al fiord inarsì del govemn niistriaco In queste pro¬ 
vìncia veniva rimessa nel 1815 la dotaziono prìmilivti, 
però i tempi ©rniid eanidioti, ed il peu^^are de^li ito- 
mìni propendeva ad altro che a pii stiidl. Il gn verno 
francese aveva fatto trasportare in Trieste le librerie 
del Oemenicani seppresM dì Capodistria e diFaronzo, 
per unirle ullii bildioteca civica, e nOn avreliWrO do¬ 
vuto essere catlLvn ncqnisìzinne se fossero state ìn¬ 
tegre; ipieslc librerie erano esse pure depniyiuue nella 
^ala del palazzo vecchin ; nel IBll) passarono al seniì- 
narìo dì (ìnrizin ^ per nnodo che la liÈhJloteca di TrJej;te 
rorv elihe alcun miiriento dalla soppressione dì enn- 
veiili, nò dì quelli che vennero lolii dal govenio ita¬ 
lico ncirblria gl^l veneta nel IBOl^ p nò di quelli chiy 
reFinero tulli do. (ìjuseppe 0 oelFIstria ausLriaea, nella 
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qiiiìkt (?ni il iiccf> ó r.elckro cenobio di S, Pietro in 
ISelve, g’id ap^^irteiicnto nJla diocesi di P^irenr^o. 

Prima cha TrÌ4L<tte cadesse in potere doi Frnncosi 
noi 1809 j era tleHlderio f^anenile di vedere otUvata 
un acati ernia di coruinorcJo per educare la gmvemù 
nelle scienze rnorcantlli e nella nautien^ cd il jirin- 
cipe avevane ancfie sanclia Perezione. Nel 1614 sì 
rinnovò il desiderio^ e coìP otlahre 1814 ceastì il gin¬ 
nasio ed li liceo cui dovevasi surrogare tin'academìu 
di coinmercio, di nautica e di arcliiieUiira. Nel IBIS 
fu arconsontita la ritiiiJone delia Inlilioteca coll'afa- 
demia^ conservata nel conuine la proprietà dei libri od 
U carico della dolaxioiie ; rorficio di blbUoLecnria sa- 
relibo stato pogi^icito ud individuo del corpo academico 
insegnante, e questo provvedimento venne sancito so- 
vranamonlo nel 1B20. Nel 1B21 juiseò difoUl nel se- 
coiido pisino do] civico odiiìzie dell'acndemìa, o vi 
assegnarono tro sale poi libri, urin iti liUlur», un 
Ijinctto pel bildiotceario , farnite io sale e stanco di 
nuove belle mobiglie. La dolaziono per acquisto dì 
libri fu rimessa alla cifra di annui fjnL nel 1823 
vi furono trnsportntl i libri dal vecchio palazzo, e nel 
1824 compiuti i cataloghi che scgiiavanó 93ii(> volumìp 
Nello stesso tempo riiinivasi alla biblioteca civica la 
raocolta dei libri di nautica, 700 fra vólniiii c carte, 
di ragione dclP Erario imperialo; o ai deltava il rego¬ 
lamento per In bìblloiocu che fu parto del rcgobiinenlo 
per l'aeademia. 

La bibliotoca, che in orìgine era destinata per 

Ifi* 
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di Lettere^ cfm ni^Ì 1793 voh^vei UcMiTifita 
A ftìrmuro ]'iiitc!ll(ìt|<> ildln gioventù nello 9Ìato mer* 
CAntili^ nvevn nel 1^20 prcei|inA de^Linnziotic, e di 
giovAro hIIa giaventù edue&nclA o di fornire lìl enrf^o 
insogrifìnle modo di cnnojieere il progresso dolio itrìcnze 
D dello Artip per cui fu preferitici elio Tncipiìflo dei 
libri per li biblioteca ^egaid^o d' mtcliJgcn^a del per¬ 
sa nulo HcademicOp 

Il Dr. Dumenko do Rossetti, bonemérito della 
pAtrÌA e dette lettere, dovn beireiompio di potrin ca- 
ritri* Aveva desso in vita falto raccolta di più opere 
per suo sltidlo e por iollievo doli' animo, che sì rife- 
rissern a belle IcUere, lìlosolln, diritta, storia^ e Tan- 
daVH di Tiianó ìn ninno Aiiriii?ntandOp IVcgli hkI suoi 
diirftóle il governo atrantcro aveva cominciato n roc- 
cogliore quanto edìtiant potè avere delle opere di 
Frniieosco tk^trnrcn, delle latino corno delle italiano, o 
dagli stampati aveva esteso lo premure ai maniiscrittl, 
dn quosli alle opero tutte che illtialravniin quel aommo 
ingegno, ai ritruUi di lui, ad IniiSLOnì, r pilturo, a pia- 
atìdio che o nifJlgurasaero il poeiu, o rai^ presenta sa ero 
gli argomenti eho et preso a con La re. Fensù qualcuno 
ohe it ItoKsetii avesso posta insieme questa rarcelln 
per fasto aoltanlo ; rrift cosi non fti j ch'egli an^i scor¬ 
geva nelle opero dd Petrarca tnen note, assai anpero 
non valutato come il si conveniva, curò un'edizione 
(esatta delle poesie minori, voltato in italiano da va- 
lentissiini poeti, cd altro volgeva in mente, a ravrebbe 
portato n muturitu di frutti, so chiamato ad impreso 
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pia gravi, non nvcssf* dovuto diroriro radompimcnto 
rrtm volOt cbe non potè poi sod(tL<;farfi, 

Qufliii contempotdneamente nUo rarcoUe di?l Pe¬ 
trarca, coniindù la raccolta dello opere a stampa e 
manoscHtlo del Plccolomiaii di queir Enea Silvio che 
Iciteralo, ministro, vescovo, iiontcDre, fu Hompro in 
ffrandiflifiiua ee limai ione* Noi pensiamo che il Uosscttl 
fosse tratto ii fare raccolta della ano opero non solo 
dalla faina grmuli*ìsjinQ, ma altresf dalla circostanxa 
cho Enea Silvio fu por quattro anni vescovo di 
Trteate. 

Il Hosaetti era stalo scelto a relatore del Codice 
di commercio e di marina ^ nella Cémmiasione aulica 
di législaiione io Vienna, o per corrispondere con 
pieneiza di cognlitione alla lìducta in lai riposta dalP 
Lmperaiore ^ aveva fatto raccolta di quante mai leggi 
marittime di ogni stato potè rinvenire. 

li tiossetli legava in morte quéste raccolte alla 
sua patria tanto diletta, con ciò elio ia aua libreria 
fosae incorpórftla alla pubblica [ le collezioni rclrar- 
chcsca e Fìccolorainea venisaero proseguilo, dacebò 
snbbune poéliiàsimij edizioni luancasscro, voleva che 
le opere su questi due autori e prcaenli e future ve¬ 
nissero acquiatatc in lutti i tempi avvenire, 11 munici¬ 
pio accetto va con grato animo il Irullo delle diuturne, 
diligeniisaimo curo dell'ottimo cittadino, ed assegnava 
alla Pelrarchcscii od alta Picculominra 1’ «nmta dola- 
KÌono pcrpetiia di ccnlo florinij cenno iS Uoasetli avevo 
desiderato* 


Pei' Icgntii autiicntavit il numero dei volumi 

della biblioteca di 7000, sicché oggidì ne conta olir© 

^UOOO, 

Acailcmia^ Giuna^io, Scuola Normale 
iiiipcriaie. 

Lo pìd antiche incrtiDrie di tEìBlituzioni scolusHchc 
in Trieste malgono al 1382, nel quale tempo 11 comune 
voleva inirodoitì i domLiLìcauJ^ per aver© scuole di 
iiloaolia e di morale, da aggiungere a quella desti nata 
allo itudko della Urgiia latina cui poi si aggiunse la 
greca, sLidlo alTulato a reltore ìilipendiate dal comune ; 
dì© Ile obb© di valenti, quali Rafuelc Zovenzoni poetai 
I il tino itisign©, Atiibrogio Febeo» 

Contemporaneainento a queste scuole i padri di 
S. Francesco davano istruzione nelle materie di gin¬ 
nasio, e negli esercizi cavailercschi, vietati questi ul- 
liini da Fcrdin^indo ì nel 1550, ma non sembra ebo 
avessero d ut aio» 

L'Buno lfti 9 regnò nuova epoc» per rintrnduzìouo 
dei padri dalla compagnia di Gesù che nprirono gin^ 
iiasio ibipprima in ire classi, poi ve ne aggiunsero 
altre tre per uiudu cliO ^©1 1 Ij 37 il giUTiaBiù era cum- 
pléto» IVcl 170 G venne aperta scunlu di flloselìn in 
rtuc anriL Nei 1753 i gesuiti aprirono scuoia di miilc- 
inaltea u naullen con corico bieuuei cui fu preposto il 
c^Sobr© J\ Luigi OrliMidi limiiano. 

[nijiL^ruu ■U© scuole gesuitiche duravano le scuola 
del comuiko, però ridùtio pmtlosio e icuolc popolari. 
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Sappressfl ndl^nniio 1773 In compagnia di rio<ii'r. 
rontinuÒ la scuola dì nautica sotto il patirò Aloisio 
Oopunno, sccolarii^zftlo ; il liroo, il gìnTiaiìm, ln scimla 
pupyJnro vtjiKiero tolie^ prc niodo che Ogni l^itraEionc 
fu priyala- Uno anni dopo ii decreUvn scuola normftlfi 
in Itngim tedoaca, nel 17B8 di duo seiiolo popnlarì Ita¬ 
lia no elio durarono poco. 

Nel 1777 per le solledluditii del governatore conU 
de Zinzendorf vennero riaperti ginnasio e liceo, imito 
alla scuola normale, ma ccssirono perchè non fro- 
qn entatL 

Nel 1795 il ginnasio venne riaperto o durft finn 
al geyemo rrancese, che lo ampliò a liceo e collegio 
imperiale, create poi allora quattro scuole popolari 
nelle lingue del popolo. 

Ma ripristinato 11 governo austriaco, le scuole tutte 
vennero tolte, e costitnitavi ima sola scuola n ormalo 
tedesca; In scuola dì matcumlira o niuaicn durò. 

Gid neiranno 1807 Iraltavasi di abolire quel gin¬ 
nasio che per la terza velia fu aperto, e di sostituirvi 
UTracademm reato, ciò dio allora non ebbe luogo. 
Nel 18IG fu nperto in tro sezioni, commerdo, nautica, 
arcliitelUira, con corso di cinque urini per eadaiina; 
airacadcmia fu addetta la bibUoteen civica. ì^luseo dì 
ntorift naturale, di chimica e di modelli di costruzioni 
iiuvali. Or sono pochi miri venne lolla In seziono di 
sarchi!fUura.L'Hcaflcmiu ha crsei assegnnUtle dal comuno. 

Blnnovatosi più volto il desiderio di rinvero il gin¬ 
nasio, nel 1342 venne trasportato quello di Cepodialria, 


cui fu aggiunta la settima o primo corso di ùlosofia* 
H giimaslo è eoiiocaio in casa privata data dal comune. 

II. comune costruiva in prossimi t<\ ali'a rad ernia 
cesio un edifizio per la capo-scuola norniBlc, rhc à di 
dotiizìono imperiale. Vi ha altra scuola normale,e pa¬ 
recchie popolari dotato lutto dal comune. 

Sauti Martìri. 

Deir enti chi fSsimfL chiese, delie tornite del santi 
martiri nrm rimane Oggidì che ìl solo nomo nttrlbnito 
ad una via che fu capo nlla piaziu Llpsiu, o sul terreno 
elio ftccoUo gli avanzi terreni del nastri aanli, e por 
luiigtii secoli fii cimitero, aorgé cat^a privata nella quale 
^ coilacQto il ginnasio. 

Dalle rovine vedute allorquando si costruì quella 
casu nuu hniiinc dubbiezza che una necropoli del tempo 
romano ahhracda&so noti solo tutta queir ìsola dì 
cascgglnto, ma le vie dio fa circondano o buona parte 
delti fondi che vi stanno dirimpelto. Tutto quel tratto 
di terreno di 5000 ])asEii romani quadrati era coperto 
di stanze sepolcrali pavimentato a jiiasaico, messe a 
decorazioni di stucco, ed n dipinti entro alle stanze, ed 
airaperto sarcofaghi di ogni specie, alcuni n mattoni, 
leggendo fuoerarie; stanze eomuni ove in cumulo si 
ponevano i cadaveri ; anticaglie in bronzo, in vetro 
furono rinvenute in quinilLd. fVossimo alla necropoli 
era il campo delle giustizie, sul quale pressaelvè tutti 
i nostri santi diedero nei primi tre ebooIì., il sangnft 
por Ib fede, o furono déposti nella no4:ropo]i; In quale 




— fu» - 

(icrciò ebbe neme di hea Sttnclorum Mariyrifm eioè 
sepolcri dei franti mariiri, 

l qmAì furo no in nnmero ben maf^gforQ che quelli 
Irasferlti nel aet^Ui secolo al (Inomo^sG da qncjjte lambe 
potè Icarsene quaranta corpi santi quando noi btiHTimaaé 
Tric-^te diroccata dai Longobardi; so Imo al iBlOmo- 
etravnfii nella chiesetta un ipogeo che faceva aperture 
a stanza déUa dei bianti marliri ed innocenti ^ per la 
tradizione cho ivi fotìscro deposii. 

La necropoli fa luogo di riunione a preghiere dei 
primi cristiani, o convlen crederò che nel sesto secolo 
si alzasse cliìesn c cappella die ebbe il tUedo dai Santi 
Martiri. Ma peggiorate le condizioni di Trieste, o sca¬ 
duto il luogo, gid nel 1115 venivo dato colle terre 
oirintorno ai monaci di S, Giorgio di Venezia, che vi 
tenevano priorato ed ilcuni monacL Wol 1736 Carlo 
VI comperò il luogo e t© torre dal monastero di S. 
Giorgie, però la chiesa ha con Eia usto ad essere dedi¬ 
cata ai cnhfì, anzi venne assunta in nmminLstrazìono 
dal capitolo cntiedralc- 1 lumi voniiera poi donati iti 
gran parto al barono do Ricci, da Maria Teresa in 
premio de* suoi servlgh 

Kel 1775 In cldesa, il convento, od i beni del 
lucci verniero in poter© della nazione armena di Co- 
stanlinopoli, che vi piantò conv'enlo, vesenvato, semi¬ 
nario e stamperia nello lingue orientali. 

Nel IftlÓ pur dubiti della nailon© iinnena di Co^ 
itantìnopoli, fu espropriato il convento di Trieste, ri¬ 
tenuto solldarianiente rìspoiìsabile colla nazione, ì 


lumi venduti all'usta ^ la chioiiu elic aveva proao il 
titolo di Liiria, firofanatn; i padri ricoverarono in 
Vienna ovo ancor dura la famiglia religiosa, (gualche 
(iefltderio di vederla ripristinata si nianireiUò ma aen/.a 
effetto. 


Falebcncrrulelli. Cap|iucciiii. 

D'intorno alla piaxza Lipsia v'erano altri due ron- 
vcDti^ r uno di falebcnefratclli rhc teneva ospitale, 
detto doU'Annunciatfl, cliiumativi nel 1625, allontanati 
nel 1785; l'altro dei cappuccini presso la porta Cavana 
ove un caffè ne conserva il nome. I cappuccini vennero 
nel 1618, e durarono in talo dilezione del popolo che 
ciie noi 1785 olla loro sopprcssirino la popolazione 
caldissimainontc supplicò perla loro conservazione, of¬ 
ferendo di fabbricare loro convento in altro sito, e di 
alimentarli; tanta era 1* opera loro proficua o desiderata. 
La soppressione fu eseguita. 

Colonna in onore di Carlo VI sulla 
piazza ina^^iore. 

11 comune di Trieste non mostrossi sconoscente 
dei benefìci clic Carlo VI uvevnio portato col farla 
emporio dello provincio austriache, col faro libero il 
mare Adriatico, coll'aprire il porto a tutto le nazioni 
dichiarandolo non solo immune, ma accordando ai 
forestieri cha l'avrebbero visitalo parecchi privilegi* 
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iVeI Ì72B Crtflo VI vanno in Trieste n vedere 1’ opera 
min; ad inaUlere snlln llìiertil dei marif diniiriKì ai Ve-^ 
neziani che f^Li avevano invialo splendida ahÉlmadala* 
Sulln pias:Sft vi era giil colónna con sovrapporla Biaiua 
in onore di F^fiopoldù suo pnilre^ dir impello a qoesla^ 
il conmno Tocc orifi-ere altra eolia «laLua dell’imperatore 
che doveva esser® di bronzo, Sennonchò niftiienndo il 
tempo fu por Tarrivo dell'imperatore sovrapposta uln- 
tua di iei^no dorata, alla ipiate venne poi sostituita 
quella di marmo che si vede. Nella le^frend» il con¬ 
siglio cd il popolo di Trieste ricordando T occasione 
danno mafit^vifìci titoli all* imperatore, massimo Trai 
i grandi^ irionlatore de* Turchi, pacificatore del mondo 
intero por costanza e fermezza, roslìIotorD od aumen- 
tulore dei commerci di terra c di mure. 

Nello scavare le fondamenU si rinvenne quonlìld 
di mercurio, caduto piobabUmcnlo per le fessure del 
«ridato. 

Fontana sulla piazza maggiore. 

h& fontana sulla piazEa grande è peata ni termine 
deir acqua Teresiana, condona a àpese erariali dall'im¬ 
peratrice Maria Teresa nel 1750. 11 comune abhelO 
gli emisf^art di foninna a statue di marmo, delle qnaU 
Uno sulla piazza del ponte rosso raffigurante geni che 
fettuno acqua in conche, V ultra sulla piazza della borsa 
® rappresenta Nettuno coi tridente in rnano, drcon- 
dato da cavalli marini, la terza e la principale sì 
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al modo pìiì naturale di decorare roiktase, ad 
oua rupe cioè^ posta inMÌome con inasEfi di pietre del 
Carso naturilinente La nipe fa decorata dì ' 

atatue in niarmo? quattro che stanno agli niifoU del 
bacino entro coi è posto la rupC} rappresentano le 
quattro parti del éiondo, tra te quali rAfrioa) bn in | 
marmo itero, ciò che in persona viva sarebbe carne- ! 
Ai tali della rupe stanno statue sdraj a Te rappresentanti ' 
fiumi^ sulla fiommitd è ilguraio il commercio, la cilti 
di Trieste sormontato da Fama che sparge pel mondo 
la nuova della formazione delFemporio; ciò che di* 
falli si veriheò. Il disegno della fontano è del Silax- 
«oleni, I 

Deirocqu» TeresiaiiB regrslrerento quanto Irovesì 
scrino neirfsfria I, p, 323. “'‘La valle S, (ifovannì, 
fino dai tempi più mnoti la pia prossima a Trieste, 
tributava le acque da natarali sorgenti che sembravano 
garuntJre t bisogni della popolazione, 

“ In essa si rinvengono costruzioni idrauliche d'an¬ 
tichità renkota, de'tempi a noi più vicini, di recenti e 
dì quelle ancora in costruzione, fra le quali, una parte 
soltanto serve agli altnalì bisogni del pubblico, le altre 
essendo o del tutto aconoscialo, o dimenticate, o 
distrutte, 

“Prima dì asatninare gli acquedotti attivi, gioverà | 
far precedere alcune osservazioni sui terreni che cir- 
oondano Trieste. Sono questi un agglomerato dì col¬ 
line, delle quali aberrando quella più orientale che in 
Forma «li promontorio protendo nel mare a S Andrea, , 
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h Al Fede diripers! piT UloTilcbeUo e irieUere leradLci 
m\ Car^o al mùnte KLnisnh. 

“ Da questo plinto tutta la nioritnR^na nalrarc ele¬ 
vata in media, ^00 sopra il livello del mare, 
scorre in direzione nnn interrotta da oriento ad occi¬ 
dente accogHeiido tutto quelle coll mette di natura 
eguale a quella di S. Andrea, ohe circondano il bacìtio 
di Trieste. 

**IÌ terreno, per quanto Cu ora esplorato, si nio- 
Atra dapportuUo dispDitto a »tratiQoBTÌonI più o meno 
regolnri, variamente inclinato all'orizzonte ed ingrandì 
cstensiotii di andamento ondulala e siissultanco. 

^Gii elementi pradominany di queste masse strati¬ 
formi Aono: silice^ argilla, calce, carlmnlco, ossidi 
tallieì riuniti in proporzionj variahiU in modo che vi 
hanno lutto lo ImnAizioni dall" argilla iemplice agli 
sebisti silicei dtiri^Nimi, 

**^10 disposizione dei filari più regolari si manÈresta 
in vallo 5. Giovanni, rmcllnazlono dei quuli, parallela 
alla calcarea cui sta aderenic, va sempre più raddol¬ 
cendo fino sotto al HtcIIo del mare in profonditd non 
esplorato. In luogo più discosto dalla mirare sì scon¬ 
trano didle stralìfìcaziosi dulia mossima regoliiritd, 
pressorhò perfutlamento orizzontali nel Imsco del sig- 
Napoli in Chiadmo, da dove venne estratta la maggior 
Plriu dei materia le di costruzione pel nuovo ospitalo 
*iÌvico. 

La giacitura di questi lerreni a ridosso della cal- 
'^■re in tutta quell'estensione da Bagnoli a Duino ebe 
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formano argino conlifimito e<t it pfjjj&ftgifio 

delle acgiie racchiuse ó ncerronU nelle viiicero del 
Carsn^ la inanranza di ptogi^ic iieriodielie, di uevii «IL | 
ghipccii di scrljfitoi d'ecnufi «liptHiciali ed elevati, die 
fic anche esistessero non poIrebbero irrompere,^piogeno 
perchè il lerritarjo tli Trieste manchi dd lutto di iiumi 
o di aerguTiU maltorabili, rpiRnda fuori di esso si ri¬ 
scontrano appunto nei luoghi dove l'arenanii sparisce 
e la c^iciire può emclEere quelle ncque assorbite alla 
jua superileie raccclte nelle profonde e recondito suo 
eavernosilcl ad im livello oramai conosciuto^ 

“^La dcficieoKa di doviziOK^c acque perenni obbligò 
pertaolo gT ingcgiiori dulia moLiì del secolo scorso o ^ 
cercare il mezzo di supplirvi con arliliziesL escavi 
aumentati mano a inuno a leconda del creseeuta bi- 

.'lOgDO, 

^Stimando fosso troppo insurficiente il ripristina- 
mento sulle identiche Jineo del ptd antico acquedotto 
romano diretto a Trieste per questa vallata di S. (iiu- 
vanni, o troppo dispernlÌDso quello dtdr altro acque¬ 
dotto romano da Bagnoli, adolUrcno parziali esceva- 
iloni che, sotto certi rofìptìrtij avrebbero oltenulo 
resilo il più felice e die, quali essi siano, devono 
riconogeersi por giudiziosiasiniL Eccone ì principe chfl 
furono a guida. 

“Lo acque di pioggia non tutte scorrono super¬ 
ficialmente ai punti più déprcss!, Leon a parte penetra 
il Icrriccio superiìzlale, eMofiltrii qiundi lentamente fra 
le gtratifLcazioni della pblra arenaria e discende leu- 


iàmcnli? in cfunJ Cititi ìHruJJIucGa formatoci neUe violenti 
Hvoludoiii della lena, visìbili tiei loro efTiiur, tiir na¬ 
pello esÈrrno delle colline di Trieste, ai fiandii larerali 
di quelle cutUae enUu alle. quaU venne eondoitu la 
iiU 9 va alrnda eominercLale-<^p 08 Ule della (jcrmania, ai 
Lurroni ed agli i! e o incendi menti nella pielra calcare in 
\allo aopra Moniecavo, al Klubch, presso 
ed innanzi; 

“Un canale a fior di terra die sì cfllendcsso in 
linea longitudinale nella difezione dalle nostra eollipe 
arenarie coti regolato pendio non avrebbe utlro scopo 
che quello di raccogliere le acqua aujjeriorì in tempo 
di pioggia o trasporla rio in detormìnatu aito. Ceisata 
la pioggia, ed 11 canale non sussuIìhIo da altra aor^ 
genti, sarebbesi diseccato ben tosto. Non sard così 
qua odo oltre a questo cnnalc e partendo ila esso ifen- 
gnno praticate in opjioriunì siti dello perroruzioni in 
linea perpendicolare alle flniyricazicmi ; perché essen¬ 
dovi fra rtino c il prossimo strato imperniaaluto, uno 
intermedio che làseia filtrare lo acque di pioggia, qticite 
vengono riduaniato in goecc, in lì letti, in Kanipilli nelle 
gallerie roralc, da queste condotte al canale c dal canale al 
aito delermlnate. f^Licsta peraieabititil dolio stratificazioni 
diede lungo a degli adruociolamuiiti di terreni su vasta 
aiiperlicic, fra ì qmili fu Hmarciibìle quello avvenuto 
nella campagna del signor Cbiozza or son pochi ounl 
in cui tutta una pendice di più di 30 tese io lan- 
ghezziL sì staccò dalla strada comunale di Ùretta per 
^ piedi conservando nella sua pcrpeiidicolaritd iiauri 
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della CRfiB che venne trascìnrili unilamente al lerreno, 
come nnprrt una isUttH. 

^Lii qimnUtà d'acque otteniliile nicdiatito ona 
KÌtnìle opcraKLOTte sXuvA m.proporseionc dotta mag-^ìora 
0 minoro pormeabiUtii delle siratiOrOÉiori infrapposlo 
a quetia compatto arenario, o dal niimcTO dcUt loro 
pecora Eione per morlit che tooreiìeamunte si mostra 
ogni faciliti di otlenore unii capioaa condtitlrfbi d’acquui^ 
di qunijtd efccllento percht> liltrata quasi per TorEa di 
capiltiiriid atlrarerflo terreni poca sohiblLi. 

*‘Tfllo Tu il flisEomn di condultora adottalo per som- 
min iitrare r acqua alta popolasEiotio di Triestei della 
quale però non trovasi ora in atUviid che quella pro¬ 
priamente detta di S. Giovanni, essendo state alibao- 
donato le diverso diramazioni lungo il torreiuo SUrc- 
brech alla radice di Tciiitgnano, la condultnra parziale 
detta Sussneh presso il piazzale del Boschetto o roUra 
parziale delia Step nel Losco Marchcsetli siccome sog¬ 
gette forse ad essiccamento o forse giammai portato a 
perfetta ultimazione, 

“La eonduilura S. Giovanni ha il suo principio 
presso la chiesetta dello stesso nome. Sulla porta della 
casetta al capofonte venire colEocala una lapide che 
indica il ripristinnmenlo della lomana condùttura. 

“ IVei localo d ingresso v'ó un flllro por depura- 
zìone dello acquo raccolte nella galleria- Siccome ad 
evenienza di pioggia queste sortmio imhrailate forte- 
mente da una parte del fìllro havvi uno sfioratore per 
scaricare una sovrabbondanza d* acque nel mentre da 
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un'èlitra reffotaraene ruiclla par introdurla nelle 
doccie c net tuM par alle cUtd. Da questo lìkro $ì può 
centriiinare per »ina galleria praticebilo e lume di can- 
dE>la per unn letiiflie^aa di 72 teae, dalla quale diver^ 
gojio a aijiijjlra duo diramazione una della lunghezza 
di 44, ed una di 10 ic^c che assieme formano 126 
tose di galleijia perforata in roocia arenarie^ parte della 
quale murala a volto e parte senza alcuna rivesliUira, 
essendosi dimostrato le pareti di solidiid saffieiente a 
sorreggersi senza crollo. Nella lunghezza di questa 
escavaeione si possono facilinento scorgere strattGca^ 
tieni del terreno, lo in filtrai lo ni dell'acqua c l'incanii- 
lamento di quella raccolta o scorrente sotto a' piedi, 

' in una regolare lapido a doccic coperte pure di 
, pietre per una lunghezza di 95 tese c la rimanenza 
Uno al fin© dolf escavazion© sopra il suolo natu¬ 
ralo rinvenuto o soltanto appianalo. 11 capofont© 
Bla ad un'elevatela di 200 piedi sopra il livello del 
mare- 

“Dal I capofonte al U T acqua raccolta proseguo a 
' acorrcfo lo doccie di pU-lra lungo la via pubblica e 
I siccome sopra una lunghezza di 209 tese ottiene la 
pendenza di 107 piedi, cosi vennero diminuiti la 
^olu^ili ed i perniciosi elTetli per mezzo di salti con- 
*“nuflti <knd© contemporanearnemo esporre al masBinio 
deir aria atmoBrerìca lutto le molecole dolT 
“equa e perfozionaro la sua qualità. 

“Le doede seno posto a poca profondiiti sotto il 
, Sfreno naturale contornale da oppoailo canale, lungo 
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il quale sonoTi collocali dei visiVatori pnticablli 
con coperchio di piclra in lutti ì liiog'hi dei iialli 
d'acqua, 

II ' caporontc a! IV è condotta Tiicquo per 
tulli di colto, inverniciati nella parti interne, lutati alle 
loro cong-iunaioni» per una lutighear.a di IQOteac sopra 
una penderi^a di £67^ piedi. 

piccolo tratto di conduttura a lira vera a fondi 
privili posti n coltura, e sebbene racchiusa in tubi c 
circondali da no canalcuo, ciò non di meno riescono 
maUg^cvnti i ristauri che devono intraprendersi, parto 
perrbd l'acqua non ù del lutto depurata e dupositata 
sulle pereti del tubi dello incrostazioni efilcaro-argilioao 
che no diminatreono In sezione, parie porrbè ad onta 
di tulle le diligenze iiiiplegnle nel lutare i tubi e nel 
racchiuderU ertn etica mente col canale d'inviluppo, non 
fu possibile dì tener lonlaue lo abbarbtcazionl delibi 
radici delle piante, le quoti avidamente vanno in trac¬ 
cia dei più fini pertugi, s'inlernàno nel cabale e nei 
tubi e si Bviliippano in modo aorprendente Uno ad oc¬ 
cupare parecchie tese in lunghezza ed ostruire ogni ! 
passaggio alfacqua, Questi duo inconvenienti obbligano * 
n fi muova re II terreno, dislniggerc il canaio ed i 
finché ai giunga a trovarne Torigino per metlcrc* il 
convonientu riparo. 

“ Dalla galleria S. Giovanni fino al capofonle IV 
v' è una conlinuau linea di condntltira nella quale 
bavvi In possibilità di misurare l« quanlitil d'acqua 
air origino, ai capofonle I, e di riscontrarla al capO' 
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Totite IV per riconoscere se tioHa vada diaperso in 
questo Ira Ito, 

“Al caporoiite IV però vi si congiungo un altro 
simidio di acqua portala dalle altro paniaH condutture 
seguenti, 

‘‘In dìre^iotie pressoché parallela colla strada 8. 
Giovanni lungo la campagna fu Griot, ora Stecher, e 
precisamente sul prato Eredi de Burlo, venne escavala 
una galloria praticabile conosciuta sotto il nome di 
galleria Scker dui nomo di un AdiilUerlo Sckpr^ im¬ 
piegalo dell'L r, dirc^lotie delle pubbliche costruzioni, 
È fornita di muri e dì volti, e fu destinata a richia¬ 
mare, con quest*opera traversale alla valle, tutte le 
acque d'tniìitrazione al punto più basso nello speco 
di questa galleria. In direzione perpendicolare poi 
furono acavate duo diramazioni verso la mrinlagna, la 
prima verso il mozzo della rasa domenicale nella cam¬ 
pagna Stecher, la seconda poco discosta dalla pros¬ 
sima strada a iinistra che conduce alle campagne 
superiori in lianco alla stessa campagna Steclier. 

"La galleria longiludinaìo misura . , , 43 tese 

"Le due diramazioni misurano ; la prima 32 j, 
la seconda ItO „ 

^‘TuUe tre eoncorrono quindi per cunicolo 
comuue al capolente IV* »....** 80 „ 

“Erasii divisato di prolungare h iraver5iale ancora 
per altTe 40 tesa a se na vede 1' opera interrotta da 
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un pOKXO che fu coininciatu per estrarrò il mattìriale 
ttol pillilo più lanlftiìOt il quale venne sospeso ; cobì 
pure voikisi JairQlfra cslremità della Ira versale un ca¬ 
nale di tìlìoràlura per le acque sovrabbondanti che le 
scarica noi lorrenia ivi presso* 

“Le due Jiruiiiazioiii sommentovato furono pro- 
iue^nie appena questi scorsi aunif e particolarmente lo 
jecorda di 110 lese dol tutto nuova (alla quale non 
venne dato perarico nessun nome) è mnraU nelle si¬ 
tua spioni dove il tcrrcTiLi non promcUava g-arouiin, li- 
bum LD tolte lo altro e regola la nel suo pendio con 
iloeeie di terra coIEb, mentre la traversalo ha il cuni- 
eolo di pielra od. in quelln comune sorto disposti tubi 
di terra eolU fino ni rniKjTejilG !V^ Vi si discende allo 
sptiu della nuova galleria da 2 iiilertitcdl con 
dello scale dì pietra u chiocciola, escava li e per 
estrarre il materiale e pur voniilA/dnue durante il la¬ 
voro e per vìa! tutori urule puteru a pincunu uto rUcOu-^ 
traru la quanUtii d'ncqilfi ruccollti. 

“Al capufunle IV sano qiiIiuJi introdotte le acque 
dclUi gnlierta S. Giovanni, quelle della giiUerìa Seker 
o quel]Il dfìlla nuova galleria^ dove riunite in doeciù 
di pietra arerinrin posk in appostilo cansilo non prn- 
Uraliik, ma munilo di frequenti vUUatarì , passano 
nella mnssLiria loro liLiighczza sotto terréni privati o 
coltiviiti fiJrio al poulc acqncdotlQ «ni lurroiite Stare- 
lirerh presso [1 hoselicllo o si pcaricano ftJ capo Fonie 
V presjjo 111 casa d'aLUiiziono del liininiiiore ni bu- 
scKeito^ si fjUrEtno ancora e possono nuovamente mi- 


furarci © riscontrHtiro se ìn lulin qiiftflla limghczia di 
254 tese non nc vndai dispersa qualcK© porr.ione. Anche 
a questo cu|jo fonie fitravasi nno ahoruioro latcral- 
nienlp alla vuaca per scaricare nel torrente ogni cbu« 
beranza alla portata della aussegiiento roncltittura. 

“La pendenza di questo ramo d'acquédotlo dal 
IV al V è di piudi 20'/j, 

“L’ wlteriore trailo scorre sotto il |Mibblice passog- 
gio dot Eosctiello [ino al scrbatoìii conosciuto sotto il 
nome del Ù lori et o contrnssognato col N* XX VII. La 
cfìnduUurn oonìinun n scorrere in doecle di pietra are¬ 
naria a poca prol'ondiLd sotto II terreno e con una 
differenza di livdlu di piedi 4^ per una lunghezza dì 
592 tc&e, od in soslilozione dellMnipraUcabilttil vi sup- 
pUseiULO diversi visiUiuri» 11 serbaioio è un odlfizio 
rotondo coperto ii volta rio! diametro dei 19 piedi e 
capare di cnutenern cirra 1100 orno d‘acqua, meschina 
quanti III ebo dovrcblia mirviro per alimentare lo pub¬ 
bliche fniitnue duniiiie il tempo d’improvviso ripara¬ 
zioni dello ronilutture superiori, 

*‘0u«stn Bcrbuloio, semplfcissimo nella sua costTU- 
ziono, fu ntnplisto nel 1B20 per obtdigFira T acqua ti 
vari salti cd erogazioni attraverso 3 ycsche ripiene di 
ognuno suddivisa in duo cainercue afSne di 
Bpogtlaro r acqua possibìlmonle delle residue pnrlicello 
terroso eho tiene sospeso ancora ed impregnarla tIelV 
aria atmosferica prima che venga immessa nella con¬ 
duttura susseguente. Anche da questo sorbiitoio diparte 
tino sOomloro clic In tempi di abboudania zampilla 
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una fontnnettfi alla boeca di ìJ Glonet £»Ua 

atradn dt paeiacg^io, 

rimarcabile però in qncBt' edificio V Rpertunt di 
atcuiìì furi nella YÙlta^ per i quali deverii supporre 
esigerò aEala in tempi piò remoli introdotta ed erogata 
r acqua in direzione direraa da quella olio prende 
gidl, circostanza che fa gupporre avere avuto unii piò 
antica destinazione. 

le aorgenti raccolte fnasero in tutti i tempi dì 
costante portata, case potrebbero direttamente condiiTKÌ 
allo pubbtiebe fontane della ciltd con tubi chiusi im¬ 
mediatamente da questo serbatolo che aarebbe ti luogo 
delia distrìbuzlono posto ad un'elevateiEEa di 82 piedi 
sopra il li voi lo det mare, ma netta circo a t aura che Io 
sorgenti diininuiscono in proporzione della durata dello 
shceitd, ed eisendo questa elevatezia piò che suFtìcieste 
por otlenero La pressione da far sgorgare le acque 
sulle pubbliche piazze; cosi vengo no questo condotte 
dal serbatoio XXVII al capofonte XXYIIF con tubi di 
terra cotta per una lunghezza di 57 lese. 

“E in questo sito che sin pochi giorni fa esisteva 
il castello d'acqua al fine del viale dell'acquedotto, 
ora sostittiila con un*ingente copertura di pietra are¬ 
naria grossa 15 pollici, tutta di un pezzo, in largher-^a 
dì T'/g 0 lunghezza piedi, munita di 4 bocenporte 
a coperclu levabili per esaminare alF occorrenza 
l^Jili]lK) solloposto filtro e la quantità d'acqua tradotta 
e verificare se niilìu di essa vada disperso in confronto 
colle misurazioni die possono farai a! Glorìot Ni XXVII, 
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al Vf al |V| alla sar^cntc rf. 1f nella galleria f^eknr 
ed In quella In tal guisa è vero che viene di- 

minuilB la jire^iikne per quello ebe può tnQutrvl la 
differenza di livello fra il Gloriel e racqiiedouo, dio 
è di d9 piedi! riia dairaltro canto conviene osservare 
che tale riduzione è tuttora auffidcntc per lo seopn^ 
che cosa fu adottata per aumenfare la quantità di acquo 
data da S. Giovanili con quella della galleria e con¬ 
duttura Gitdianij di cui sta ^por ruraene jnenziono^ la 
quale viene qui riunita. 

‘‘Sul fondo Giuliani al molino detto delio incaglio e 
presso quel miiragliooe d'aniichiastini costruzionov^lts 
taluno volevQ Eostegno d'un bacino d'ncquii aduso di 
naumachie, fu esca rato un Iratlo di galleria lunga 10 
tese, prolungala nei tempi recenti per altre ondo 
raccogliere le acque d'una piccola sorgente ailiva in 
questo sito ad ogni alagione. Gli escavi faul mostrarono 
ua terreno a quando sembra di disposizioni fangoso 
con rramnienti d assi di legno e quindi ini^talille^ por 
cui la gatliTìa venne murala tutta a ir intorno., Lo ldHI- 
Iraztoni non aumentarono perchè non vennero perforali 
strali d' arenario e quindi vennero semplicemeTite rat’» 
colte quelle acque probabilmente decubi tate dal pros- 
^'«mo adiacente rigagnolo ed in tubi di cotto portate 
air fekitimo custellu d'acqua ssovraindicuto N. XXVIIL 
percorrendo una lunghoaza sotterranea di 162 tese 
atiraversta cauipugno private e fondi pubblici con pic¬ 
colo pendenza. 

Uiunilc ora tiiUe quealc acqui’' delta galleria S, 
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tiiovaniìì colle tue 2 diramazioni^ della ^^illcnn BekeT 
con lo Altro 2 tUramnzianl^ quindi qiiC 9 la di i^iiuliani 
«ir ulUtno cAsLclJo ioppreaao N, XXVUI, veng-ouo qui 
inlrodouo in Inbi di ferro fuso ad eccezione della 
sfioratura di ogni KOYraljbondnn7.A e diatrilndte, me¬ 
diante rcf^olntorì^ àIIa 3 pubMìclie rontano della ciltd, 
la primn usuila jfiazEa del ponte roato^ la aocondn ^ulla 
piazza della Boriici la terza sulla piazza {brande j oltre 
di die medranto parziali diniiiiiszioTii anclia néìl' edi- 
fizio Cari io tu , in quello a II'albergo Alelteniich, in 
quetlo eoniiguo Sennengo e Zamparo, in quello della 
ComuiiUd greca» in quello Castagna, nel Tergesteo, 
neU'edilìzio gid Strati, airi, r- i^overno, allo locanda 
grande e Imnliticnlc ai lascia arorrere durante tutta ^ 
la notte per alimentare il fontanano dietro l' edilìzio 
dell'j* r. neademia di commercio c nautica ed in tempo 
di abliuudanza da quei duo ruaaclieroni di pietra alla 
intestaiiira dal canal grande^ 

**La lunghezza della condutiura che serve per usn 
pubblico è di tese .850, e la differenza di lire Ilo fra 
il N. XXVlll e V ultimo abneeo ddb feutnna in piazza | 
grande è di 34 piedi. Oue^t'altezza è suflìdenle non 
solo per far scaturire l'acqua allo sbocco dello pub¬ 
bliche fontane, le quali in tempo di abbondanza spruz¬ 
zano oltre alle vasche, ma anche dalla cima dc^ tri¬ 
dente di iVcttuno in piazza della Borsa, dalle conche 
dei 4 fiumi personificati in piazza graDdc\ e dalla spino 
della fontana in 2.do piano dell'edilizio delfL r. go¬ 
verno. 


‘‘BìaiftumonilQ demeiUi numeriri spnrHÌ nella 
presenle relazione «ì etten^eno i risultati compleadvi 
teglie ut] ; 

“Gallerie d'acqua prati eebilì cacavate sotlor- 
laDcamenle in pietra o strati leazio ni nrenario tese 293 
“Canali dì condi-ittUTa cen dnccie e tubii, 
coti coiitprcsi quelli licite guElune insieme « ,, 

“Co nd Hit ara ili ghiju per la città ^ - „ 850 

Insieme tese 297B — 

“>lflssima elevasione dette sergenti stilla me¬ 
dia marea n Gin vanni . * . , . « piedi 200 

“Elevazione al conginngiinunto dello aor- 
genlì S, Giovnimi o dolla inferiori dalle gaU 
leriù Seber o gali cria miova . , , * . ^ ^0^'A 
“Elevazione di delio acquo al Glniiel . „ 82 

“Elevaziono di tnile lo acque riunite nnir 
efilieinita del via le deirnequedolio, , * » „ 33 
“Elevneiono dello sbocco dollEi aorgcnto 
alla fonliiiia in piazza ^ Il 

La qnaiitild Jiiedia delle ncque sargivc con- 
dolte in cìild aminenta in 24 ore di tempo 
“Uà i5. Giova nni< « . • . j 
“Dalla gnllorin 8ekcr e nuova | inHÌemo 5000 pjedt^. 
“Dn quella Glutiani . . . / 

rasa del Cuiiiiine. 

8nl1a piazza grande sorge In caj^a del cDmiinc, 
formala dj Ire coi[it, flepiidcnÈii rfe? o degli 
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afind dì tuAnìpo^nzione dicono, della caina, dell* 
arebivio; edifiEio coatrutio in sulla Ano del sceolo paa- 
saLOi, diroccando altro cdifiiio che alava gid «opra 
arcatOj o od cui eslcrnci vi erano pitturo a fresco, di 
qiialch© pregio, ao la fama è sincera. Noi pinnterra È 
collocala la gran gnardin. Altro edlAno sulla classa 
fronte è resldeoin deiredifufa cinico, del comando e 
deir ammalo della giiardia civica, del commissariato 
per gli alloggiamenti militari; [in addietro arsenale, 
poi hiblioteca, poi residenzA del magistrato quando 
r edifìcio principale serviva pei tribunali. 

Servo di comunica3iior4e ai due edifUI un eavalcavia, 
detUi la cho è mnìa nntca, respìciente da un 

tato sulla piazza maggiore, dalUaltro sulla pircola, 
cosirulla in legno nel 1426, in pietra nel 1686, nello 
stesso anno iti cui Buda veniva ricuperata sul Turco, 
il quàlo avvenimento è ricordato sulla chiave delt* 
arco in apposita leggenda. Questa sala serviva alle 
pubblicazlonJ cd agli incanti, poi a rndunanao dot 
consiglio municipale, 

Noti era però questo il vero palazzo il quale 
sorgeva di rimpetto dall'altro lato della piazza verso 
il mare, costrutto sul terreno che gid ora occupalo da 
altro palazzo più antico, areo per caso nel 1690, 

Questo iecondo palazzo, che è dovuto alle sol¬ 
lecitudini ed alle iinticipazloni in danaro del patrizio 
Andrea Civrani , formava un edilizio il cu! pianterra 
ad arcalo di pietra calcare olToriva comodo porticato; 
il piano supcriore non aveva che una stanza d'in- 
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frresào largo aasni, che melteva ad una !;a1a ani[>ia di 
66n Leso VLenne^J in qniidraliira ^ ail» zt pru|ior^ 
EÌOJii'> irC dini^nstanì aombrEitio pìiiUosto n 

e^alfl di pubblUdie fgativild, anziché a rudtinanza di 
160 patrizi, cortipo$tì a consiglio. 

Ero r esterno or nulo di soffi dento urrhitcUiira, 
quale mai fitu lidc m Tnezlo, g^randiosa, osprimente 
certa magriinccnza che 1 nostri attingevano nelle pro-^ 
vinci© venete j Tedilizio intero era di Inaio, poco prò- 
lìtto dando quelle holtoglie koUo i portici.^ di-itinate a 
caETò e (^con ros:sore il conresslnmo) a bische dì ozioso 
giunco. La curia criminale, le carceri^ rulloggio dei 
birri eruTio nella parte pustiea del palazzo, però se¬ 
parati; le magistrature erano nelPodierno edilizio; la 
Sitla eulln loggia era la stuba del eùniune, ilestlnata 
agli incanii, ed alle lUi mìneri che verbuliucntc deci- 
devansi, ed inuppelbilMlmente, dii gli assessori. Nella 
distribuzione delta piazza orasi conservala b Imilazione 
di Venezia^ v" era il polazzOi di radunanza siiltanle, 
v'erano le prigjeni alligue, v'era la torre dell'oro¬ 
logio coi mori che liaitevano^ v'era la caj»pelJa del 
consiglio^ v" erano perlino le due colonne con sopra 
Giusta o baquila; la piazza, il palazzo erano il 
bjogo di piacevole riunione ilella parte uiigUore ili ciUà< 
V ingrandiruenlo dolili quale esigendo luogo di 
pubblici spettacoli, fu la sala sceltn a tealro di opere, 
e ud fmituzione di Venezia, che I nomi dei tcairt prèso 
dallo chiese più prossimo, sì disso teatro di S. i^ietra 
è vi si diedero spotlstcolì veramente moravigliosì di 
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canLO| di EìaJjn^ di ConvrrliUi il pii1n:3;za io 

Icnlm slaJdlQ co» piilchi c scena, durò 6 no al principio 
del acroio preaenlc in forma di teatro, e ai vuole che 
poco ubbiarm ud Invidiare gii àpettncóll dati da poL 
iVel [lorticl del puluzsr^o cQjiiinci^ la prima Borsa mer¬ 
cantile c durarono lo radimanzo fino n t*Uo fu alzato 
sul principio del secolo il nuovo ediElKio \ nel portici 
$1 raccolse V Arcadi» Snnziaca fino u che potè respi- 
raro i^ueernure) nel portici cominciò it primo gabi¬ 
netto di lettura e quella lublioteca che poi divenne 
civica. Trasportata il teatro^ trasportata la Borsa mer¬ 
cantile, trasportata la biblioteca, cessala TArcadia, 
f edificio rimase doserLo, e ricoriJnsl, avervi veduto 
depositate vecchie armi inicrvthUi, Libri delle biblio¬ 
teche di soppressi conventi gettali alla rinfusn, insieme 
a cesto dt potili ed n pnuche dei rivenduglioli della 
soltopnsla piazza , che vi trovavano sicuro deposito c 
pronto materiale d’invoglio. 

Kel 1822 fervendo uno zelo di togliere silTatli 
imhnrnzzl di cdifizl non utilUzali, fu sterrato II palazzo 
nel proponimento di farne un novello, fu atterrata la 
meiil della chiesa di S* Pietro, c più oUro volevtsi 
procedere; piò tardi, la torre deirorologio — ove sta¬ 
vano lo antiche campano che chiamavano i patmt a 
consiglio, il popolo airamngo, i negozianti alla Borsa 
le prigioni convertttp in ospitale di pazzi e deposito 
di macchine per gli incendi^ la curia criminale da 
lungo deserta, lo unirà della cìUil furono sterralo e 
ridotta la piazza come è oggigiorno. 
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Archivio Municipale. 

L'archìvio del comune vh in duo Kra^Ànni; 

quella che dicevano 4crAiVtó Strreta perché conlc- 
nente gtì atlì cho riguarda vana il corpo intero del 
connine, privilegi, concessioni, ncqiiblì^ Ic^gi ccc. e 
quella che dicevano la Viceii^mtnprta^ die era vera mento 
Rfcliivio notarile, per atti di diritto civile ppivnto, i 
quali dovevano contrtsegnarsi dal vìcedonilno del 
co ninne. 

L* archivio detto segreto precedo T epoca dcH'af- 
frnncaafone totale del comune di Trieste che è del 
129'), e fu sempre tenuto presso la municipaiitù; ma 
dalle carte anteriori al 1300 poche sono oriplnali, e 
non ahbondoniL^ nioslrando di avere patito spogli e 
guasti, e riunovarioni, specialmente inlnrno il 1350 
quando bollivBTia b questioni coi vescovi, e nei fre¬ 
quenti canglamenli di domins^sione di quell'epoca. 
L'archivio segreto Fu poNto in ordinu nel l7fi4dnduo 
Illustri cittadini Aldrngo de Piccardi poi ve.^jcovo dì Pe¬ 
dona, e dal Bonomo Stelloer, ambedue dolii delle rosa 
diplomalicho e dell'antichtU, i quali non solo ne Fecero 
registro, ma trassero copia dei diplomi medesimi cho 
registrarono in due libri^ l'uno depositalo alla civica 
biblioleci. Poltro nelParchivio medesimo. L'arebivio 
ha dì codici gli ttatuU del 1150, pwbblirnti dnl prò- 
curaloro civico nel tfìlO, quelli del 1350, quelli do! 
1365, quelli del 1550 originali llrnioti dall'imperatore 
P'crdmàiido, un codice delle deliberazioni dal consiglio 


(bl scci>|o nitro piccolo con COpitì iH diplomi un¬ 
ti C'tli ; dipLouiì ^ roteiL di tempi più Ticini; {'li antichi 
fiu^geilì ilaì corriurii;; i ^iiia ori^finalc del 1720 con 
cui TrioEtE! Hcct'tln tfl prnmmiiitioR sanziunc eli Carlo Vì. 

La vkcdoiriirtaria venno instituitn formai menta 
appena noi 1322., e tì sì era deatinato ad archìvio^ 
apponilo edilizio isolato snpra areatè libere, poFloove 
è Er 4ii5a OoBLunxù Aboliti li viccdoiiiini daMarìa 
Teresa, vi èappliroito i segretari del magistrato, poi 
cessarono anche questi dacché poi testamenti e pei 
contratti non in neceasarìo l'intervento di vicedomino. 
L'edilìzia rimasi! chiuse ed abbandanato fino al lf)18 
circoj perù stoggetlo u qmileho spoglio par^inle por 
iefedebd di «orvenLi- Vendili» redi^iEio, lo carie pas¬ 
sarono da una daposiEo ad altro^ ripararono oeir ar¬ 
chivio del magistrato, uscirono da qucslo, cd or sono 
ricuperate^ Le carte nuu sono più nuLicbe dell'utfran- 

cazioiio del COITILioo del 1295, ed oltre aiti civili enn- 
tengono anche atti portali; un codice del secolo XV 
che registra «entense penali, vgutkv ricuperato ; quello 
delle leggi del accula XV iti tcRto Ialino ed italiano 
uTidé ìnlKrameTite perduto, ricuperali snUanlo alcuni 
fogli alrricdatl, già dastiunti ad involgere colorì. 

E^erù dee dirsi in paragono ad altri comuni, che 
dal 13U0 iinpoi gli aiii anno abbastanza eomjdeti nella 
.^erìej iiiLperfetCi pci'b quelli del governo rTRTicese, por 
la Improvvida dirisioria che si foco di quostii 
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Cappella civica di S, Pietro. 

Itingei tempo il coiriiirLc vcilovn ertila iinn cap- 
ptilia filila ptaì^i^a {]£ Trieste ^ ma fii contreriato nel 
proj^OTiimiHito^ dietro Onorai L oìUarJiino dìTrieatii, venne 
ITI soccorso oriiinamlo [kf allo di iiUima valonid neir 
anno 1ct67, che veiasso coslriiUa sul hi piilihltcji pÈnz^n 
chiesetta al Utaio del prineipe upofiloll, volanti! 

ebo eh)]e anohe coni pi inerito, La raccinta venne iiiLU 
rivestita di pietra sqnitdriita a corsi rcg^olnri, dei ijuali 
due litg-1 di arenaria^ iihernaii con uno hianro di cal¬ 
care; decorala eoo oechio mtonilo che dava luce, ad 
iinilaebne del grande elio ù al duomo. Erasiiiu Unisca 
iniliincsef capitano di Trieste, ristaurò nel 1D0() fpicsta 
chiesa, e siccome rari tigno era il piilblioo palazzo di 
reaidenza did niniiicipia,tìi ha conlennai he fosse cappolln 
del comune, per le divozioni diqncslo. l'Tel 1602 ces¬ 
sata fiera peata die everii es^ai traveglhtia la ciiid, il 
comune por volo alznre cappe Un a H* Uorco co¬ 
struendola a lato di quella di Piètre), per modo che 
una sola ne fosse lo fiicciata^coTisorvarido nell'aggiunta 
Il è UT atte re delta prima ; nporia poi, per arcata, co¬ 
municazione fra le due cappelle» Secondo ([usiUo 
vedevasi in queste coppello doppie^ la minore era 
dedicata « Pietro, In maggioro ulta B, Vergine, in 
questa voggonsi tuttora I seggi disposti pel enripiglio 
minore di alloro die crn di qnarnntft, rantorìn, organo^ 
jier funzioni anche mnggìon, ]iiitpìlo dncebè II colmino 
teneva predicalnre o no corrispondo lutiod! ronorarlo, 


e tem;Ta cflppelT^no proprio chu totlora stìpcmlia. 
Questa dirairi era Enrv ai iiostri giorni la cappella 
dei gOY^rrnlari^ 0 dei principi ìrripcriaU quATlda ai 
trovftvnno Io Trieste, c fino quasi ai giorni nostri era 
la cnppclLH del cofirimcj come altri comuni dì maggior 
rango la ebbero. 

Fino JìqE sua primo sorgere la coppello eli Pietro 
fu nrgnmento di quoslioni col cnpilolo caltedrale, chfi 
era 1 unico pnroco di Tricato» od appena nel 1d29 fu¬ 
rono comparto lo diUcrcnze perdurando li capitolo 
noi faro le futiEÌonl maggiori Bilorquando il condgllo 
iiiEmctiiva bì divini nftìzl, ed adempieva i voti ffitii 
dalla citili; oggidì ò funtieo uso raduto in obblivione 
duriìjiilij Huto d kiùinH ^ e Ih rorriaponalotìi a carico 
del caiiiiLtif]. 

La pala die era deirnUiife di S, Pietro e che 
lutEOi" cDriiìervBs^ fu opera di Santo Peranda discepolo 
del Palma c del Gorona, che la dipinse por commissione 
del comiint’ dopo il 

[ntrtrna il ISSO, Ih cappella dì S, Pielro fu com- 

presH utd diroccBiuenlo di pnrectiii edilizi sulla puh^ 
bliea plu^za^ che m difesero pcricolanli por far luogo 
a progetti^ detti| inti non eseguili; una delle due enp-^ 
pelle, la mi no re dodicBU a Si Fictro venuo demoliiH^ 
l'Bltra riirLA-so^ 

Oggidì la cappella che. conserva il nome di $. 
Pietra ti lì li al lì dell li pa rocchi» di S. Antonio nuovo, 
fervvn[la al pubblico «'ulto. 
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IS. Vergine del Rosario or chiesa degli 
Aiigustani. 

Bur.se eutlft piizEa detta la vacehiai interno alla * 
quale 1 mercanii della vecchia ciud avevano i Loro ton- 
dnehi^ per opere di privata devoaìtfnp^ purtf^ndo iiisieaie 
i premi delle nssjctiraiianl di merci, per doni dì An¬ 
tonio Gìrnldit dì Francesco Loratelll e fratelli, nepo- 
EÌanti} promotore il ve^icovo Fompeo Comninl, Ano 
dal 1634* Kel 1639 deve esKere alato eompiln radi fido 
so i LoratelU vi costruiviuo In loro tomba; pcn’i fu 
golennomente roUsaernia appena nel 16nt dalvcM^tno 
niarenzi, il cui palazzo crn eontiguo. ia chiesa veniva 
ftulfragalti non solo dai henefatiLiri, ina anello dal monte 
dì Pictd colLocnto sulln siesta plnzza; ed era RMai 
propizia 0 frequenlnta da persone cui T eLil proi^redjta 
faceva impessLhilo o troppo gravo^H la vìsìIéI del diiomo. 
Aveva Ire aliar!, tulli in marmo, il maggiore dedicato 
alla K* V. del Hosarìo cnstrutlo nel 1661 che tultor 
esìste, due latcmli Funo a S. AnioinOf l'nUro a $. 
Francesco di Faolni e fino dulia origino ebbe cam¬ 
panile. 

Compresa nella soppressione generale, venne clitnsa 
nel 17M ed avvocata al fondo di religione che nel 
1786 le vendette per b.nj 7560 circa alla comunìlu cran- 
golica di confhji/ìiotio Angiiatuna. 

La qunle vi cangiò il titolo dedicandola alla San¬ 
tìssima Trinila, c la rislaurù, ponendo leggcnile in 
onoro di Giuseppo li, di Carlo conte Kittzcndorf go¬ 
la 
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verrnlorc tra il i776 ed il 1782 come « primci fautore 
e J)enefailQre> ed hL |ovemtìt5ife di quei tempi Fómpeo 
ceniti Tìnfi^ide. 

La chicM conserva ancora antica forma b dispo^ 
Eitiionc^ e nelia menda dell'altare vedeal ancora l'fnm^ 
giae acolpita della £. V, del Rosario; gli alian laterali 
vennero tolti. 

Nella chieda vormero calluBiili duo nioninnantl 
fanebri di onore degni di raenjtìone, Tono ad Enrico 
Trapp-f r altro a 0. 1^. Dutnreichnr di 0 oa ter rei chef n 
atiibedrje Heollorn di Anionio Rosa, 

Nello rongiunCa alla parte postica della chiesa 

naieevn il MFmaruil» cronitcisla di Triote, più noto sotto 
il oc ma di P. Ireneo ilctia Croce, gIib elilie nella rell-^ 
^rione dei Carmeliconi Scalzi. 

Tempio mosaico- 

[ prnfciii^Anii la legge di Mosò erano iuRomabon 
prima della distruzìono di GcriiSflleiicliMe (8 scttombro 70)^ 
ina dopo di qneMa »i dìfFuscro per rimjjùro romano, 
durante il quale non mancano traccio di loro presenza 
in IslrÌB^ in qnakho Icggendon e forse vi hanno se^nl 
di loro tombe ed inscrizioni. Durante T impero romano 
non nolo partei-iparon» ni cómtini, ma venivano anzi 
asEretti alla cariche iminicipali, se per titolo di religione 
volevano astenersene. Tcodorico mantenno quel aiate'- 
ma; ciò che ne avvenir e di poi in questo provi nei c, 
noi sappiamo. 
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Xfil 1325 sì ha in Trieste tnemona acrilta (tu piL'lra 
dalln quale appariste che iivesserò ralibino, un medico 
rbrio i-^eicUava^ ncssura legge staUiLorin lid di questi 
tempi, nè fjói contiene leggi resErttlive ed eceezioiiaU» 
La umiUanii reslriainipì noie, nono del 1490 e del 1550» 
c;he cohdaTiTiiivniiD gli |£hrei di portàrc cucito sulle 
vesti uTi O giallo; in queslL tempi fu loro assegnato 
un quiìrtiara elituso che era in PinzKtdln Trainier presso 
Barhsenno, trasperUio noi 1^94 nel silo ancor oggi 
pili all! tato (la Fili rei; con porto che ai cliiii il e vano al 
tninioritìire del sale, levala nppona noi 17^5. Corre 
tradì Mone elio fesaoro un tempo siali .di and Ili da Trieste, 
e costretti ad ahitaro In Trebicinno, eemo allrn colonia 
abitava in S. Danielo del Carso, ma fu per breve 
tempo. 

Fn questi tempi di intalleranKa^ gli Israetjli non si 
lanevano nè {Kor cittadini, nè por cornunUll, forma» 
vano propria università» soggeltì però ai trilirinnli or» 
dinari ed alle leggi comnnl; non ermo ioca]taci dì 
possesso. 5el JC95 ebbero lìcenzn dì aprire piibblicn 
sinagoga^ trasporlafa nel 1715 in edilizio ineeudlEdo 
cnsiiu lpt 1 ente iiél 1S21. 

diaria Teresa allargava nel 1771 Io condiaìoni 
dogli Etifeì dì Trieste» nel 1781 venivano ammessi alle 

oariche di Borsa, ual 1790 alF esercirlo della medicina, 
nel 18118 «1 consigi io rinmlcìpaSo. Del 1766 corri posero 
nove]li statuii per quella cDrìiunild. 

Nei 1T99, aliarono decoroso cdiriEio rml quartiere 
degli Ebrei, nel quolo collocarono due scuole di ora-^ 

18 * 
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zlone, iinn lerJ-a Ih costniUn mA 1?l2}ì In S. 

OfflIoTriia ov^^ Icrrfono oa(}ìUtltì, o s<’iiole, 

Nei tempi nJdifltn gii Ebrei Rltendevanti al pìc¬ 
colo commercio ; Ih banche fenornliKic erano loro cun- 
cedute a Uiiipo dot co mimo; il bnnehiert ©l>roo era 
eaente dui portile il ko^tio; però finche allora roUi™ 
varono in Trieste le scienssc. Clggidl iono parillcali «gli 
altTÌ cittiìdini, e ai danno nncho atte Arti. 

Teatro antico Uoniaiio. 

In sul termine del vicolo che ha nome di Pofmac¬ 
ellerà vftdovaiwi lino a pochi anni avatimi di antica 
tnxiragliat alta, iJi^peiiUi o curva., lo qimle nell'interno 
di case e corifii contiTiiinvn te isue braccia a seinicer- 
cluo finir mi laici e dall' nitro lennìnniido nella via di 
Hi borgo- Lo case coairiitto a riilosso dì rj tirata muraglia, 
od lipprcf-so, conservavnnt) o conservanu rtucatn linea 
a aeinicerchio per modo che non può aembrnro u chi 
\a riguardi, ellerto del caso srl tanto- In avanzo di mu¬ 
raglia, ora tolto del lutto nella parte del suolo più 
nlln, vodovoust or sono pochi anni, colloeuti nel lato 
esterno della curva, a distante regalate, pietra epor- 
genti forale, manifeslamonte deatinato a collocarvi un' 
unteuna, di qfiello che auticamenlo uaiivauEiì pei vc^ 
lari nei teolrì od anlttealri- Per la cerclilft emnsi rin¬ 
venuti tubi e fintole dì ]ilQmbo , per condurre ncquA, 
verve di bronzo, o leste destinale a decorare sgorgo 
dì acqua, ed iiltre aalicaglie- Onello localiiA dlcevnsi 
V arena da cui treaìie anche il nome uno degli antichi 
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quartieri dell» riltà; il rroiiista Ireneo dello Croce siip* 
poneva qilello im nrifìtenlro rcniiano, del quale davo 
anello le dimensiono delle due corde. Più allenti esami 
fotti noi 1814 c nel 1844 portarono a convincimento 
clic ivi stava jrià un lenirò romnno del diametro di 
teso viennesi 34, del quale era muro di prerinzionc 
quella inurii^na in Pozzaccliera, nella quale ^edevnnsi 
infisse le pietre per accogliere i travi del velario che 
di estate riparava il teatro dal solo. Lo murnirlie fu-> 
rono tolto, porzione di queste, con iin ingresso al 
teatro fu scoperto or sono pochi unni per occasione 
di nuova costruzione, e Pingresso era a muratura di 
grandissimi mattoni. Ksiste tuttora una parte di corri- 
dojo n volto cho gid sosteneva la gradinata, del quale 
volto è niemornbile non essere giù a pietre disposte 
in modo che convergano ni centro, sihheno di pietre 
disposte orÌKBonialriienle ; e le pietre sono grandissimi 
mattoni. K nella parte ove slnva In scena esistono sot¬ 
terra niellili pcdcstnlli di bellissimo lavoro di qua- 
dratario. 

11 teatro stava rivolto verso settentrione con bella 
previdenza, per non esporre il popolo a soverchio ca¬ 
lore nella state, ed era poggiato in falda di collimi, 
sulla quale stavano lo gradinate, con fhe si risparmia¬ 
rono le opere di costnizione delle gradinate. 1/ingresso 
dalla parte del monte, come la facciata sulla via di 
Triborgo erano decorate di due leggende, delPidontico 
tenore. Della moggiore ripararono due frammenti nel 
musco di antichità; la minore, passò nel 1508 a Vene- 
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tr\a^ indi una rI Citlnio prendo BaUa^liu. Il tt^atra 
i^ra opera dei tempi dì Auguj»to, rinnovato a tempi 
di NcrvB. 

T(ìrgi‘stco, Palazzo di Governo, Teatro. 

Il terreno occupato oggidì dairedtfizio dotto ìt 
Tergesteo^ dEil pnla^zo del goveroo, dal teatro o dallFi 
pL!3£74i del teatro e dall'ijota lunga dì caso che Mià 
lungo il teatro^ era gìd terreno di saliere. Divenuta 
Tdesto emporioI tutta ijiiest'urea fu deUft Compagnia 
orientale che la desltitè a suo navate, indi jiaasati in 
proprietà del governo, divenno navale dello stato o 
nome dicevano, arsenale, dal quale si vararono parer- 
chiù navi da guerra* l/arsenalc era tutto cinto dì mura, 
comprendeva anche una parto della piastra or detta 
della Borsa, collocandosi fra il canale detto del vino 
ed il molo detto della bandiera che co.steggiuva il 
iiiandracchio» Bui terreno ove sta il palazzo di governo 
emno gid lo cancellerie degli ingegneri ed iiupicgaiu 
nell'altra casa lunga che veniva a stare dirimpetto ed 
è su via che tuttora conserva Ì1 nome d'orssnofs etRTio 
In abitazioni dogli arsenalotti. Il comamlo dcirarsonalo, 
i magazzini stavano sulla fronte ove oggidì à il Ter- 
gesteo. Ijo ticro franche di Trieste accordate dalV im¬ 
peratore Carlo VI venivano tenute nell'arsenale, i dì 
cui magazzini servivano a deposito di merci. Venuta 
Mjiria Teresa al (tono, cessate la fiero, smessa ogni 
idea di Dotta e di arsenale, sulla fronte di questo veuno 
alzato nei 1740 grandioso edifizio per uso della dogana 
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imperiale., nel qnulLì pii[4.'furono aJ fllilfiro i prrsidfnti 
ed i governatori di Triefstoj dogano eh e p Ermi] lata nd 
1785 coU’etliiUw ddrodierna nella ciltà nuova,venne 
in propneià privata. Diróceata anche quella nel 1840, 
fTursu sjuir area delT aiUìeo^ ampto ed iridio con crociera 
miflrnrt coperta a velri. docorataj al quale sì volle darò 
seeondo l'uso di Qormatila nome propriO} o fu scelto quello 
di Ter^tsieo^ per onaran/.a della ciltd. La quale voce^ 
seguendo Fuso geuerde di EuropOp seitihra additare 
qualche instilusiunc i^cìeiitirica, od arlÌÀticn, ed é per» 
ciò causa di equìvnc!t hi lurostiori^ mentre In vcritd 
non è che nome ili ediriT.iiii uso quoiSto che non ebbe 
fìrequenU esempi nclF eld passale; nè imitar.ione nella 
presento. Lo stuTirnO di raJuniinx.a o di letUirii sono 
del Llo^cl, e di altra society che vi slanno a pigione. 

Nell'anno 1764 Muria Teresa faceva coslruire sull' 
area dcU'milico arscnalo con fondamenta sul mandraC'- 
chio, il palazzo di residenza dei governiilorj, eho però noti 
fu piò che una casa consueta a due piani, destinato 
il primo agli orfici regi. Durante il governa rraiicese, 
intio r edificio venne riservato ad abiluzionc, vi fu 
costrutta una sala per le feste e pei conviti, ed era 
palazzo arumobigliato e dolalo dall'erario, incisone 
anche sull' ìngreRso principale n lettere auree il lllolOi 
Rilornato nel 1815 alla primitiva destinazione, subì 
in vario epoche varie aggiunte e riduzioni Gno a ve¬ 
dere compiuto il terzo piano. 

La Trieste anteriore ut portorrimco non ebbe teatro 
stabile; al popolo erano gradite lo caccio del loroj 
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tenute suLfa pubblica piazza, nel giovedì J^flsao, poi 
sul iurrenon^ evo è oggidì la ^irfliiiKilojti publilb’O, dimpesto 
ad anriteatm, che durò fino aHinire dol secolo pa^aaia; 
gradito as£«il era 11 bauer& la. com hflttfmonti 

dì grande déatrexKa fatti in cadenza cd u snono di 
muficu da compagnie ambu lauti; ed i giuochi di forze; 
meno, le commedie, meno ancora l« opero, por lo quali 
rìcorrevafì a Venezia* Aperto il porto Franco, durante la 
fiera ai diivarto opere in musica, da valenti artisti che 
insieme oli'orchcj^tra paf.vavang qui n fare la stagione 
di estate, alla qual© concorrevano dame e cavalieri 
dalle pTovincio vicine ed nndie dalla capitolo medesitna* 
Cessala la fiera, non cOBR^l il genio per le cose dimu- 
(iica e continuum no lo opere, le qtinlì al davano In 
un tcntro dio dicevano di 8. Pietra, forse nella casa 
attigua ove ernvi casino, ma più verosimilrnenle nella 
saia maggiore de! consiglio ; tu quale nnzi divenuta 
aupcrltiia, fo intorno il 1780 convertila in teatro ista- 
bile, a palclietlì, od a arena, DiveTiiila ristretta all' 
aumento flel pop da nel 1800 ai concedeva licenza a 
privata persunn di caelruìre V attuale teatro maggiore, 
il cui progetta fu com mesto al celebratJasimo Antonio 
Selva, costmuorB della Fenica di Venezia* Contcni- 
porauea al teatro cd abbinata fu la sala del ridotto 
per saUazioni pubbliche, disegnala pur questa dal 
Selva che prcio ad imitaro con bcllissiruo risublUa ]e 
«ale romarìo e greche, o fu questa rtinicn parte di 
suo progetto non nllerata. rinpercincchè nel leaim si 
volle aggiungere mi sesto urdiuti di palchi, che egli 
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ìwn vtjLfiij f'i lolla fioatto la dccom^ione della 
ajiartura della aeena, tuEto ]>er guadagnarvi qiialeho 
palcbctia di pli^- La decorazione esterna dell'ediOzLD 
fu deirarcbiteiio Malico rcrtscl» che cosimi U palazzo 
UarcìotUf In Evienila Panxera od altri edilizi, per cui 
ebbe fama di valcnie, 

L'fidifizio del tuairo o delta sala del ridotte è di 
privata proprietà, il comune ha in afIiUanza perpetua 
teatro e la anla. 

Il ridoUo era diippriniu sala noliilc dJ ballo a 
viglicUo, c mentre crn permesso, eala di giuochi di 
azzardo; poi i balli deteriorarono nè poleronsi rialzare. 
Nel lealro tornarono in nso lo caYalchino^ allrevolte 
gradito e rri^t^uciilatOi, ma [ilù coslnnteiuGute serve ad 
opere c baUi inimici, ed n commedie*. 11 ieatro c’i 
capace di IBOD persone^ dì 2tl00 il ridotto. 

Borsa. 

t,'oilìlìzio della borsa sorgo sopra canale die di¬ 
cevano il piccolo, poi del vino, il ^jll^do arrivava già 
Lungo In contrada del corso fìrm alla piazzn rii R[borgo, 
lungo le mura doLla dItiL Interrito nollii parto superiore» 
non giungeva alla fino del socoln pa.qsato che biio alf 
odierna loti tana che ne de curava il capo; itiallora altro 
trailo venne interrito i|utintQ o Fodierno edilìzio di 
borsa; ai giorni nostri fu tolto allatto. 

Nel sito ove aerge la borsa voi e va si costruirò 
chiesa, uni il pensiero fu smosso ; Ciriaco Catruro si 
ftì^ perseverante sesie ni toro del progetto di alzare ed U 


ftKio por b iratlftziùTie degli ufiari mercRPtiììj ìn goati- 
turione dei (toriici del vuctdilt* pftluzzo uve i nega- 
zianti rflfunaviinJfi a miuno di cani pana. Comparati! 
daiJ* erario il Cefr^Jiio, si ntiiiiiiseru cimeoricnli 
projfeUf>> e irn vari vi fu nprlie (ideilo del Portàfb di® 
tu lodulQ piirchCi doveva sorgerò sopra arcalo liiseìaio 
libere; ma per gùidìi^io deir acndemia di Bologua 
elibo profecenia cfiteilo del mauerntese Mollar!, esecu¬ 
tore dii jjfllaTzo Oliiuana* Nel ipiale progetto npìacquo 

10 siile dell' ordine che è dorico, siccome mcfio velin¬ 
olo, ed altre cose aorcira, che racilinente al manife- 
itano. Lo peri cemineiò nel 1802 e copI& da 360,000 
iìnrini ; neir eaci:!U]£Ìeee jj Cijriniì^ern Ir niellisflinie statue 
che dovevano det^oracc In sorrìiiiitEl iiruhi- nei latL La 
sala «Kperiore è rii proporzioni sfavore voli assai, de- 
toràia a éùiruinÈ binale di online corinio; nel sofTuto 

11 Bisson dipinse Cjirlu VI in atte che dava i privilegi dei 
porlofranco ni deputavi di Trieste; dal ISiason sono 
pure nliri dipinl! nello stanco ounlignc. La £<ilii IcrrcDft 
ha U soflHto dipinlo dn Carlo nevilnqun VotioIo: le 
statue eslcmo cd interne sona del Ferrari a del Bosfi 
padre. Del limo aggiunto si é 1*orologio eollocato nel 
timpano del peri^ttlu, nun IdoftlO ilulT iirchitetto; nella 
s«la torrena vi è meridiana segnata dalloSebastlanutlL 

La Borsa fu alzato a spese di privati mediànte 
sociovà dj azioni, pi^r um del corpo mercantile è il 
pìàuterra ùvo nono le sale d! convegno dchicgoziiinti, 
cd il piano ncbittì per uso della dcputtizione e consulta ; 
il ri man e i] Le ò dato a pigione. 


m 


Siiir IngrritiO vi ha taiinii afflai rrvmmf^n-' 

devoti^ pel dallato die accenna in brcvìisimi detti le 
vicende deMa pia^^a, ricordando come qucut’eilrenio 
neiTO deir Adria sìa utato aperto al cchiiìiutiùo ed alla 
navigazione da Carlo VI, ahhla avuto celdiritd «otto 
gli auspici di Maria Teresa, di Gith'ieppe e di Leopoldo, 
e pot la ninni riconta di Francesce 1 siasi alitato alla 
dignìlii di emporio. 

Colonna ili Leopoldo. 

I Trieitmì votlere tramandnro ai poatcri la memerin 
ili Leopoldo I, perclvù venutovi nel 1660, ebbe T omaggio 
della città In ina presenza, c conrermò a questa gU 
statuti, la rninrhigia^ i privilegi e quanto allora co- 
alituivn bi cendÌKÌone pendiare di Trieste. Alzarnno 
quindi aidtu piazza maggioro colonna di pietra, sulla 
quale fu posto Lo ngiiro di Leopoldo, in iiatudamentn 
imperiale con corona, scettro e globo. La sintim è di 
bronzo, Tunica che sia tu Trieste di tale metallo, ed 
è opera di artista veneto, fuso In quell'arsenale. La 
colonna stavo sulla piazza dinanzi alla chiesa di B. 
Pietro, foccndo Bccoinpagnaincnlo o quella dì Carlo 
VI di lui figlio olzalo più lardi. Nel 180S venne levftta 
dai sito originarlo e collocala dinanzi redibrio della 
borsa. 

S. Mcolò de’ Greci. 

La nazione greca fu % prima a fissorii In Tricftc, 
lino dai primi anni dell'Impero di Maria Teresa, ed a 


2^4 


comporsi a corpo di nnzione come indichiamo all’articolo 
z:S. Spiridiono degli Illirici ZT. Formatasi dapprima 
con singoli individui venuti dal Peloponneso, dalla Li¬ 
vadia, dairiCpiro, ed anche da Venezia, ebbe incremento 
per i tentativi fatti dopo il 1770 dei Greci del Pelo¬ 
ponneso 0 della Ionia di sciiou ro il giogo turco, e 
Maria Teresa conrosse loro lali diritti che se il divi- 
sarnenlo avesse omiIo effetto, colonie greche sarcbhersi 
trapiantate in Aquilcja, e sul litorale croato, con di¬ 
ritto di tenere proprio vescovo in Aquilcja, propri 
magistrati municipnlì, proprio clero, proprie scuole ; ed 
in numero tale che avrebbero soiuiiiinistralo un r4 g- 
giroento di militi tutti greci, cotiipresi gti ufilciali. Seb¬ 
bene quel proponitiienlu tiiancassr, grendissiiiio merito 
ebbero i Greci nciravvinro c proimiovero il comnirrcifi 
di Levante benefico per la cilld di Trieste. 

i Greci che formavano coiniinitil religiosa lino dal 
1751, 0 coslnissero cIlitf^ia propria nel 1752, non vo¬ 
lendo sottostare alla primazia pretesa dai Scrblici che 
erano pur greci di religione, abbandonarono piuttosto 
r antica chiesa, o radunatisi prima in casa privala per 
esercitare il culto nella lingua dei loro padri, alzarono 
nel 1786 chiesa in riva al mare, cho venne intitolata 
a santo Pficolò. 11 qual nomo fe' prendere equivoco con 
cappella caltoliea di S. Nicolò, rho era dei marinari, 
collocata siiirodierna piazza Gudola, venduta nel 1772 
a Giacomo Balletti. La chiesa non fu allora completa 
nella parte esterna, il che avvenue più tardi nel 1819 
aggiuntivi duo campanili, su disegno deirarcliitcUo M. 
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I^CTÌschf In pin ItbernlUil di devoti V abbellì interna- 
niente, o I'bitjccKì dì preziose auppeJleUìIì; uhù ntdla 
costruzione come nd complemenlo i (Ireci mostrare n^ì 
tibernlù Alla chieda fu unita scuola nazìonnlet la quale 
fu in famOi, e sarebbe venuta, se morte non 

toglievo il celebre Cerai ihiamato o rcgahirla ed am¬ 
pliarla ; la scuola ^ duplice, per maschi e por feiumine. 
La comunità greca aveva già projirìo spedale,costrutto 
santuOKaincnte sulla pinzzu delle legno, al quale era 
prossimo il cimitero,dimiuto poi superfluo, o venduto. 
imperclDCchè il nutiuiro dei Greci scemò per varie 
causo, tra Io quali ngn di poco momento la rotidazionu 
del rearuG di Grecia j od il cangiato sisloma nel)'im¬ 
pero UiccOh 

La chiesa greca rifiutatasi dì riconosceTe la giu- 
rìsdizinrie ordinario del vescovo di Carlstadt,ne vcTiTie 
CBcnlaln 0 riconosce h suu diocesano il patriarca di 
Castauttuopoìi. 

EJ»be la eomunilà propri stftioli nel 1786 per 
aulorità deinmpuraloroj ed ha pruprio governatore, 
e capitolo, 0 eriniiglio, 

Neiia di^lùeazlune ikd eìinitéri, qiietlo dei Greci 
coUocossi in prossìniiliì alta ttccropoU generale, 

S. Spiridioim degli Illirici. 

La chiesa di S. Spindione, ora degli Illìrici, fu in 
origine dei Greci orientulL I quali comincialo a fro- 
quentnro il porto di Trifsta appena laiitn al Irono 
Maria Teresa, icbbene podd di numero, ebbero daU' 
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iiii]ieratrirf> Marin Tcri^sa noi 1751 eoncaasione <)i com-^ 
porsi A corpo religioso ed a coiiiunitil, ebbero libcrtd 
di culto, e permesso rii prenderò inn^fN di altra reli¬ 
gione^ Neiranno seguente alii^Arono chiesa eKo lati- 
lolarono a santo Spiridlone con danari antleLpali dath 
aleasa imperatrice , ed obbero pastero «pirituale, con 
titolo di archimandTita ^ e fu il primo Omero Dama¬ 
sceno, Nel 175D Maria Teresa cencedcile loro di tenere 
pubblico cimitero, c g\i onori di pubblici fiineralt, in 
luogo delta sepoltura segreta entro ìl recinto del sa¬ 
crato che tuLiara circonda la chiesa. Quanto alla log- 
gezione della chiesa greca di Trieste a vescovo greco, 
sembra che allora non se ne fosso fatta parolai ad 
alitiano rtitlla conebiuso* 

Foco postcrion di tempo, presero stanza in Trieste 
Tari Illirici delle parti di Croazia, di Bossino e dell' 
Erzegovina, i (piali prorcssandp il rito della chiosa 
greca, ebbero comune cogli Orientali la chiesa. Nel 
1770, questi Illirici pcrchò di altra lingua che la grccoi 
chiesero agli Orientati di poter tenero a loro stipcndt 
un cappellnno dì lìngua ^erhllca, elio provvedesse ri ilo 
toro bisogna spirlliuilii ed offloiai^se notia slessa chiesa 
dì Spiridione alternativa mento col clero greco ; al 
cho gli Orientali aderirono. Le discrepanze fra Serhlici 
e Greci non isteltero entro 1 limiti della divcraitd di 
iLtigua, ma altro insorsero, I Serbiici oriundi dalla 
CroiiKÌa e Slnvontti, facevano capo o riconaseevono i 
VESCOVI greci delì’Ungheria, e propriamente quello di 
Caristadt la di cui diocesi era la più prossima a Trieste ; 
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i ScrMici della Bossina e della Erzegovina, redoli alle 
tradizioni ilorielie, erano prD[)cn5Ì ntia corona ungarica^ 
dalla quale dipendevano prima delle invai^loni turche, 
e iiuma difncoltà avevano n riconoscere i vescovi 
austriacL 1 Greci orientali, sebbene divenuti austriaci 
e da volutimi, erano fedeli conie alla lingua cosi al 
rito, ed alla gerarnlua delia loro (latria originaria, o 
pendevano pei loro veacovL 

V'era m Venezia, Tarcivescovato dib‘iìndelfia,tras« 
feritovi conacjiso del Patriarca di Costantinopoli, 
al quale soUcialavaiio tutti i Greci dello stato veneto, 
fossero di lingua greca od iHirica; ma non a questo 
facevano capo i Greci di Trioato, nè ad altro voaeovo 
greco più prossimo, sibbeiio al patnar<ra dì Coàtan- 
tinopoll, dal quale immédiataniento dipendeva nello 
cose ppiritnali la chiesa greca di Trieste. Il governo 
non amava queste giurisdizioni di prelati esteri* Kci 
1777 si trattava di creare apposito vescovato greco 
onontalé, che avrebbe avuto residenza in Aquileja, 
ed avrebbe avuto giurisdizione su Triuste ; ma ondalo 
a vuoto quel di viso monto, il governo propendevi a 
volere che il vescovo di Carlstadt esercitasse giuria^ 
dizione sulla chiesa greca di Trieste, al cho gUllUrid 
pienamente aderivano* Or qneiti che lino dal 1772 si 
erano costituiti con assenso delTImperaLrlca in propria 
comunità, ed avevano propri j^tatuU, vennero nel pen¬ 
siero di avere la primazia neìlu chiesa, e che gtl 
Orientali dovessero loro sottostarò, fi governo poggiava 
gli lìlinci B nel 1780 ordinava che i Greci sottostasi 


«ero flgU riliricL, e che fnsae riconosciuto nncho da^li 
Qrioniflli ii vesroro ctì CtìrliStaiFt corno ordinario, ]| elio 
non volendoci comporlnro da^fj Orieiuaii ijroferirono 
di aE}bandonflre la chiosaa (ht cf^siloro mniniUn, o di 
togtiersi alT4itlp da o^oi contatlo coi Scrblid, aprendo 
dnpprìrpii cflppcUa priva indi pubUlica cliin^a^ nella 
qualo roEiEcrvare U rilo e Ia lingua dei loro padri 
(jti Illirici HrnnÉti soti|, rontinuaruno a tenero un 
cappolluìia hoEliinia, riiutìstn 1« maggioro digiuld di 
diiesR ai Greci ; In seguilo nc aggiunsero altro fre- 
ijucntEmante di ordine monasiico. Giovanni Bfiletich, 
nedvo da Serraglio nella Bofiginai^ fu brgo verso Ih 
cliìeso nrvl 17fi2 cd iniiliLtil In ecnola^ U pTÌilin dì lin¬ 
gua lerblicA che roaso noi [itoralo orienlnie deirAdrifl- 
tioo. Per rÌTi.stitn:slDno della scuola, il Alilotich molto 
tii^'icnna^ con tc^lamento del 1787 legò 24,000 Oor; 
la aciiola è provveduta di due JuaeMri, e vi èì appren¬ 
dono olire Ir lingua jjerblicH ^ l' ìIoIìhtib e la tedesca, 
gli «rudimenti necessari ullu vita urbe un e mnrlttimn. 
La chiesa venne caporin da qiindri ad olio rappresen¬ 
ta n ti vari eoggelLì dell a etoria sacra, ed il eoncMlo di 
IVic&u, il s^nfiìlto 6 puro ad olio, difricile ^Oggetto di 
proBpellìra nereii. JDipiitìfe lo Sperunita, Corcìrcse. Fra 
le f^uppcllctlili di chiesa vi i\ ]am]mda di □rgento mns- 
sicriù dono dcir impcfaEuro Paolo di itusfi'ia, in me- 
inoria della viaiLa rEtita alla rhicfiflj quando fu in Trieste, 
esìs^cido ancora granduca o principe ereditario* La 
contessa Giulia Someilotr donò hcLlisattnl apparati, od 
evangelari, manilatturu ludovoU delia llusm; altri 
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VeriRpro tfn qnollc rr’^mirf, lirlli ii vrff^rsi, Tn cliiesp 
4j^sepannili «ni lipn Mìe rhieso itsilate nei jmpst (Irhu- 
Ijìani, aveva in ^^iginn rfiin rampanili, demoliU) f*eecn- 
temenle 1* nno per limoro Hi rovina. SiiU' cstemo leg- 
l^nnfii memorie in onoro Hi lliovanni MHolieK in litigiia 
acrblka ed in lingua Utlrtn^ e per In visita fatta ntla 
diiesa Hall’imperatore hVnnenavo I. 

11 governo Màlico avevo per la DoimBeia fi per 
r latria giH venete, inalittiUo nppojtito veacovoto greeo 
cho avevn sta usta iit Setiéniaó ; il governo Austriaco 
ritenne questo vescovato c vi aggiunse (|unnto a giti- 
risJij^ionc hi chioita scrMìca di Trieste^ vescovulu cho 
fu poi trasferito in Zoru; ma non semlira die il ve¬ 
scovo di Carlstodt abbiA cessato dalla suo giurisdixiano 
o le cose rimattfnno nfilV antica condidone. 

Gii Illirici avevano proprio cìmilero separato da 
quello dei Greci in via delÈa barriera vccehiH ove dura 
ancora la cappella; or T hanno separalo dai Greci, in 
proffsiniità alfa necropoli generale* 

S. Antonio, parocchiale della città nuova. 

La Fralerna di S, Antonio, addetta alla chifisa della 
I JB. Vergiofi del Soecorso, venuta a discordia coi padri 
Francescani cÌio ne avevano il governo, deliberò di 
erigere propria cbic^a a S* Antonio, Ttella citta Tere- 
siana o nuova, e fu impegnat« quell'area nel centro 
della città Én fondo ni canale, che giit era predisposta 
I a chiesa. La chiesa venne aUaiA nel 1767 a spese di 
> 19 
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/ 1 i licnel'atiori, «id ebbe ftinna esagona, un lato tli cui 

f om iWniEilo JaJI'jiLfijdt3 doll'ftltàrv nitri quiit-- 

Irò nycvuno nicchie pur wllnrl I/iliberilo rra pvT Iei 
|):jrir dee^orMiva ilLmpaiiiln a due ordini di pUaslri ca¬ 
rimi; rei sofììUtì, Ufi lati doll^ Ofdiiiéi3ti|jeriori! v'orano 
uffrcscbl rappre^eniaiiU la glorili od i jiiiraijaii del 
ssinltì, UcglE nluri 3 i^uno ei a ivi Ss^. Crocillm non 
lioLla pUlura del ciivaltùre Cìgnani^ altro iiLEn B. Ver- 
^jtH\ il ter^o a S. Anna, il qmirto a S. (ìiu^eppe. 

Dicci unni piu tardi rgstititit;i la ciLùl nuova in 
pa rocchi»^ Ui ctippeilti divenne ehiisn par occhi ale^ o fu 
nel 1761 rii^taiirata, t gid (Ino d'allora ai acnliva hi 
necteaaild di eoatruiro chìeaa olio corriapondeaae air 
BTnpioEKn dclin città nmivn ; per{> il divianmaiilo ebbe 

élTetlo soltanto nel 1837> a tolale dispendio dell’erario 

civico^ sebbeilO la chiesa di pnlroniita imperiale. 

Fra i progetli ebbe la preferenza quello del con- 
sl^lìero dalie rabhrlcbo auliche a direttore deirucude- 
min di licllo a rii in Vieiillii^ Fio Nohilo^ ha rlnean ù in 
uni] sola noyntfl^ i cui lati anno scompartiti da coloiìrto 
jdnuLe jeniebe, elte susten^ono le volle; noi centro 
della dtala cupola; lo alile dell'interno come 

rkir calerne che è FornLta dì pronao, delFantieQ, 
r lontanò dwi canoni dello chicao crisliane* 

ìli ffiro airub^ide dclF aitar maggióre doveva col¬ 
ine arili hassórilfivtì rnp presentali le argomento eacro; 
|ifèrù nel 1^3(ì £Ì Vienne si farvi dìpingofo Ftwjr^jjró 
in Ùertimhmme^ uìV aFlrcHCO, dal SauU veneto^ ponendo 
aU'ingirD del dipinto^ cornice dornta, quasi fosse pala. 




Sei digititi ornniio gli tilthri, ini i quiili lodali per ma¬ 
gico clfetlo di iavok^ 2 >-a In **■?, del (irigoli^UÌT per 
aommo vali'iiKÌS'1« Presenta^ione dello Schìavtini llglio, 
Jl p!S. Animtìo del l'olili, lo martiri Eufi^mU « Tecla, 
Erasnm e DeroUa (le A^|uilejeiii) del Lrpparioi. rìBco 
a parecriii la sodetL^a del Croci fingo npern di-lTminer- 
li iS. Ghisejfpe dello Sdidiieiiiann non ebbe lodo che 
dal protoltore deiPnrtii^ta. 

Nell'alti»r maggiore gli An^ìi sono di Francesco 
BosHj del qnalu por© sono le slntiio iieH’ odierno ; lo 
opere fuso ri e n derorRiione degli alluri sono faltura 
dei Moiifreilini dniilanoj 1'organo insigne è del vken« 
liiko Lorrn^i, 

]/esecuzione deli’edilizio fu del Valentino Valle. 

l*ii benel'atiori provvidero a qualche a credo. Tra 
quali nomìncrnssi il ilef. jiarocn To gonna, elio non 
giunse a veder© compililo V edilizio, e niadfttnii Uostanza 
do Ueyer. 

Navale Paiifilli, Dn^rana. 

La vecchia Trieste nveva piccolo navalo sulla 
piazzo deità dolio Squero vecchio, dì proprietà della 
Frntcnin di S. Nicoli, pel rattoppo del minor hnreo- 
lanie, o per la costruzione di qualche hrazzera o pie- 
lego. 1/ aperlnra dei portolVnnco dieric carniio migliore 
e pivi vasto alla archiLeiUira iinviilo, dapprlrna per opera 
della Goni pagina Orientalo, poi della marinn da gnerrn^ 
della unnle furono ingegneri successivamentCj fiindanio 
iJiivanzo, Kinnldo Boyor fronco^e, rictro Nosetti, Noli' 

\\y* 
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III tini d j!c<iTcio del geeoJo pnssato ern in famu di nliìlc 
Ctìslrnitnre OLltiritìo Piinfllli, i di cui niiviffli i^libero lude 
^randis^iiha e rii^rrcu nella ste^Bn In^rhitiarra, ss\ per la 
qual illi del a ri operaio, come per le forme 

atiia.siiTie <jI scllecìLo navigare, coiiiu per lii velatura. 
Odnrtco PjiniìlU, loj^fintn lo ^jqlle^Q dello Frplerna di 
Nicolò che teneva in locnEiono, apri altro navale 
di nmffirLorL dimen^lutii bu proprio fondo nella citili 
nuova presso lo foce del tornante ma^i^iurB^ ehe durò 
in fuma, accresciuta dHiretiunlo proprietarie Anionio 
Fan Itili, rormato nelf Hrchitcttura nnvale, Bocondo la 
adenza e Tarlo doi migliori navali del mondo, che ha 
yìBLiAio. io vaporiere per lo ningi^^ior numero vennero 
COalnUie in questo riavelc, b recoutement^ anche legni 
da guerra. 

Altri iiLiiiorì s^piOri vi erano in Trieste, |iiò per 
rattoppo che per costrnxLone, ma cessarono coiram^ 
] ili arsi delle costruzioni urbane. 

DìrimpcMn ni navale Puulìlli è la grùn dogano 
cestruUa nel 173L 

ScaiinaiojQ pubblico^ Casa dai poveri, 
Stazione della via ferrata, 

Non tocdiETassi di tpicfiti edifici pili che il nome, 
daeclìò fieno in pnicìutn di dcinnliziono per dare luo^o 
elle prima uUziuFie della via ferrala VienrrcHe i\m 
Furti capo in Trieslo; il terreno par la quale viene 
per la mas^sjiiia parte inlcrruLo, è quel seno che 
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sili Tra il ftKita alla face dol lorretiio maggiora, o la 
bocca minore <1^1 Lai^urcto Tarerà > 

Da cjuaato capo la via si dirigerà (il di sopra di 
porELone del laxarcto e lungo la costiera dt Gretta, di 
Barcoln, di Grignano mon landò T altipiano del Carso 
fra ^abrìstna e Sesiìana, da dove gìrerd verso levante 
lungo la catctiit dei munti cho parlUce il Carso di 
Daino, seguendo il cono sotterraneo del Timavo, per 
raggiiingerlo ove è ii cielo, f’oì correrà loogo la valle 
della Pitilia e suporato le aliuru di Oberlaibadi per la 
maremme di Lubiana, anitra a congiiingerBÌ col troncò 
che viene da CìllL II passaggio di questo Alpi Giulie 
offro assai difficolté, perchè il terreno è Tonnato tiinrul* 
luariafliente, e quei fllom di monti, che pur si rico-- 
nuscono anche in mesto al tumultuario, corrono in 
direzione traversa alla linea occoiTonte per la strada; 
il terreno ^ por lo più inacquoto, e sofrp^etto a venti 
che sono piuitnalo bufere. Por U che, altra linea era 
in discorso per Gradisca e Gorizia lungo rTsonzo e 
r Idria che sono su] versante dell'Adrlallco, la quale 
sarebbe passata oltre lunga gallena per entrare nel 
bacino della Sava. Ala le difftcoUd ed il tempo per 
aprire la galleria fecer si che questa linea vonisse 
posposta. 


Caserma uia;>;siore e Piazza <rarnii< 



che allora era fuori della citld, un cdiftzìo por uso di 
ospedale c di casa dei poveri e di trovatelli. Nel 1785 





r imperetare (ìtuAcpptj \{ clusLiiiava questo cdifizio a 
caserma di soldati, che pria albgi^iavaao ned casicllo; 
r edilizio era unico, d'ua solo piano e con ristrelto 
giardino. Alzato un piano aecondo vì fu aggiunto nel 
1790 r ospedale militare, nel 1793 U pisloria, nel 181^ 
accresciuto il giardino che era slato ridotto a campo, 
e fa Unno vasti pi azza d'armi. 

Orto farmaceatico. 

Dici 1S26, venendo per disposizione del supremo 
dicastero potiiico costretti ad istruire gU allievi loro 
nelle scienze naturali, il consorzio degli speziali di 
Trieste cominciò nel 1920 a far tenere lezioni, al che 
si mostrò necessario mu orlo che poleeso offerire agii 
alunni le pinate, ed insieme servisse agli speziali me* 
desimi. Il comune diede gratuilamenle V uso del fondo, 
il quale fu ridolto a giardino farmaceutico n dispendio 
degli speziali © di privali contrihuenti, convertendolo 
anzi io orto botanico; più tardi il coniutic medesimo 
vi diede annuo modico Bssegnnmenlo, 

tnsieme alle cose dì hoiaiiicn si doveva per impulso 
atiperioro promuovere la preparazione di oggctii chi- 
luiii, © fu miche costrutto o speso degli speziali un 
Laboratorio chimico, per uso di cadauno di loro e pel 
complesso, che poi non ha prosperalo, preferendosi 
di far venire dal dì fuciri i prcpàralr, anzi che di pro¬ 
durli per mandarli al di fuori. 

Vi si d4nno lezioni di botanica e dì Psìca;rorto 
ha proprio direttore. 




Ospitale degli aninialali in Trieste. 

Ndlo HKìm*>rie iicrUUi la pu'i «ntiahe di Ti1a«lc si 
risctìfitra nienti frequanlB daLl'ospilnta, di dop¬ 
pio o^piUila, pt^r ^ll nonunt cioè e par lédrmnojperò 
non crono giil cage dì nmnialiili) ma corno il nomo lo 
iiìdicfl, raso as^pìlnli^ «dio quali venivano ricoverala 
perione por areiacchì di eld, o por povertà privo di 
lelEOf nel La quali avevano ikLloggio., letto e cnstodia 
sotto flireasioiie di nna veccliia cho dicovano Priora; 
il vitto sa lo (riinda^uNvano o coi lovori dello innni^ o 
per la cfirilà del pro^Esinio. 

V'eli h ero cortenientc cuse ospiiiilì per nminulnti, 
ma pinlto^to in casi di endemie, o dj contagli siccome 
vi aveva quella denominala dì S. Labaro dei poveri 
leprojti, tesliinouiariKa rkdhi piatti clic aoccorrcvo rnma- 
nilà soUeroutef ma pur anco del nini govoriin il qiialo 
non seppe impedirò^ o togliere dia ninlattle schifose 
ai propagassero e si uLaiiletiesscro nel pò [io lo. Anche 
nello caso ospitali ai accciiavana ammalati, porti oro^ 
Tiici pinltostó che altn, o governo di maìatUe proprin- 
meiito non v^era. 

V'avevano duo di qnesU ospitali, quello di B. 
tiìiu^to per gli uomini collocato presso il giardino 
anzi entro il giardino del voi covato; quello delTAn- 
imneìatn per le donne, trasportato poi noi dintarni 
deir odierna pln/.^cn Lipsia, amhidue oonaidcvali per 
inslituKÌoni di chiosai dolio quali il vescovo aveva il 
governo vìrLualo, pie persone il governo economico. 



Queste case aTGvano fjtialcko pic-onla sosEnnia, fruUo 
di lihernlita di pii testatori, qnalrho KfcUo» c la ca¬ 
nili privata lo sovveniva. 

I padri Crociferi di Venezia ebbero slabNimenti in 
Trinato, 0 ta euro degli nnirDutjiti ; ma icatso sono le 
noluie di bro, o so]iprmo queir ordine^ le due Ìd» 
slltuzioni pie tornaroiio alle primitive loro Indole* 

Nel 1625 questo case sì convcrliTono in veri ospe¬ 
dali dì arTimalatì^ la direziono dei quali venne poggiata 
all'ordino rolifìoso di S. Giovanni di Dio, ai fratelli 
della mUerkardin, i quali risiedevano proprhimento 
fuori dì porta Cavana ; V fìspitok degli uomini era cal¬ 
colata per 10 Bnimalati, quello dello donne por Ì2^ in 
modo che la cifra di 22 era il mataiiiio degli ninmalati 
0 dei poveri nella ciitil di 6000 abitanti. 

Sembra che gravi fossero gl'inconvenienti derivali 
dallVinauffìclenzn di lunghi piin, thè nel 1760 le auto- 
ritd, la cittadinanza, il corpo del merciinU dcltheravano, 
Il fine di dare soccorso ai poveri ed agli ammalati, 
dt raccogUcre gli esposti, di educare e di provvedere 
agli orfani, dlnahar preghiera alla imperatrice perché 
a siiffragiii di un tanto bene volesse atiìviire la pro¬ 
posta di un dazio di un Conno pur orna sul vino non 
aualriaco^ dazio elio poi ebbe nome dei p&t^eru Maria 
Teresa decreié nel 1764, 14 giugno, Tospitalo generalo 
ed nulla dei poveri, c ne feco la dotazione nel 

1769 ordinando la percezione del dnzio di f* uno per 
orna sul vino introdotto dal resterò, di 3 curantanìsul 
vino introdotto da nitro praviucìe auBirlaehOj dazio 



oho ef ooniinciù n percepire col lf° ottobi'o 1770+ Non 
fiòppÉriiiio per qunlc titolo su c]LioetQ iìmiù si Oiasegn^ 
ni cupitolo ratiTiuo Importo di f-rii 1200. 

Questo stuliilimento (U piolA di'ebbe nome di C^n- 
sarratori»^ era stato calcolalo per 100 Irovaidli, JO 
aininalatl, 100 poyerr; fu clcst imito per aiumnlaU, pnr- 
lorienti, orPHiiij esposti, poveri, pu7.»i, o condannali. 
Volevasi ilo |i prima collocarlo ai S8. Martiri, oy'è ora 
il gìnuaHiu nell' odìllr.io dio gtil era convento dd bc- 
ncdetiinl; però Tangustia dd luogo persuaso di sce¬ 
glierò aito «1 di là del torrciito iiiaggtorei lontane dai 
caseggintl^ o si prescclso un leircno eb'cru dui de 
Hunomo, e ai dispose un ciUfizio la cui spesa fu cal¬ 
colala di 70000 f.ni, ma che fu poi maggmru. 

Col principio del 1774 ebbe vita il ^conservatorio 
net tuGìUo die oggidì è caserma grande, in nllora d'iin 
plano solo; la furcinla verso la canipagnu venne naso- 
guata fti jiovori, le tre ale rima riunii agli a tiri ricove¬ 
rali, e v’ubbn giardino per questi uUimi ; vi lìuncor- 
poriìto rospitale delle donne; Tu ordina la la unione 
dello spedale di Aqnileia, o dei fondi che vi perLcnc- 
vano (2400 Lui); fu ordinata rainiiiissioiie degli orfani, 
degli esposti, dello gravide dal Carnio, senza eko 
questa provincia conlribidsse quota alcuna. 

Nel 17tì5, in nccaftione della venuta di Giuseppe 
il in Triesto successero nUri caiiginmcnli- Uedilìzio 
del eonservaltìrio venne destinato a quarliero di sol¬ 
dati; Ir casa pia trasferita nelL antico episcopio; ro¬ 
spitale degli uomini soppresso, unito al generale, 1‘ordine 




dei fate-bonu-friiteUi allontanato daTneile, tnaferìll I 
pndri ui Luliiana^ data Taonlld all'ordina di goderà le 
doti fondazfcioaU detrospitnlc } meno lo due GMi!icj>pe 
Deiiissr a Giuseppa Miireazi, unite al conservatorio. In 
quear epoca l'annua apesa ora calcolata a f,ni 14(K)0, 
lo rendite erano maggiori delia «pesa per circa 300 
r.nì; due terzi dolio partorirmi reni vano dal Cemto, 
o ciò avevo doto laogo o reclami anche in preceden£a 
(nel 1779) per modo che alla provincia orasi ordinalo 
dì btiontlicare alla casa di Trieste annui f.ni 2000^ 
però senza alcun clTelto per ciò che riguarda il danaro. 

[ tenipt che succedettero dal 17B& al 1809 furono 
essai spesso di desideri e dì progetti ; dapprima fu il 
locale ainplintD fucondo ae{|ii!sll di ca^e in agginnla.^ 
poi fu riconcisduta la necessiti di costruire apposito 
edilizio^ e le opinioni variarono; ì dintorni dei 
Martiri furono novcUamente prediieUt ed intomu alT 
anno 1804 si comperò il fondo per coslruirvl Tedi- 
fizio, inà non fu gradito ; le cure di guerra d'allora 
fecero aopraaedere al dìvisamento. 

Durante il governo francese il sistema dot governo 
dei poveri d'ogni categorìa fu alguanlo diverso; ma 
restituite le cose nel 1814, T ospitalo non solo riebbe 
la primitiva dotazione, ma r|uesia fu nnzi accresciuta 
per cangianienlo fatto nella tarilfa del dazio, o poco 
atante nel 1620 altro caaenziale cangiamento ebbe 
luogo. Cioè a dircj per legge generale delF impero lo 
case dei pazzi e del!© partorìeulì furono dicliianito 
etabilhuenti d'interesse dello stato, e posti a carica 


ét questo j le case degli ammalati vetmero dirKiarato 
stabilimenti d'Interesso comunaìej e posti a rarico dei 
connini. Dal venne che i redditi deirospedalo ai 
confo soro coi civici, e la cassa del comuno fu chia- 
nitla a sostenere le spese del pio isLiluto degli amma- 
tali, degli invalidi, o degli imbecilli; aaauitti gli altri 
ricoverati in dispendio dell'erario impennici 

Wei portavasi a termine T edilizio novello del 

gran spedala, b coslrnKiono del quale costA intorno 
700,000 f.ni; lo si forniva di molliti ed utensili novelli, 
c vi ai accolsero gli ammalati, che stavano ricoverati 
nell'episcopio, ed io altri edìM ausiliari. 

Lo stabiLimonto forma annualmente il proprio conto 
di previsione, c siccome ha qualche reddito proprio, 
quanto manca al eopriiuento del dispendio viene fornito 
dal comune, il dispendio annuo passa ì centomila fiorini. 

L'edihKio detrospitalo ò seme*altro il maggiore 
che comi la ciltd di Trieste in forma di quadribtcrO| 
con una frcnle lunga cento teso viennesi, ottanta Valtra, 
e fu eseguilo da Domenico Corti. L'ospitale è fornito 
di speisìeria interna, dì sala anatomica, di cappella, c 
comprendo le salii d'ammalati il cui movimento in un 
anno era intorno u 4000; il ramo maternild in cui 
entrarono in un unno oltre 15r| donne; i irovatclli 
arrivano in un anno a 350. Oltre qucsli rami, \Ì ò quello 
degli invalidi. 

Soltanto il ramo degli ammalati e degli invalidi 
sono a carico del coniimo; i rami Tuaicrnìtà c Irovo" 
felli sono n dispendio del tesoro impenni e. 
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Campo d’esercitazione pei Vigili 
(Pompieri). 

Kipi^luti ut gitali la di popola accorda 

tumultuariaruintiì a onljjiiiiijenii era di poro 

gfiovameiiiOi ispoaso <IÌ inalile guiislo, nvevait fwlEo sen- 
lìro la necoi^alUl di governerò gli incendt nicdiante 
corpo regolare disriplinato, e predisposto a tali opCH- 
raj^iooi; seiiiioncliè vi era di oslncolo a. la navitd dalla 
cosa, 0 r origine eli® sapavo alcun che di napoleo¬ 
nico. iJac grandUsittii incendi nel 1826 avevano per¬ 
suaso le camere assicuralriel a disporre alcuno s^pia- 
driglie di pcnona esereilnte. Ifel 1838 allrl due 
spavontuvoU incendi rial c|uali parecchi perdettero lo 
vita, delcrminHrooo le camere a dar vita al corpo 
dei vigilij che franciosando dispersi pompieri, ed 
il sergente Ferrari venoe chiamato da Milano a darò 
instTLiìÉÌoiio al novelli! posta rinstituzione setto la dire¬ 
zione de! Di'. Prìneìvalli. 

Dapprincipio il corpo fu più nLimereaD ohe non 
pei, ed ò oggidì di 40 vigili, 4 capi-posEo, 3 capi^ un 
sotlQ-inspeitore ; un inapctlore ; poi un corpo 

ausiliario di facchini^ al quale è raro il caso che ai 
ricorra, f vigili sono tulli osereenti qualche arie, pochi 
hanno alloggio, e dchhono per godere di questo hene- 
fiiio essere nubili. 1! dispendio pel corpo viene por¬ 
tato da camere di sicurtil per una metd, per l' allra 
dal tesoro civico, n carico del quale vanno anche altri 
dispendi siccomo di aflltti di inaga*KÌDÌ, di macchine, ccc. 
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fi corpo veste Rssisn imirermc, cen cimo nnirtnllico^ q 
(Ingn, iien hanno fucile, portano In nnppa del cornuto. 

In pressimitii uirt^difUm dell'espilale hnnno ora 
£li iiilogfj uni etiti e depOHÌLì, ed IniLcme compo di 
dtazrione, esaenilqviflt coslmlta in hicg-o di hnlIroHCn 
di legno, cHsrgginio iti muro, dispofltó per gli esercìxl* 
, L'inalitoXione sì è nmstrntit olire modo giovevole, 
per 1a proQia eatin£iono degli incpudl, n segno che il 
rnerenio di quelli avvenuti prima delln loro instiUi- 
£Ìon© non paro véro; essa nioslra poi come l'jntol- 
ligenxA e le dìsrjpljna dì pochi valgano per gli effetti 
assai megUn che non La inoUitndine i^IrépitLLiitep 

Scuoia Agraria. 

Neirarmo 18131 il comune di Trieste apriva a 
proprw disporidia scuola per insegnare ni ginvaneUi 
della campagna ragricnliura teoricu e pratica jimugn- 
rande rinsliluiinne nel giardino che era dei vc^icovi ; 
Iraeférlta poi in apponilo predio, Bisunto a pigione 
dal comune. L'istriiKioné viene data nelle giorni domì- 
nieali, q sì dònno anche lezioni porgli urbani in giorni 
della seUiuinoa. rropouiiuentri deir instltuzione si fu di 
tener© nolln città la scuola per certo numern di anni. 
Uno a che si rormino per opera dolio icuola medeiiiria, 
periDno mi aito a tenero scuola nelle ville ove loton- 
devaai di aprirne, Ln scuola stipendia proprio ma estro 
che tiene Icrioni nella Ungtta dei vitlici. 


Tergeste 1), Lloyd Austriaco, 

Kcl TergestoOj edificio per II corattere suo, per 
r HmpitLZa 0 la posiziono deatiniilo nd essere ceitro 
d ceto merraniìle triestino , accoglie inietti anche il 
Lloy^l Austrìfico^ istituto^ il riuale fin daIhi prima origine 
ebbe lo scopo pranunKìato, di servire conio punto 
cenlrnle nella più iniportanlo piazza mànUinia dello 
stalo, a tulle le iniraprcse ^ proposizioni ed ìnlzialLvo 
che possono ionjiro sitilo sviluppo del commercio e 
sulla prosperila della marina mercanlile e tleirindu¬ 
stria iiaKLonale, Esso venne fondato nel 1833 dallo 
compagnie d'assìcnratione di Trieste cKo ora formano 
la JViiitfl iS'aoiojrfi, ad imitazione d' un similo isti luto 

di Le mira, die servi di mùdulLo a tanti allri^ Comiiiciù 
dal raccogliere a profitto comune, e niéreù appositi 
«genti, le noiizic marittime e comitierciall dell© di¬ 
verse piazze mercantili; fondò un gabinetto di 1 ot¬ 
tura, oh© anriò sempre più arricchendosi di corri- 
spoiideiize o di giornaLi; pubblicò prima un giornate 
proprio in lingua itali a un, poi anche un a tiro nella 
tedesca, e finalmente, erigendo una slftiiiperia nel 
locale istesBU del Torgcstcoj ora di qua Uro lorchi ce- 
lorq 0 d di foTro Ji umno^Blanipù nuche il foglio pro¬ 
vinciale e cemplotù cosi la 

La , Qasia so ci dii di navigazione 

n vapore, verino hindMn nel 1836 per azioni. Essa 
andò grada grado accrescendo la sfera di suo nUIvitd, 
©d jidesi^G' possiede 35 piro 3 ca 6 che viaggiano per 
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Veapib, rbtria^ la Dalinaiia, la Grecia^ TEgitto c le 
coste dctrAaia Minore lino a Trebisonda Gulai^ sul 
Danubio, aervetitio rosi per le pronte e secare comu- 
nìt-aztoni ud agevolare II traffico dello cosa a delle 
persone fra quest'csirema parie «leir Adriatico o tutto 
l Oriente. IjU aorietàj perdiè II paeso^ siccome abbonda 
di abili capitani o costruttori di navigli, fuyse fornito 
anello da'jnarebinisti neceisaTl a questo nuovo veicolo, 
fondò un proprio arsenale situalo presso al baiareto 
vecchio, ove con bravura o alacri là al dd opera alla 
maggior parlo de'lavori ricliicstì dairiiso continuo 
delle macchine dei piroscafi. Mediante quest'arsenale il 
JJoyd Austriaco provedo «'contìnui bisogni de’suoi 
bastimenti. 

esina a Gaz — Gazomeiro. 

Neiranno 1846 eoilituivoai in Trieste T ìllumina- 
XLOno col gaz airtlUiTiiinaxìoue cuiroUo^ nò ciò era 
veramente cesa riuova perchè la borsa mercantile 
faceva illuminare a gaz la lanterna dì Salvorc fino 
dal 1818, cui poi et iostilul rollo. L'ujina per TìQu- 
mlnazione a gaz è una sola. 

Indiisirie mecca nidi e. Officili e, fabbriche. 

Primo rango fra le industrie meccaniche dee darsi 
al Molino mosso da] vapore collocato presso la bar¬ 
riera vecchia, rormetoai da privata socielà nel 1828 con 
grandiosi apparali e destinato a maidno di grano, pro¬ 
vedendo coal non solo a vasta industria, ma altresì 
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ftlla luancnn^a di acque cùrrcntLEJ movenie dol vaporo, 
del quiile Fecero Leiilativi ripcliilì in jiroceiunìa, 
venne eppJicatcF ad tinn iaega, iticipioiìle ; ed il vnpare 
udoperalo uelLa j^rcpiiruzione del sapone e dello can^ 
dele steariche. 

Tra le tiibbriche ha il primato per etd ^ per am¬ 
piezza^ e pel prodoCti In TubbncQ di saponi della ditta 
ClliOZZH. 

lidio ometne, lin fama quella di G. ^trudlboET per 
Ogni operiì fusoria di utetulli^ 

Cassa (ii risparmio, Cassa di sconto. 

IVeiranno 1^2, fiuperuio il peneedu di ri Riagno 
monetario, per tagliere il quale il rauiuno u In bersi 
avevano antleipato danaro al rommerelo.^ aur.^^e ad im¬ 
pulso precipuo del goveniatoro conte t?tadioji, V inati- 
tuziono della cassa di ttaonto^ e di quella di risparmio 
abbi Ulte ad epura del comune o del la borsa» garantito 
da questi^ che por rauìvaziono anticiparono danuru. 
La cassa di xtsparttua è suiia foggia di simili iaslilLi- 
zioni^ perh net risnllato non corrispose alle aspettazioni 
di quelli ubo seguendo ]"esuiiipÌo di altre dilli mag¬ 
giori pouNuronu dovervlsi iiccumulare molto danaro 
supponendo che ve nc sia fra il popolo ; utizi i piccoti 
risparmi sono poca cosa, di confronto ai capitali mag¬ 
giori vcranti, o rinijiorLù totale non arriva at niitlonc 
ù di poco la oceedo. Il quale denarg viorto investito 
in eanibiali di flrrnc prcacritle. Vi si voleva abbinare 
un banco-giro, ma non ebbe ctTeito. La quale insti- 
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turione oiTre occagìanc a cùnjsidera^Jonì clke %ì md^trano 
ìnconcLliabìU colle ^^eneralì credendo; Triefito. conia, 
e da tempi remoli, instituzioni numerose per le eoso 
della vita civile, dotale dal connine e per conmne van* 
taglio, ad wso gratuito, od atmcno non diretto punto a 
lucro ; il commercio ne numera pochl^sìnie, o Ih stessa 
cassa di sconto surta appena nel 1842 fu ad insÌEUin- 
aìone del governo. 

La cafiiìa di rL^parmio collocata a pigione ncir 
ediiÌ£Ìo delta borsa. 

Monte di Pietù. 

Il niLLtuo piguoratizlo a censo era gid per le leggi 
vietato, dacché valeva la massima che il mutuo rosso 
sterile. Won è giti che non si desse danaro ad ipoteca, 
ma il mutuo vestiva indole di 'speciftle contratto che 
dicevano di livello, a cilio era enfiLoiilico, simulando 
vendita e retrocessione di terra, li prestito a pegno di 
oggeiii mobili era lasciato agli ebrei, non però a tutti, 
ma a quelli die con aoleone contraUo ed n tempo si 
conducevano dal cuniune per tenere banca feneratizia. 

Noi 150U por opera di un sunto si aprHri Perugia 
il primo mnnte di pietà ; ina ben pili tardi si opri 
quello di Trieste. Vuoisi che a ciò desse eccitamento 
il cappuccino, padre Gìov, Ballista d'Esle, che ora della 
famiglia ducale dì Modena, die con grondo odificaiione 
è fruito predicò in Trieste; cerio si ò che alle curo 
del vescovo Pompeo Coroni ni no è dovuta T apertura 
nell'anno 16o4. 11 ni onte formalo da capitali dall da 
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ptivBti c dal romDne unii pcrrcpivu ìnlnrcssì C<^Hh dù 
non rra lecito dJota) ma soltanto un'annua indennità 

por lo spese di em]iiirifsi:.rffEtGne, o per ÉHiiiieEUtiire il 
capitnio; b f^ioerHiiasie eo^Jisarono ajijinrenie- 

monte. Nel 1769 il montò per infòdutUì dògli 

RmraliitBtraiori, ma sJ pensò a rinnovarlo, e le 

HiiltnBEiimL fra il deijÌLiorLO dei pii, e in spouiilaKÌonò 
di altrij. diòdo occiislore n vari progetti che eopsoro 
pel tempo non niinfìrn di 76 annL Ai fermi proponi¬ 
menti del conte Siadinn govcnintore ò dovuta Ja re¬ 
sti tuziuTii: del inuntG dì piiìtiì die avvenne nel 1B4G nd 
opera dd corri un e di Trieste^ fra le inceriestits dei piò 
elve la cotiBiiieravatia :insUtu3!jrtne dì nócctìsild^ e quelli 
che lo volevano opera oziosa per raf^iittR cittsL Nel 
primo triennio fu reno retati in preziosi clren SOOOO 
pegni, per la snmma laTJiU tVi 700,000 fui., ìn oggetti 
cnmunit 07000 pegni con sonuna levBln di 284^000 fni.l 
il Dumero lUFiggLorc dei pegni è per T importo de uno 
a qua tiro norini. A tòritiLiiò medio la somma data n 
pegno in iin annn è di circa 300,000 fnip ; ma nel 
1850 r upcròsitd del Mùntu è di gran lunga maggLòrn 
clic nel triennio precedente^ per poco inancuniio clic 
in Ere mepi in aamnm del danaro dato non eguagli 
quella di un intcrn nono procodentc ; Bingòhìrò con- 
Iraatu oollL slraordinart lucri dell^emporio appunto m 
quest'anno. 

Ga!)infìtto iii Minerva. 

Uouurò allo belle Initóre sì manircttò nei aceoli 
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pflsfl&ll anche in Trieste, la r{un!e ebbe un academis 
di Arrischiati^ rinnovala nel 1625 coir AHseniSO e 

protetioMC di^l principe sotto il oorita di Ricavraii^ 
che diede anche alle stampe qualche poesia encomia¬ 
stica, e che pasHiì senza tascinrc memorie di sO. Altra 
se ne voleva soslilulre^ ma non ebbe cfrclto. 

Ffal 1782^ nvvcnulH l'ahbinaKÌorio di (ìorirJa a 
Triestot fu trasportili^ in queiila cimi la celouin Son- 
EÌaca d Arci! dia, la quale sebbene intendesse preci- 
piinmentc alia poesia | ai occupò anche di econoinìa, 
e di icìenso mediche e {laiche^ fondò la biblioteca 
oggidì del comune^ ed un giornAle. 

Nel 1809, passala Trieslo in polere della Francia, 
cessò la colonia d" Arcadia^ e poco dopo nel 1810 
fondosai il gabinelto dì Minerva desltnalo in origine 
alla propagaziono di utili cognigezioni in ogni ramo 
dolio arti b»tl&, della poesia. Poco stante rimase sem- 
plico gabinetto di icliura, fn questi ultimi tempi si 
trattava di dargli vita migliore, ma t divisa menti non 
maturarono. Ila una biblioteca* 

Musei uiimismalici. 

Lo studia delle cosa antiche, il quale mostrondo 
la perfezione cui giunsero le arti presso gli antichi, 
è guida ed atnniacstrOTnento a ciò che fare potrebbero 
gli odierni; il quale tanti e sì certi raateriali offra 
alla storia, alla geograOca, alla rronolngia, fu coltivato 
anche dalla vecchia Trieste la quale ricordava con 
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•mbìiionn le recepite dol Ben<vmo, l'ulliino det qimli 
ATidri?a Oiuscppo ebbe ricca collezione di monete 
greche e Toinine, di libri ^ Rodato tu Un mise rumente 
disperso. IL Tinvenimento «ccidenlRlo di monete romane 
in uno scavo pralicatosL nella ea^erma meggiore desiò 
tale curiosità huILs iinc del secolo pattato, nel giova- 
netto Carlo d'Olla vi o Fontana j che piò tardi a! svi¬ 
luppò in amore intensissimo ^ in bella ititdIigcnEH. 11 
Fontana faUosi a Taccoglicrc da ogni parte monete 
greche e romane, comperati musei già formati od in 
Sicilia ed in Napoli, e nel Veneto, ed in Croazia, nel 
Levante formò ricchissima raccolto di coso greche e 
romane che meritaroiio T ordinamento del SestinL Vi 
aggiunse il medbigliero éomplelo di Napoleone, e quaU 
cose del medio tempo. ì\ musco è conservato dal di 
lui tiglio. 

Il Mu§eo eie ice di monete è di altra indole, dac¬ 
ché raccoglie soltanto monete di quahinftne tempo che 
ai rivengono neir Istria, coritprCf^n vi Trieste, pt^r trarne 
materiale storico, e serve mirabilmenlo confrontato 
colle provmcie iimitroro a conrerma delle vìcendo 
note per documenti scritti* Il Museo ha il medagliere 
di Trieste, In mecolta cioè delle medaglie coniato per 
Triosto; la serie completa della monete dei vescovi di 
Trieste, dono pressoché tutto del sig* Fontana. 

n museo Cnnifluo Fondato ed alncremento Rccre- 
scinto dal Dn Costantino Cumano, ha monete romane 
o greche, ma il hel pregio si è il medagliefo Vene- 
siano, il ricco da faro bcltlisima comparso ae fosso in 
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Voneiia © di i[iìmio m^dag^lioro ^lp 0 ^^nmo 

pubblicnitono pt^i* le stampe. 

IL musco è tale per quarilàid e bellezza 

di moneto g^rech© e rotiinee^ che risponde all'alla in- 
teLli^enzn dol fondatore nelle cose monetarie. 

Il museo fimacìch ò do villa alVintunso amore del 
proprietario per ©gnl moneta cUe sia antica, ed ò 
abbondantissimo* 

Bellissinie cose in nialeri» di itiontìl© VencKinne 
ha raccolto il Kosh diretlore del museo zoologico; di 
altro rai'cnllo prfigievoli nasru quali del Or. VeM di 
cose greche, del Dr. Dr&ér di cose romane, di O. A. 

0 di altri tareremo; ma non posaiamo pas¬ 
sare sotto gUenzio Federico Schwèii^et che non solo 
raccoUé, ma puhhlicè perle stampe alcune ìlIustrazianL 

Curio d’Ottavio Fontana tl pndre aveva comin¬ 
ciato a Pare raccolta ili vasi italioti^ ed era appunto 
intento a crescerla di molto, e ad ìllustrnrla, quando 
morie il sorprosc; ma le coso che erano allora in 
Trieste non andarono disperse j o le possiede Pietro 
Sartorw o flono degne dì ealimazione, essendo ben 
più che semplici sio viglio. 

Museo Zoologico, «leil’Adriatico. 

Ad impulso del sig. Koch formnvasi, nel 1825, mu¬ 
seo zoologico deir AdriaticOj il primo di <[ucsto genere 
che sì formàsse ai mari meridionali dell'Europaj nell* 
inlenztune di fornire materiali pronti, di aUidio agli 
investigatori delle coso naturnlì. BulTragato dall'a p- 
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poggio del governatore d'alEora cenile KriiicBico 
Bladiun^ e de] viéO gèv. conte d'Odane]l^sur^e ini|irijv- 
vUamente per contributi privati del comune e della 
borsa,, e rcpenllriRmenie mostrò di quanta catensione 
aia goscettibile* Oltre la /Idriafjcif, contiene zz 

ricca sL*rio di oggetti esotici per lo studio comparativo 
della fauna tunrlna in generale ZZ zoofìli in eaciii|ileri 
di mirabile conservaziono := grandiosa raceolla deir 
ampia classe dei inoljuscfai Ira conchiglie cil esemplari 
in alcool; condiiglie non sono soltanto marine^ ma 
anche terrestri e fluviaitli delle regioni prossime ~ 
raccoIlB di anelbdi interciaanLlssima, altra copiosa di 
crostacei c di cirropedi, Ln serie del pesci In alcool 
e preparati di taseiderniin^ conticnià nggciti rari} c vi 

è aìiliinata quella dei pesci d'acqua dolce europei ed 
esotici* Segue la serie dei rettili, degli uccelli e dei 
luammifert imbnlsamaii, di bellissimo lavoro i'imbal¬ 
samazione, fra cui il vitello marino che abita i mari 
prossimi. Vi ha poi una raccolta znotomica e di osteo¬ 
logia comparata, fra cnl ìl grandioso scheletro di un 
narval adulto, dono del cov. Frane, de fteyer di Vienna, 
è mirabile, come anche lo sclielelro d'nna glralTadono 
del iìg. Abram Abro. Il museo ha propria biblioteca 
ed è in bella fama ncir estero* 

llibliotcche. 

Più abbondanti ebo non i musei sono lo biblio¬ 
teche privale, ma In penna riruggo dal toccare argo¬ 
mento sgraditOi ImpercJoochù le blbilolecho piivate 
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ratìcoUo €0Ti (jmndo mtTDpc dii ([tielli che ci procodctlero 
m vita, andnrono per Jo pid mUcramenle sperperate^ 
BÌeeaniD fu di queilc del Vordoni, del Bonomo, e di 
altri pii'u Solo diremo dm ni eco Ito si liaiioo di privati 
in ogni genere di scibile, alle i|iiali manca im solo, 
i|UolIo di essere imUo a durevole o pubblico uso, nllh- 
nhù aicno noie, e tiou avvengo di loro ciù che è av¬ 
venuto di (jimlle dei tempi passali; rinstabilitil delle 
famiglie in novolìn citid, fu ciò neccsBnria, e facile. 

Il mimicipio non ha bibliatoca priuata^ che meriti 
Inlenomo* Bhn la borsa e fornita se non di molti, di 
pregevoli materiali; il seminario ha una biblioteca in¬ 
cipiente, la nautica no he altra doposliata nella hibtio- 
tei'a civica; ne ha la Minerva, il museo zoologico ; l’ha 
Torto botìinico, non sappiamo so l'abbia il ginnasio, 
non no hanno il collegio degli avvocali, il collegio 
dei niodid, 1 tribunali, neppure il tìsco^ 

Belle arti. 

Le novello costumanze barino sbandito dallo privale 
famiglie quel dipinlt, e quegli oggetti d'inlagUu 0 di 
scultura o di iniarsiatura che glil decoravano le sale, te 
stanze, l portici; eianduvi luogo a novelli arredi ; cosi che 
molta cosa di pregio, non conoaciuleje spregiate andarono 
perduto, Multi dipinti andarono perduti co]lasoppro.qsìoitfi 
di chieflo, perché nè il pubblico nè i privati li tennero in 
conto,^ (rii odilÌ 2 t pubblici riniastioi non contengono no 
grandi, nè belle cose; c non educato il popolo al bello, 
nò per Islnizione, nò por puhbtiei manumenti divennn 
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pressoché indiflerente. Ms il paisuffsrio dalla rec<1iia 
condiziono «Ila moderna non sofirt repenlinamenlo j 
■a le Iole della veneta scuola furono rare, se gli aB're- 
echi sparirono] alla One del accoIo pnssatO] inani prin¬ 
cipio del secolo présenlo prese atunia in Trieste^ 
GluEcppc Bìsson 0 vi lavorarono ilÙnrinlelto, Il Basoli. 

IVell'ultimo ventennio Tanvore «Ile «rii risvcgliotsi 
nei privati^ e lo utanze lomaronsi a decoraro eli di¬ 
pinti^ non più ifuasi naaeostaincnte] ma anti a vanta, 
più di niodt^rni autori che di anllehi^ e dei nuidcmi 
in nlihonduTtaa, o dei migliori orlisti che coniino Italia, 
Germania] Francia, Belgio. Koll*avvicendare tretpente 
dolio sorti, parecchie quadrerie di private persone 
andaronn o acioUe, od attrove, ma altre di rineanlru 
al formarDTiD* niiitorc che per ta pìttiira si mostri quello 
per la scolLurn, però se quesLa è rara negli appartamenti 
0 spesso cattiva nelle decorasiani esterne dello case, è 
più abbondante e lodevole noi pubblici cimiteri. 

Il genio per le belle arti avrò El be fa eUincntc stanca 
in Trieste, ma vi mancano le ìnfllltiiEioni, alla quali 
si supplisce con pensioni n giovani che si recano « 
Aoma, ott Milano; manca In generale intelligrnEa che 
non ha modellL frequenti e pubblici a cui inrormariL, 
per cui nrtliti bene avviali o dovellero sin e Uè re o re¬ 
carsi Altrove, 

Di studi d" artisti aperti v^è quello del Dutti, oo- 
cetlcnle nelle rose di marina;del Tomltii flgUo, e del 
Potrei figlio, Moscolto ò valente negli Inlagli In legno 
per la rostriuiòDe navale. 
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Nel 1940 il conto WalJileJn formavi! m cotisorKio 
che ebUe nomo Società trìeslina dì bolle ani, propo¬ 
nimento dotta quuto si fu di faro caposimne inTrioste 
dei lavori dt vlvcnli plUori a sciiUorl di ogni parie di 
Europa, dì promtioverne lo smeroio, col proprt mezzi 
0 coir occasione deireipodzionc; aoctelà che ha risoli- 
Ilio in lente otta memi delV ultimo triennio. 

Nel ISfiO il cav. Pa£c|ualè RovolleUa ed t1 sif. 
Francesco Gosfilelh fondavano a toro dispendio sono la 
nelle arti dei disegno. 

TipograHe, Librerie. 

L'arte tip agra fica entrb in Trieste nel 1524 por 
opera di Antunio Turrìnl Irasrenioaì da Capodialrlo, 
ove la sorte non volle, per quanlo aombre, arridergli, 
o fu ttpoffrafù municipah^ Egli aveva creduto di rav¬ 
visare nella posizione di Trlosto il punto in euì le 
letterature italtnna e tedesen permuiercbbero ì loro 
prodotti; ina so egli ravvisò o pìnltosto volle mandare 
ad clfetto un pensiero più antuo, egli come aUri che 
calcarono quella via non potò togliere E|uegtì impedì- 
menti che vi si Infropponevano, o non seppe nconosccrlL 
il pensiero del Turriiii fu nel 1624 una tetrirritti, dio 
però a lui non toglie il merito; stampò podio cose, e 
di inlcrtsse locato. Un hocoIo più tardi, v'era ancora 
il tipù^rafo piibHieo deila città^ c fu ipieslo Giov. Bult. 
Kogarlno, di fu migli a dolla quale vi hanno altri o 
cittadini od Incolli ma non scinhra che avesse tenuto 
torchio miggioro in Trieste dacchò lo coso stampato 
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da lui pnrtnno In data di tJcIme. Inlorno Jn metà del 
fiOKolo pasARtg Gtov. Tt>nimaso Trnllner lipofri'wro au¬ 
lico teneva aperta atampuiia [in TricMCi ledejsea ed 
italiana,,ed era apccialincme per le stampe del governo; 
nel 17(ìr> F. M. Witikowita apriva fìlnTiiperia, pure a 
aervigio del governo, reasata <jacl|a del Trnllner. 

Fiasniifìt in Trreisle i padri armeni della congre¬ 
gazione deir abbate WcchUar, aprirono nel 1775 stam¬ 
peria in tutte le lìngue orientali ed orridenlnlì, ed 
ussni coue stamparono poi Levante, o quello slnbilU 
niento faceva attendere che ì prodoltì della letteratura 
orlon Iole penetrassero in Europa e di ricambio, ed 
operassero in Trieste ciò rhe ì loro friilellì di S. Lazaro 
fecero in Venezia ; ma se apemrono mollo, non vi ho 
chi r abbia finora ocrenimlo* 

IN'ello 17H3 s'aprl la stamperia Collctti, oggidì 
P-igani, fondatavi da quel Giuseppe di ColleUi che, com¬ 
piuta lo carriera tniliUrc, occupò il resìduo della sua 
vita a fondnro giornale in Trieste, società letteraria, 
biblioteca ed a cose di letleru per quanto T ingegno 
lo permettevano, dacché l amore fu asmi supcriore 
alla altitudine letteraria cd ai mezzi. 

Sulla fine del secolo rivisse caldo il pensiero di 
formare di Trieste emporio librano neH'intondimenin 
di giovare alla civilizzazione, c mollo roso comparvero 
stampate colla data di Triesic o di Amsterdam, pren¬ 
dendo dnirOlanda* imn frappiamo se Tesempio o Tim- 
piibo; però mancò il divisaniunto, rame mancò quello 
del Geisiinger di Vienna che tante opere slampò nel 
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primo quarto dì quctìto secolo colla data di TriejJie; 
lì quale nbortiro nan fu tJTelto deH'iufJolo mer¬ 
cantile! dulia ciltdj che nnii questa doveva favonre le 
imjjrese, come era avvruutu In Olanda ed in Vcnuaia; 
uni por ben nitro wpiritcì elio ù Juulilu T accennare. 
Fino al 18£JtÌ paroccbìu slamporic contava Trieste 
delle quali dnrù solo il Wci;?, travolti gU altri tutti 
nel nulla. Il perìodo dal 1775 al 1814 diede stampati 
in ilalmnoj ìn teduacoj in ariuenD^ in p[reco, in slavo, 
fora» naeho in aUre lìngue; ma quando la ttrecìa, scosso 
il giogo lurebeaco, dispotievasì n cfvillil o preparnvasì 
questa niicliu nelle nllro provincia (uiche, i libri ape- 
divausi da Trinato , ma erano «lampe ed imprese dì 
quelli di Lipsia. 

nTól 1825 Francesco HI arenigli trasferiva tipografia 
da Firenze, UpogrnlìFi cho por scadde; nel J8d2 la 
lìorìctd del Lloyd apriva xlHnipcria dio sonz'nitro pro¬ 
cedo Ogni altra per abbundanza dì macchine o di tipi, 
alla quale nel 1B50, si aggiunse la xilografia. Questa 
dd la maggior copia di lavori, che per qualità non 
sono inferiori a quelli di maggiori città; il Weis dd 
pure otliini lavori. 

Fo incisioni in maio fino ai 1814 diedero qualcbo 
prodotto, il più di carte goógrafiche cd idrografiche, 
nia r arto scarldo del tulio. Vi subenlrarono le lilo- 
grafìo, occupato ii più in coso che non sono d*arte; 
ma eìù che diedero d’ urto mastra eh© vi sarebbe gonio 
od intelligenza. 

Il commercio librarlo ebbe le fasi della tip agra fìat 
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ma eoinc questa non ni i^laacia come lo altre ìiiiprtse 
mercantllL 

Oggidì in Trieste sono; 

Tt^o^rafie — Lloyd, ÌVeis j l'aganl ^ Harenigh, 
SlBllecker. 

Litografie ^ Bultornz, Kunr, Lina^si. 

LUroria — Favargor, Colombo, Sehuburt, Burncr, 
SerravRllo, Scbimpffi 

Teatri. 

Oltre il teatro niaggiore, dì cui sì fé' cenno per 
r edÌfÌ£io, e che è precipuarucntc destrnalo allo opero 
serie od ai balli « vi bu il leatro Alauronor, airato noi 
1S27 sopra disegno dell' tnspeUoro odilo Giacomo 
Ferrari, e che serve tanto come teatro diurno coperto, 
quanto anello ai giuochi equestri, essendo a gradinate; 
vi ai dànuo anche opere, ed è per capacita il mag¬ 
giore* 

Altri due teatri vi ecno, di inferior categoria, e 
piuttosto ndiiltoti che roslrnlti, 1 1 Fifoi/r<f mino/ico presso 
Triborgo, il Vorii in SS. MarliTi, ambedue precipua¬ 
mente per la drammatica. 

opere pie elemosiniere. 

La fama di slrubocchcvolc ricchezza del popolo 
dì Trieste ha contraddizione in ciò, che quasi un 
terzo del reddito del comune è assorbito da ope¬ 
ro cicjiiosinicro (compreso i'ospitale} da cÌÒ che 
v" hanno nella ciUà medesima persone a cut il letto ò 
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limili le 9 coTiQ$cUiio ; da cl& che (ft mogiffore quanlitd 
dtìi jjopolo vivo alla jijfiornaLa incnranlft dulP indomanu 
La cjualtì sproporzioiui fra rìochcMO o povertà Jia foii- 
rlaniento imlln sproporziono di lucru^Ud tióllo vario 
oot'iipa/Joni <lellfi vìtsi) e nella itiiprovldenz^a del po¬ 
polo iiiosf^o a Mulnto dij^pendiars dni siiliiti guadn|?au 
Il piiuperiifitio ha preso in quesf ultimo Iraiitennio tato 
via che minaccia illliilRr^i aiicor più. La vecchia Trieste 
non ebbe veramente provvedimenti pcT soccorrere il 
piiupcrismo ; rctomoaina privata, l'ordine mendicante 
cd eJemosiniere nello aCesso tempo dei cappuccini vi 
haslava ; le arti, l contadini avevano l'insliliizione delle 
frai^tie o fraterne, dotale per periodiche miti ohldazio- 
ni^ calle quali si soccorreva il carluto tn disgrafia; 
anu di queste dura tuttora. 

iSopprt'Usc lo coiitratorno tuttOj anche se di muleo 
soccorso, de liiuaeppe II, vi si surrogarono congre¬ 
ghe detto della carità dH prmshtt&j dirette diti pa- 
rochi e da pio persone ^ i soccorsi erano tulli a do- 
luidlÌD ; sollaiito gli iiivulldl durevelinente venivano 
accolti neir ospitale generale. 

Nel 1817 inferendo careatìa e tanie si fondò per 
privata carilEi tiiin Casa di rico^Gcro per i poveri ai 
quali disiribuivasi anche dbo^ convorliia poco slante 
in opera pia stabile della dei poveri. Il 

quale provvede per dojjpin via col ricovero di adulti, 
di vecchi c di faiieiullcttì, e colle elemo^^ino o domi¬ 
cilio, collu di^Lrìbualono dì ssuppa. K coprire il di¬ 
spendio concorre il comuno col fornire l'edJfkìo, 


rnnnuo contributo é\ circo 30,000 tni, ì mediVinnìt, e 
qiifllclie dono Atro ordtn ari 0 ; fornite te somme ma neo ntì 
dalla eariid di privali, e da consi di capUnK. Il di- 
speticìii) a mi ufi e di f.nì R^IOÓO eirea < 

l giovanetti usciti dalla eat<a vanne coìlocatt ove 
è possìbile^ Jt mcsUcre. l'instiluziono non basla al bi¬ 
sogno sempre crescente, né toglie o sinìmijsee il pau¬ 
perismo; lina fliuiolcÉ darti vi si era abbinata non 
l'eranicnte <lispo$ta ai poveri, ora è unita airinstiluto 
per CUI VI hn annue dispendio di fui. 30D0> 

Ln Fraterna dì ò\ Nieolò^ o come In chinmnno 
dal 1780 dt ntariua, è di antica origino 

datalo mediante coniriliudeni di marini e pescatori, 
per dnre pensioni a domirtlio nllu vedovo, ngll orfaiit 
di marini; ai marini niedeaimi divenuti inabili, Ogghil 
k FraLeruH non può dirsi Instituto locnic, perebè esteso 
a tutti i menni; ed è in ummlnìstrazione évi magistrato 
di saniti!, con rapitali propri di dotas^ione* 

[ divieti di tenere con fraterna non hanno tolto 
una delle cause che le fere iinscere, © vi hanno tut¬ 
tora diiu fraglie le quali seccorrorn 1 fratelli nella po- 
verldt nelle malattie, uelln tumular.iniic; le quali fraglie 
sono tutto neirantica ciLld. Ancbe gli israeliti hanno 
uuu fraglia die dicDno dflla mì^erkordm* Lo stesso 
corpo mercantile ha fermala asaeciiT^ione mediante 
annui contriJniii per soccorrer gli ammalali aseriUi, 

TI princ!|Uo ben antico In Trieste di non rovesciar© 
prossima iiicitto e tolalmenle sul comune i dispendi per 
opere so]ite dj carfld, ma di farli portofe alle asso- 
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ciajciont secondo còrpi od ani, rìviaao in Trieste, c lo 
arti HI foniinrono u conanrEt, ma iion anppiima quanto 
aia cÌ6 proj^redito^ e mn quanlo frutto. 

Eccettuati gli ullinenti al corpo n^crcantile, e 
quelli «oreorii dalle rrafllo e dall^ afiaociiìEioni c dai 
corpi religioni delle ^varie nazioni, da Hnque mila per- 
aonc ricoverano antìualnienle nell' Oipìtalc. da GOO ven^ 
gono ricoverati nella casa dei poveri, 700 persone 
vengono aoccorse mcniilnictilc a domicilio, 6000 per¬ 
dono vengono aoccorse lemporaneamenle, da 3 a 
1000 razioni di zuppa ai asiegnano gionialmcnte; d'ia* 
verno lo campagna è soccoria con 4D conlinajn circa 
di iinnéfilra cruda. Olire IGtWjO persone ricorrono alle 
opero pie, aenza calcolare la campagna che è schiva 
dell'oapitale. 

La raritd privnin individuale ne aoccorrn hen 
altri, 0 vMmnno famiglio rho vortuinn al povere pR* 
recchie mfgliaja dì fiorini all'anno. Ad ogni sventura 
là earitd si móstra eminente c generósa. 

li pauperismo se confrontisi col tempo anlcrìore 
di mezzo seeoln, progredisce, ed ha hìsogno di e 'ere 
governató| Itmilando od impedendone le cause. 

Fra le opere pie, collochcranai glì asili di carità 
per r infanzia, aperti nel 1^41 ad opera e dispendio 
di privali eoninbuenti che posero insieme olire 40000 
f,ni, i cui cenai sono destinali a coprire ì dispendi. Vi 
sono raw^olti da 200 ranciulli d^amhì i sessi. L*insti- 
tuziono pon progredì conio cri desiderio per osta¬ 
coli che ebbe ad incontra re. 
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Alberghi — Bagni. 

Alla Case csfUali^ nelle quali il fnrcfitiGm ito- 
vnvn alberga-, mn non cibo, tl comune <ìì Trieste a pro¬ 
prio dispenjlìo Bostileiva la cobI delta Locanda grande 
sulla piaiÉà, di bella distribuzione, anche oggigiorno 
sebbene corra più di un secolo: nlfccrgo che ha cele- 
britd por ruccisiono avYcnulavi di G,'Winckeliiinon, per 
le persone reali che vi albergamno. Biira luitora dì 
proprietà del comune, che da perecehi decenni dà in 
pigione l'edifìzio. 

Kol 1841 privala eocieljìt mossa da osservazione 
del firìnotpcs H^lGLlernich, comporavii case prosBimc alla 
cbìesa dei Greci sulla riva del mare; e dìroc<^lclc 
insieme ad una clifosottH nkala dalla pietd delta fa¬ 
miglia Rosselli, vi alzava grandioso albergo secondo 
le coslUTnnnzo dei ruigliorl d^Europa, unendovi trat¬ 
toria, 0 si abili melilo dei bagni, ed è Htmz^iltro il primo. 

Seguono VAlbergo deli’ Aqitila nera sul Corso, che 
È dì Kutira data; la Ojrowo di ferro ivi proasìma, U 
lìuùnpaelore antico pur questo, 

Lazarpto vecchio. 

È questo il pi i\ antico stabili mento del porto-franco, 
r opera di Curio VI urtìlln sopra un fondamento di 
RsUne dimesso, ebo era già dello monache di S. Ci¬ 
priano, Ha la forma di un pentagono con feritole o 
vcdelto pei aoldiiti,'tìercliè allorquando era dcstinnlo 
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a lriiUaiiic«tt> il i li a jjì'bIc', cofiUmuì giinnlie i^rmnte t^i 
tenevano alla sm rusiodift NitII' interno vi «ve va no 
mugTir-KinUiittieieiiU jjer lo e ni^itì (Jtiì pti^snif- 

geri che ti ccdoIiÌo somiglio, cd alloggi por yU' nflÌÈÌali 
dì snnitil, 

Di venuto inuUlo a’teni[H del franecàc governo per 
la eesioiiione dei iraflìei, parie fu dcutitiftla a iinar- 
liero di solilallj purle «d uso di deposiU per In inarina 
di goorro, parie formato recluso rio ili donne, llciiliiLtitn 
Trieste airanlicn sovruno, fu il liizareio rilornnlo ad 
UA4> dello contumacie minori,, e hi parte, giù lenntu dal 
milìiafOf doiftinaia a quartieri e itd urBenale per l'ar- 
liglieriu. 

Ammiragliato, Arsonale imperiale, 
Collegio (li niai'iiia. 

Il ranianda supremo della marìriH da^ guerra 
siriaca ha preso dal J8iS ìrnpoì «1 aiuta in Trieste, c 
vi si è aperlé aticbo un cuLiogjo imperiale di murimi; 
ma le coso essendo sul nascere, sarebbe malagevole il 
dirne i|Mulcosa di preebo. Così ilell'arsenale iinporiale, 
del ([naie si ha intensione di foudartic nuo^ per^ es^ 
sdendone i progetti in Irnllalivc, (lolibianin asteiierri di 
ripetere le voci ebe corrono. 

Lazareto S. Ti^resa. 

Le pesti «sani rrequenli nOl medio evo, don ces- 
narana di devastare ritalìa: e Le regioni circonvicino, 
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finche in tc^mpt vicmi, ad esodio qunfti fit^riodldie. 
Dui IIWI in poi 12 voUi> tt murilo ulllisirp quest» 
Cittil, cioè nel 144^1, im. 1477, 1479, 1497, l&ll, 
1511, 1543, 1553, 1555, 1600, e p<‘r l ultiiuj» volta nel 
1001', noli» quiile dei 12 raiionitn, 10 podioivo vittime 
geiiorotio dditi cura ileirnnlma* A froiinrc il iiioi'ho dio 
por io vro di mEiro voriiva it più frcqncnicnicuto in- 
IrodoUo, furono noi lorolo XVl atitvalc lo difidpiine 
ÉJtifiitarie venete, con sog^e^rtino n quei mflf^lstrati, 

discipliue elio consimilevnuo nd rcaping^ere oiimniiiueiile 

EippoEitRtin e nei soile porre i\t[ u.*tporiiikerito quelli 
diD no orano e dio fier lo vicluto contftUci 

colla cjttù, 6Ì dicevano dì conium^cio. 

Uiido VI itirroni-A Trìuflio dw quciia ad 

estero me;jistriilo, od crosso nel 1720 qiid Lncaroto 

clic ora si dice vocdiio, non ountnmada boUnnio, ma 
a trai la mento della poste medestmu, Veniitu questo 
insurtìnentc per l’aumentala nftviifaziane. Maria Te¬ 
resa nel 17[ill no costruiva più ampio eun porto chiuso^ 
e separuLu dii ii^ni con tatto, die porto a purea ifìi dbi^o; 
avveniniontp die fu strnord ina riamente fcstpufgiato li 
31 luglio con medaglie coniate, con regala, con cuc¬ 
cagna, con gettito di vino dalle piililiche fuiitane. Ed 
n giorno niedttsimo deirapertura e delle snlennitsl, 
entrava n^l porto sporco un n a viglia dal Levati to ad 
a 0 cresce me il giubilo, u fausto presagio. 

Il piano dd Li Pareto è deir ingegnere Struppl, 
resemidol DinL livornesoH 
^ Fino n elio Trieste fu unico porlo deirAusiria, il 
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la^uroio nan crn sf’ltnnia ili om'rvnzionc, mu dacchò 
Vujjtó^iii e Trieste ni lo tienilo sceUro obbediseoiiOr il tffll- 
twmenlo deìln pesln è iIcvoIliIu ai itijtarcti vrneli, r]uellì 
di Tritslc jsnno di cotilurriHda, bìisUmcnti infetti iiuo 
vengono accetta ti. 

Il vecchio taznrelo coatriLivuM sopra isola che già 
flIcBvad J'Ietro.|>er la eliieso di tal franto, e sopra 
yictno terrÉ'no ove a difesa del porta cr» da luaglii 
anni co Molala nna batteria e he dice vasi di Elusici là, 

Dtiranic la dominarono filninicraT di vernilo imitile 
por rielii:lenza di a[iprodi, vanno conveinito in nrsennle 
rii roHre^ o vi si stava costrueada una fregntn che non 
poto essere compila. 

Porto (li Tri osta, Canale grande. 

IViinachò Carlo Vi dichiarasse Trieste fiorlofranco.^ 
il mnndrnethio, rgUrntto nel ld20 sopra disegno deU* 
ingegnere Vinlana griidisefino, era l'unico porto per 
le barche minori: i grossi navigli, quando pitrcn|iitas- 
l'àncora nel porto detto delle navi, in 
qutdaeno di maro cioè che formasi fra la riva di Crii- 
mule 0 lo rovine di nntiLhissiiiio molo romano, sul 
quale Maria Tcrcsn costrusjse nel 1751 ri grande molo 
toreslano. Il terreno fra il mandrncebio c la casa dei 
poveri era maremma e salina, tagliala da Ire canali, 
runa del vino die per la pialla della borsa giungeva 
H lUborgo ; l'altro medio che lìrrìvava alla chléBa 
odierna di S, Aritotiio accogliendo duo Invrenli; Il 
icrio a un dipresso uve è il letto dei torrente mag- 

2P 


324 


giDre; liUli c tre nrt'oifsjUilì !i pkcolo biirclic'^ e dispo¬ 
sti pr'l servigio dellò saline. AUorqimndo Fa delìl)eralu 
tli fissare Ja diji tri bullono della citta mitiva i penfla- 
nienti eniiio svnrinti assale filriir]! volnvnnn nlbirgati \ 
frtnnll tì molliplicatj tin rbliirre ta ciUà nuova ad Isole ; 
Iti tri vi volevano costrtiUe ampie darsene in muzr.o iti 
fabbricati \ prevalse il piano che ventili mandalo ad 
t frette, e fu quetto di nllar^fìro IL cari fi le me il io reii- 
dondnlfi capace a uiiip'^fiori hastiiiieutb di deviare da 
queste i lorrcnli versandoli m IT eslrciuo canale elio 
lirev^'c 61 era ^ di conservare parte del canale del vino 
poi |iiccok> bnreolame j di có.siniiro 11 j^raii melo lero- 
sinnO) e di grirnnliro i navlji^b ^on fnri da presa, opero 
lutto elio r tinnì orlai e Marin Teresa cendiisiiw u temi Ine. 

In tempi prcctfdciiLi al rollio di .llarin Teresa, il 
era piiiIaEo di fnjidftre hi niid^à ciùiì cd d nuovo porto 
ncllu vallo del liroletlo, ove Fu coslrullo il navale S, 
Marco, c rolico il era il tlivlsamenln j sononrliè le menti 
preparale non erano a al grandioso nuprendimento e 
preferironu T lìggiungcrc hi nuova albi vccchin citld* 

Avcth Carlo VI pel servigio nello guerre ri' Italia 
rnsifiiiii In Trieste oltre legin iiiiiiori, tre umggiori 
armati con 20 cannoni, che dice vane mi vette, il S. Ctirlo^ 
la S. HiUnbétUj il S, ì^ìi chele. A fin mi ut a II N. Cttrh 
nel 1737 per causa che sfugl ad ogni inquisirdonojnd 
poluloei nmellero a galla, vi sì costruiva sopra il 
molo di S, Carle. 

JVclla uoUe fra il 5 cd il C settembre 1812 la 
fregala francese la linnced, accesesi le polveri appena 
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lurintato fi hortio il rnmnniJfiiUte, ^fillù nll’ttfht; ditrfintfi 
p^fìtnnf; pefiriitio nt'Ua (‘fttfiiiirort ; tni boUi c per pochi 
glorili rìciipcrà la vira* Al corpo deliri nnve atì'oadiitti 
è pjfsicorato tiTi gnvildio, iìcgiiaKi, per i navigli ehq vi 
passano ilapiirenso. 

Lèi IiiTitcrriEi siiIT citrerna punta del molo toreainno 
venne ali^nU* tidi iiririo 1 H 31 nel !?it(i ove aUru mitica 
sorgeva, opera de’ hei tempi rmiiEiOÌ. 

Il inalo alla foce drl torrente mnggjnrr costruiva 
nel Ifill a ditega del porlo coiUro le tur bidè, 

Passaggi, 

Noi lcm|d addietro il poitseggìo per le carrozKO «ì 
era il grantlp molo tèrrsìano, o pei pciJciiii il iiicdn S. 
Catloi fornito qno*t* nhìiiio di botioghe volanti dii calTè 
o da rinfreschi; la via al laitaroto nuovo erii pasaog- 
gio gradito c freqitentHlisHiiiio tìclla iHioglonc invernale ; 
la ftradà di S. Andrea era strodEi rnralOf o'kuI vailo 
che copriva la conduttura d'acqua, era InUenito Tac- 
cesio a chi lo chiedeva^ ed al quale si opri vano I 
enneolli che il serTWvann, Inlornn al 2 (irlviitc per¬ 

sone piantarono a loro R]ies0 il violo delT aerpieduUo ; 
la mufiicipaliiH allargava la via ffi B. Andrea e In or¬ 
nava di Eilhcri-, Vìù liirdi^ il pngRcggio dclt'nef|Licdotto 
coni in navali a $|iese pnliUlìt'he lino iil Karneto, quello 
di S. Andrea fino n Sorvola; quello del liiKarelo rcstù 
dcflprtù. 

Nel IS'^13 il pfli&eggìo di S» Andrea veniva imito 
alla tiUd por viale di nuova piciUaglone. 
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ri bnsco Fnrueio ero da tempi più remoli piace¬ 
vole hmjio di passeggiate estive; nel 1817 a cura del 
nego piatite Cjieicktì venne traversato da \ìé facili ciic 
mettono alla sommità del monte, ove si li eoe escrcir.lo 
del L'accesso eolie cnrroizc ò per la valle 

di S, Glovatmi. t^'erdioaado I imperatore, nell'occasione 
di sua venuta in Trieste nel settembre 1844, l'aceva 
dono del Kamcln al coititine a condÌKinnc ohe in per¬ 
petuo ninunessc tiperto all'uso del pubblico, 

Scuilet'ia (li LipÌKza. 

L'arnrbnm Carlo di Stiria, sovrano di Tneate por 
la pnrlir.ìone degli siali ereditari* nel lfi80 eempcrava 
dal vescovo di Trieste il predio che si diceva di Li|n7iZ.n 
e vi fondava una ra^za di càvalli per II servigio di 
cOftOi ri rifj voi landò cj [ielle clic V ani [chi Là piu rciUOla 
celebrava in (jneste regioni. La scuderia è bone della 
ceruuir, o dipoiide dal grjinde scotiicru dì ,9. 111. Pfù 
Taridiià del terreno sus£:uso, nò Timperversare di 
LorcR impedirono che vi crescesse rigoglioso bosco, 
assai nato ai botanici. 

LijM/.Ka ù di^Uinie nnn lega o mejtza da Trieste. 

Grottii (li Conila le , dì S. Caiiciaiio e di 
S. Servolo. 

L’nllipinno montuuBO dtinominnlù 11 Carso che so¬ 
vrasta a Trieste, è inito di pietra calcare altra versata dn 
ampie caverne le quali fra di loro per canali dì varie 
grundez.zo corrispondono, sognando ceno direzioni dn 


Tintura cnverue ctie lrei[Ufìntissimf> nlln anjier* 

tino il pi iprreuo hntiuo poiii-tiipituupiiio, ^liiìii^pvuk 
iiiirpbbp li (lire i^i^c^lw iiilPnin uu n fiifiirnKintuì RÌa 
oppi'M (ii «lillngnirione n dt'Ilo nc‘f|iio; fnrio fti è che 

Ifl *inpprnnp pstcrrna prestutn s|^(ìssfj ay'valliiTiieiili non 
4UjiiinulÌ ftu crntprl ìipeTiU, i ijuali UiUi fnimo capo n 
cunicoli or npcrti or iu^nmltaruU ; SLcruinc |iiiru m ò 
certo che le colline niciiiiric^ in conUUlo colle calcari, 
«ìlfatlo cavernosi (là hanno mni^ e cluì uè il carhoii fuìjsile 
Tic il hi((unc V bI t arso >lraTiLcriu 

A ccrtn iiroroutlilà clic allo nlturo (liTric.'tto è [Ufr 
qunlrhc lesa viciirioso supcriore al livello del innre, 
slirafi Mino iiii|icrjneiihill alliì iicrpie* IjO Lpiah liUraudo 
per In itipectieio eatermi si rr!Ccol|rnuo in lilooij o di 
5ÌÙ raccoho -“^urterrnH) Hfenapìo in l'onua ili torrcule 
e di fìroiic por (piai che ap('rla eavilil s’ itiahiiisanci o 
sroTidouo al niiiru neur.n veiiir iiosto (UilV uoino a pro- 
iUlr» ; talvolta IndiloyTi la mnrun anio'ea alla ctjlcnrc 
Si aprono le ^ io c ^nrliuK» a ciclo runniiTidn sorprculi 
di fi uni di riiHcftlli, o di seuipliri llli eT ncqioi, si'condo 
rampicjEra ilcIT apcrrnrn. T-ilvaUn nullo mite di pio^jfgto 
rari.|Ma ck'enLru iicllo caverne è iiia^ii'ioro della ea- 
paeilà (le Ile uscite solite, cil nlznudoai al Inni ad iiisO'* 
lita nlicj;7,a, |)(*r la h-pali iiportiirn esce improvvisa dai 
dinipi, od improvvjsfiioout(i scompare, i|(iniido iHivolIo 
por diseartiai ili acipm si abbassa; tal voi la rinpfnrg-a- 
rocuto delle ncque sollcrniiiee forala ]ai;liclti elio im- 
pravvisauiente etinipiiiiiinn ed IriiprovviaFtuieule npariscon 0 
dEindo in j}je(?(j|(ì proporzioni quel rcnoiutiuo che Cou 
maffK^iorc CLdebrilsl olfre il InfEn dì Zirktiìlz; ciò però 
sia dello non del lerciiorln di Trieste, ma di altri pros¬ 
simi che h;iiina con luì comune In eonlìgurazione. 

Le acque raccolle «opra lo strato inìpi^rmeiikile 
dei Carso rtHì cìace per 8 teso soprn il livello del 
mare ni nord di Tricslo, sebbene ni dirigano verso 
1 UoDxo, si versano nnco riolla diroTÙnric di 
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giorno flpreiìiiósì sira3« ultravcrsù al tterreno aronarìoi 
eil £i tliueiitinir> le jìor^ive drlle eùllint!'UiferiurL le qiinll 
sftn^lberr) ci^ììtniiU ifo ìl livL-lJn tle'lu ai ^ue rar.Lolte 
nelle rnveiim fo^sy p^nmgaiyrì iie ^li strati 

di pielra o rHrf^llla tnfrappo^la rinti Innei^ìiere ei>i;tEin- 

teini^uto an^Uhlii Jn via; e ae, impedllFt per la tiejFpe 

ed angusto tsiruiyfilul bi tu 5to^-<F!tt3 !<trali[ic:rizioiii 

non iijfey<ita.Hseru \o scofriiiiealo sotterranea, 

Mallìsaiiiie sona le rav^^rne khI Carso anche nelle' 
pro5fFtii>it3i di Trie.ste, e rjoelln rii Curii ini e liit liicrita- 
memo fama per la non riìflieile per ht i^ran- 

dioBitu delle vaItCj per II stillicidi impU iriti, I»e1 ecilore 
dui mnsiii. In S. Canoismo il Timavo siiporinrc elio seendy 
dalla SLlineDberif per In vall^itti di iVéiii, dopo kinpo 
corso otitni in mia ehiverrtn^. rivedo per EmM e tratta la 
ìlice ^n cipitundo da nuisao, h' iniinliisiifO novcllamcnttì 
por ricurnpEirlriT ft-1+* (baviiprii di Tulm, a di Uulno 0 
formarvi porlo ainuro e fncilo. ([uésio II llmue nde- 
bratis^iiiio nell’antieliit^^ oiaravi^lìosn ap;li antìHii rhe 
le sor^i fili dei fiumi tcnrievo in parlìcolare ndtgicne. 
li Timavo sujHTÌoro, meno dolo ^ non va del tutta 
oscuro, pcndiè il nrmrmo segnala di-ir nnLirj Giapidiu, 
e ad Ào^tisto s'innl/^d sLaioa appunto ove separiBce, 

Al Ira ni verna, nei leinpi addielro l'rtripientalissima, 
»i è quella dì Servolo, sotto il castello di questo 
nome che siede a cavillerò della valle di ^nule, ce¬ 
lebra Lo pi-l cullo del santo protcuore di Trieste che 
vi fondnsso vita rreniìtica. 

3Vè queste duna le unEcho prossime n THosite, pcrcliò 
iiicmorare si pnirebbe quella di Hspo la di cui opor- 
tum, chiusa ila ni ora armnte di Rpins’nrdc r di caunonì,, 
iiervivn a difesa della villa entro la f^roIta j^isì costruita ; 
ma quella di AdclsUcr|^ in le in pi recenti riaperta fece 
flinietilicare le altre che a lei si pròrbuniino per va- 
sUià) per bellezza, per fudìild di accesso, infcriorb 
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